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CISTA PRENESTINA DEL MUSEO 
NAPOLEONE IIL 

(Mon. deWInst. 9ol. Vie VH, Uiw. LXl'-LXIV.) 

La cista prenestina del Museo Napoleone III, col- 
la quale diamo principio alle pubblicazioni di quest'an* 
no, è la più grande, che 6nora sia venuta alla cono- 
scenza del mondo letterato, e si distingue inoltre per 
la ricchezza di figure e composizioni : tre fregj ne ador- 
nano il corpo , uno il coperchio ; ed a questi graffiti 
si aggiungono i rilievi de* piedi ed il gruppo del ma* 
nico. Però non è di conservazione integra: anzi una 
meta del corpo si è dovuta quasi tutta ricomporre da 
molti frammenti,* ma del fregio superiore ed inferiore 
non manca nessuna figura, del medio una sola, la cui 
posizione si conosce ancora mediante i piedi superstiti; 
oltracciò il guasto per buona fortuna è toccato al lato 
meno nobile, mentre la scena principale è rimasta intatta. 

Ad essa si rivolge in primo luogo la nostra atten- 
zione (tav. LXI-LXII). Da protagonista ci si presen- 
ta un bel giovane clamidato e coronato, che assiso tran- 
quillamente ed immerso ne' pensieri tiene la spada sguai- 
nata nella destra. Dopo di lui Tocchio irostro si fissa 
di preferenza sopra altri due giovani assisi meno no- 
bilmente per terra colle mani legate dietro la schiena. 
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Senza entrar in un esame delle altre figure d'un nobi- 
le corteggio di eroi, anche questi pochi elementi ci ba- 
stano a schiarirci sul soggetto raffigurato. Già da mol- 
to tempo si conosce un' altra cista prenestina, che rap- 
presenta i funerali di Patroclo e segnatamente il cruen-/ 
to sacriGzio de' giovani trojani offerto a' suoi Mani (R. 
Rochette M. i. t. 20; Overbeck Gali. t. 20, 13). 
Nelle insigni pitture vulcenti poi, pubblicate in questi 
volumi (Mon. VI, t. SI; Ann. 1859, p. 3S3 sgg.) , 
occupa il primo posto quella stessa scena sanguinolen- 
ta, che concepita in maniera analoga si era riconosciu- 
ta anche prima in mi* urna volterrana (R. Rocb. t« 21). 
Essa dunque ricorre qui per la quarta volta in un mo- 
numento d'arte italica , t;on questa differenza però che 
il nìomento scelto dall' artista è di poco anteriore al 
sacrifizio stesso e che Achille non ha ancot me/fs^ mar- 
no alle sue vittime* 

Se però sul concetto fondamentale non cade nes- 
sun dubbio, molto meno chiaro si è il oiodo, con cui 
questo concetto è stato sviluppato ne^ suoi particolari* 
Come nella cista Ficm'oniana la composizione» benché 
spettante ad un solo soggetto , è divisa in una scena 
principale ed in varj gruppi meno strettamente con essa 
<ionnessi, cosi è chiaro che anche qui abbiamo da di- 
stinguere una parte centrale, circoscrìtta da un Iato per 
la figura d'Achille slesso, dall' altro per un ùonio bar- 
bato e coronato, che assiso e di aspetto pth maestoso 
degli altri , colla destra protesa sembra òav gli ordini 
per tutta l'azione* Tale atteggiamento non può conve- 
nire se non ad Agamennone solo : esso anche presso 
Omero presiede e dirigge tutti i preparativi de' fone* 
rali, ed è presente anche nella pittura vulcente, come 
eziandio nell' unico monumento greco ohe rappresenta 
questa scena, voglio dir ià un magnifico vaso detta Mb<> 
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gna Grecia, sul ^uale nell' ordine superiore sopra al 
rogo dì Patroclo ergesi U padiglione del supremo re de^ 
gli Achei (Bull. 1S62, p* 88). Questa denominazione m?^' ^^) /fS. 
dunque non potrà esser rivocata in dubbio, benché al -I,^ 9/ 
primo aspetto possa sembrar difficile di trovar una spie^ 
gazione adattata per la 6gura del giovane postogli ac« 
canto. Criacchè per crederlo un semplice scudiero egli 
secondo Parte è troppo strettamente riunito al re | e 
di piii l'armilla che ognuno porta al braccio sinistro , 
è un indizio troppo deciso di stretta parentela, amici- 
zia od amore (Bull. 184&, p. 45),- onde si prefisri- 
rebbe forse di ravvisar in questa coppia p. e. Nesto- 
re ed Antiloco, se essi avessero una parte co^ioia nel 
£itto raffigurato. Intanto tenendo conto del carattere 
italico di tutta l' opera scioglienemo facilmente questa 
difficoltà : confrontando cioè gli specchi, troveremo ir\ 
essi Menelao costantemente rappresentato senza barba; 
e per citarne Tesempìo piii cospicuo, nel celebre spec« 
ehio Durand (Gerhard t. 181) accanto ad Agamemio* 
ne barbato e di aspetto quasi senile ci si presenta Me» 
nelao sotto le forme d'un giovane di fresca età $ o«id« 
non esiteremo di riconoscere anch^^nel gruppo della 
nostra cista i due Atri di in istrutta unione. 

Dirimpetto ad essi soorgesi una meziA figura che, 
tutta velata come è, ci si dà a conoscere per l'ombra 
d'un defunto; e quaPaltm ombra vi potrebbe esser pt^'^ 
sente se non quella di Patroclo ? Iii fatti; pr^sb Ome* 
ro essa comparisce per esortar Aphiil^e a ocvopiere i 
funerali, e nella pittura vulcente dietro dite spalle «di 
Achille essa assiste allo stesso sacrifiaio. £i vero ebe^ 
l'aspetteremmo anche sulla nostra cista ine una rekuipiò^ 
ne piii stretta coU' amico supenstìl^. LHnten^^ipnè péro 
dell' artista qui non sembra essere suta d'in^^'odù^la nel^ 
Tasòone stessa ; ma èicoome nette pitivipe vascutari rap- 
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presentanti il corpo di Ettore strascinato da Achille op- 
pure il sacrifizio di Polissena (Overbeck Ga//. t. 19, 
6-t8,- 27, 17) troviamo le anime di Patroclo e di Achil- 
le vaganti attorno alla tomba, così anche qui essa sem- 
bra esser posta in una relazione piuttosto ideale coir 
azione. Separata dagli amici per la morte, Fombra a 
loro rivolge le spalle, aspettando ancora gli ultimi ono- 
ri per discendere quindi agli inferi e trovarvi l'eterno 
riposo. 

Neir altro apparecchio della scena incontriamo un 
cavallo adornato di falere e condotto da un giovane, 
mentre di quattro altri focosi destrieri sporgono le sole 
teste sopra un muro o tavolato che sia. Alloro aspet- 
to ci ricorderemo de' versi omerici. (U. XXIII, 171), 
giusta i quali Achille immolò insieme co' giovani tro- 
jani anche quattro cavalli sul rogo di Patroclo. Non so 
però, se questi versi possano bastare a rendere ra^o- 
ne di tutta la rappresentanza della nostra cista. Dal la- 
to artistico sta benissimo che un cavallo destinato al sa- 
crifizio venga condotto sul luogo da un palafreniere; e 
soiKK qiiindi dell' avviso che veramente, l'artista per il 
cavallo isolato .abbia voluto accennar al racconto ome- 
rico: limitandosi a; due giovani trojani inviece de' dodi- 
pi di Omero, polca pur contentarsi d'un cavallo solo,* 
fte ^li' incontro avesse voluto attenersi piii strettamente 
alle parole del poeta, l'arte sua gliene offriva i mezzi, sen<^ 
za cambiar grani fatto la compoisìzione : potea accop- 
piarli, come sono 9 quando stanno attaccati alla quadri- 
ga, ^con>e veramente : sono; accoppiate le quattro te- 
st^. Vedendo dunque questa differenza essenziale nella 
disposizione , dovremo suppórre necessariamente che 
Kartista abbia fatta una tale distinzione non ;s»nza una 
certa iatenzipne. £ perciò che amerei di ravvisare in 
quei cavalli racchiusi, come pare, in una specie di stai- 
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la, i . celebri destrieri di Achille, quattro secondo l'uso 
più divulgato degli artisti invéce de' due omerici. Es- 
si nella battaglia, quando sentirono esser caduto e mor- 
to Patroclo, piansero e versarono delle lagrime calde,* 
e cosi l'artista ben potea figurarli presenti anche ne' 
funerali come compagni del dolore del loro padrone. 

Poco o niente occorre a dire sulla schiera degli 
eroi : saranno Mirmidoni ed altri Achei ,* ma l' artista 
non ha voluto caratterizzarli particolarmente, di modo 
che sarebbe opera perduta il voler cercare un nome 
per ogni figura. Soltanto dalla parte opposta al centro 
troviamo due figure che appartengono ad un ordine 
difièrente di esseri : l'una si è Minerva, presente alla 
stessa scena anche nell' altra cista sopracitata e che co« 
me dea protettrice di AchiUe non ha bisogno di ulte- 
riori dilucidazioni. L'altra è una donna alata , ornata 
delle fascie incrociate sul petto firequeiitissime in figure 
di demoni etruschi , ma non meno presso i Greci in 
quegli esseri, ai quali pei* la loro natura convengono ra- 
pide mosse* Simile donna alata s'incontra anche nella 
pittura valcente. Ma se ivi posta immediatamente die- 
tro ad Achille sembra esser un demone che l'istiga al- 
l'atroce^ fatto , qui gli è tanto discostà che non potrà 
aver una relazione così diretta con lui.: Ne saprei, se 
dobbiamo chiamarla Iride, che in un momento poste- 
riore degli stessi fìinerali vien mandata da Achille a 
chiamar i Venti, per soffiare nel rogo di Patroclo. La 
prossimità di Minerva sembra additar piuttosto, che 
anche questa dea, sia Iride ossia Vittoria, alla quale 
meglio converrebbe l'ornamento della corona j abbia da 
interpretarsi in un senso analogo come dea tutelare del- 
l'eroe protagonista* 

Se : questo breve esame della composizione princi- 
pale ci ha dimostrato, che l'artista si è studiato non 
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tanto d'inventar nuovi concetti poetici» quanto di svi- 
luppar quelli già dati coi mezzi delP arte sua» lo stes- 
so carattere s'incontrerà anche negli altri graffiti di que*- 
sta cista. La fascia inferiore rappresenta una battaglia 
di Centauri e Greci insieme con qualche gruppo di 
Greci combattenti tra loro. Ma nessuna di queste figu- 
re è distinta in modo che si possa riconoscere in essa 
uno. degli eroi rinomati in queste guerre, quali sarel> 
bero Ercole, Teseo, Piritoo o Ceneo. Dal lato mitolo^ 
gico dunque una sola figura può attrarre per un mo* 
mento la nostra attenzione : quella donna alata che ver<- 
sa un alabcLstron sopra un eroe cadente. Ma nòno- 
stante la sua novità» questo concetto mi sembra chia- 
rbsimo, essendo il gesto troppo parlante per non fiir 
riconoscere uh demone della niorte , sia Ker o altro , 
che con quella libazione mortuaria prende , per così 
dire* possesso della sua preda« 

Volgendo ora Io guardo alla fascia superiore vi 
troviamo una numerosissima riunione di fi^re che co- 
ricate a festa, si danno a'varj piaceri delia musica e 
AéL convito. Sebbene tra esise non se n'incontri nessu«- 
na di altezze satiresche, nondimeno i tirsi, mia panc- 
iera , una cervetta ed altre particolarità . atlribuiscoho 
all' insieme un deciso carattere bacchico. Non vorrei 
però chiamar questa iscena un semplice baccanale , è 
ciò per la parte che vi occupala figura di Ercole. Qne« 
st' eroe di giovanile aspetto, con ricca, corona e distin*- 
to della- clava, vi è coricato con una donna anch' essa 
coronata, che^ nella destra alza una. mi^agranata, ed in* 
sieme con un' altra coppia accanto a lui forma il grup- 
po pili distinto di tutta la composizione. Ora non oc*- 
corre dire , quanto sia frequente nel tiaso bacchico 
rintervento di Ercole. Ma se confìrontiamo un monu- 
mento che sotto variò aspetto ha la più grande analo- 
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già colla composizione della cista, vale a dire il gran*» 
de baccanale di Villa Albani (Zoega Bass. II, t. 72), 
ben si vede, quanta differenzia corre tra queir Ercole 
hìbaoo in mezzo alla petulanza di Satiri e Ninfe e la 
coppia della nostra cista. La melagranata, simbolo dei 
n^trimonio , ed il cigno di Afrodite (Bull. 1859, p. 
100), l'aspetto ringiovanito dell' Alcide c'invitano piut* 
tosto a chiamarvi a confronto un magnifico viaso della 
Magna Grecia (Gerhard ApuL Vas. \. 15), sul quale 
sono raffigurate le nozze di Ercole ed Ebe in presenza 
di varie divinità, tra le quali Bacco non occupa Tdk 
timo posto. Non dico che andbe sulla cista siano rap- 
presentate propriamente le nozze ,* ma non credo andar 
lontano dal vero supponendo che l'artista abbia forma*» 
to la sua composizione ad analogia d'un xàjjiog nuziale, 
nel quale gli era dato d'introdurre una maggiore varie-*' 
tà di figure. Questa libertà intanto, così favorevole all' 
artista, per l'interprete è cagione di non lieve ìmba* 
razzo : tra le figure secondarie del sopra citato vaso due 
portano i nomi di Eunomie ed Euthjrmie ; in un al* 
tro vaso alcune donne di analogo carattere vengono cbia» 
mate Eudaimonia^ Pàndaisia^ Hjrgieià (Èl. eéram» 
II, p. 61); e molti altri esempj c'insegnano che àgli 
artisti era permesso d'inventar in tali composizioni ol« 
tre alle svariate figure di simbolico carattere anche i re-^ 
lati vi nomi. Cosi per noi, ogni qual volta il nome non 
è ascntio, divaola quasi impossibile d'indovinar il 8Ì«* 
gnificato speciale di simili esseri, e riguardo alla nostra 
cista la difficolta dell' interpretazione cresce ancora per 
l'introduzione di varj elementi della demonologìa iti£* 
ca pur tDoppo oscura per noi, quale p* e* si manife-^ 
sta nella frequenza di figure alate. Contentiamoci dun* 
que & aver indicato il concetto fondamentale di tutta 
la oomposìziiHìe, e ci rivolgiamo piuttosto ad un'altra 
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quìstione : se, cioè, e qual relazione posila esistere tra 
questa scena e le altre che adornano il corpo della cista« 
Era un tempo, nel quale, per dar una risposta ad 
una simile domanda, si credeva necessario di ricorrere 
a reconditi sistemi mitologici ed all' oscurità de' miste- 
rj. Ma sempre più prevale il metodo di ricercar prima 
di tutto le idee poetiche ed artistiche espresse nelle 
composizioni stesse. Per l'esperienza poi mi sono con- 
vinto, che ove varie scene ricavate da diversi miti so- 
no riunite, non abbiamo da cercar tanto una relazione 
tra questi miti stessi, quanto tra le idee espresse per 
Fazione indipendentemente dalla persona delP attore 5 
che anzi gli artisti preferivano di scegliere per le varie 
scene miti differenti, ma di analogo contenuto poetico: 
si raffigurava p. e. una gara eroica per un fatto di Te- 
seo, la vittoria oppure la ricompensa" della virtù eroica 
per un fatto di Ercole. Attenendoci à questo principio, 
troveremo un progresso semplicissimo e molto naturale 
nelle composizioni di questi graffiti. La battaglia de'Cen- 
tauri raffigura una fiera lotta, nella quale il coraggio 
degli eroi deve subire dure prove. Nei funerali di Pa* 
troclo si congiùngono due idee in modo da non poter 
distinguere, quale di esse prevalga : l'idea d'una, glo-^ 
riosa vittoria e vendetta, e l'idea d'una non meno glo- 
riosa morte che compisce il fato terrestre dell' eroe. Per 
dimostrar poi, che la virtù eroica dopo le fatiche d'una 
vita laboriosa troverà la sua ricompensa nella beatitu- 
dine eterna , l'artista avrebbe potuto raffigurar il sog- 
giorno di Achille sulle isole de' beati. Ma non meno 
bene Vienne espressa la stessa idea per il y^óùfuog nuziale 
di quell'eroe che può dirsi il prototipo di tutti gli al- 
tri; ed una ragione speciale a prescegliere questa sce- 
na l'artista forse trovò nella circostanza , che esisa già 
era ricevuta nel ciclo tie' miti trattati dall' arte figura- 
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Uva, mentre dell' altro mito relativo ad Achille finora 
almeno non sì è incontrata nessuna rappresentanza in- 
dubitata. 

Non so, se simili rapporti poetici si estendono an- 
che sui graffiti che adomano il coperchio (tav. LXIIl). 
Esseri e demoni marini formano il soggetto prediletto 
per questa parte delle ciste ,* e si è perciò procurato di 
spiegar la loro frequenza coli' uso delle ciste stesse, de- 
stinate a contener tra altri utensili specialmente quelli 
del bagno. Non nego una tale relazione ; ma non ne 
resta escluso, che in queste composizioni non vengano 
espressi de' concetti piii speciali. Guardando di più il 
coperchio della nostra cista presto ci accorgeremo che 
i disegni graffiti in esso non potranno aver un valore 
meramente ornamentale, ma formano una composizio- 
ne ben ragionata e circoscritta. Delle cinque figure che 
al primo aspetto sembrano essere delle Nereidi , Tuna 
alata procede non sulle onde del mare, ma sulla ter- 
ra ; la seconda, senz' ali, è assisa sopra un cavallo ma- 
rino, le altre tre, alate come la prima, seguono sopra 
delfini. Cosi la sola apparenza esterna c'insegna , che 
non tutte le figure possono avere un significato pres- 
soché identico. Né mi pare dubbioso, che come la più 
distinta sia da considerarsi la seconda : essa è assisa so- 
pra un animale più nobile e grandioso ; e mentre la 
prima la precede a guisa d^un araldo, le altre che se- 
guono, sembrano formar un nobile corteggio. Sebbene 
poi riguardo alle ali l'arte italica non si sia attenuta a 
leggi cosi strette come la greca, nondimeno anche qui 
la mancanza di quest* attributo nella figura relativa sem- 
bra additarci una delle grandi divinità olimpiche, lad- 
dove le altre donne alate dovranno appartener ad un 
ordine di esseri meno elevato, quali sono p. e. Vit- 
toria, Iride, le Ore, le Grazie. Ma quale dunque sarà 
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la dea cbe forma il centro ideale di tutta la compo- 
sisione? Siccome Aofitrite, aUa quale si rivolgono i pri- 
mi nostri pensieri, sembra esclusa per Tinterveuto del- 
la donna, che procede per terra, eoa non saprei, qual^ 
altra dea possa aver una relazione più stretta coiF de- 
mento umido, se non quella che vien detta nata dal 
mare, cioè Venere. Ov' essa traversa le onde sopra xut 
cavallo marinò, anche le sue compagne, le tre Cerane, 
debbono seguiria in maniera analoga* Se air incontro 
la quarta figura, il cui significato corrisponde benissi- 
mo alla Peitho greca, già ha abbandonato le acque, la 
ragione ne sarà stata, che l'artisita volea indicare non 
trattarsi di un semplice divagarsi sulle onde, ma di un 
viaggio diretto ad un certo termine , ài quale gik si 
sta per arrivare. A chiarirci poi sullo scopo di esso 
viaggio, potranno servir gli attributi che la dea porta 
nelle sue mani. Non oso decidere^ che cosa sia Tog- 
getto piccolo nella sinistra; ma chiara si è la melagra- 
nata nella destra, attributo, che nella mano delia com- 
pagna di £rcoIe fu da noi riconosciuto come simbolo 
nuziale. Vedendo poi, che in un' altra rappresentanza 
nuziale mal riferita al giudizio^di Paride (Overbeck GuL 
X, 6) una donna con un fiore e con una mela nelle 
mani si presenta alla spesa nella funzione d'una prò* 
nuba^ non dubiteremo di asserire che anche la dea ne' 
graffili ddla cista abbia un significato analogo, il qua- 
le sembra non poter ria^umersi meglio se non nelle 
parole omeriche (IL V, 429): 

In tal naodo la rappresentanza del coperchio, sebbene 
formante una composizione separata, entra in uno eret- 
to rapporto poetico col loùjxog nuziale di Ercole,, noa 
dissimile a quello, che s'incontra ne' vasi della Magna 
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Grecia tra le riunioni di divinità nelP ordine superiore 
e le scène mitologiche sl loro sottoposte. 

I tre piedi della cista (tav. LXIV, 2) sono adorjKiti 
di rilievi, ne^ quali tre volte è replicato lo stesso soggetto: 
Ercole, cioè, distinto della dava e della pelle di leone, che 
stanco dalle fiitiche è assiso sotto una fontana in forma 
d'una testa di leone, dalla quale sgorga l'acqua sopra 
di hii ^ e due figure di pih stanno occupate a versar* 
gli da secchie altra acqua sulle spalle. Ci ricorderemo 
delle rappresentanze di varj specchj (Gerhard 1 27-^131) 
e de' piedi della cista Kircheriana, ne' quali è figurato 
Ercole in compagnia di Mercurio ed loiao, ponendo 
il piede sopra un' anfora rovesciata, che quasi da tutti 
è stata riconosciuta per un indizio de' bagni connessi 
cogli esercizj della palestra. Qui però il bagno non può 
aver la stessa relazione, giacche le figure che assistono 
l'eroe, sono un barbato Satiro ed una donna alata ^ e 
seppure si volesse supporre que^' ultima siccome una 
Vittoria aver occupato il posto di Mercurio, nondime- 
no resta il Satiro, che ci porta ad un ciclo di esseri e 
di idee ben differenti: quello stesso, cioè, al quale spet- 
tava anche il fregio superiore de' graffiti. Se dunque in 
questo troviamo Ercole già accolto tra i beati, ne' ri- 
lievi della cista riconosceremo una scena antecedente, 
nella quale l'eroe, terminato il corso delle sue fatiche, 
mediante il bagno vìen purificato e lustrato, per ren- 
derai degno delia comunione degli immortali* 

Poche parole basteranno sul significato del grappo 
che serve di manico al coperchio ( tav. LXi V, 1 ) ; 
giacche, se nell' analoga composizione della cista Kir<- 
chèriaha la testa imberbe della figura media diede luo- 
go a dubitare, se vi fosse rappresentato Bacco stesso o 
qualche mortale iniziato ne' suoi misteri, il nuovo grup- 
po ci da a vedete un deciso Bacco barbato che in qov^ 
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rispondenza col suo carattere delicato e molle inchi^ 
nando dolcemente la testa si appoggia sopra due de' 
suoi seguaci. 

Attorno al corpo della cista e circa air altezza del- 
le teste nel fregio medio, con borchiette tonde era at- 
taccata una sierie di anelli, ne' quali doveano esser in- 
filate delle catene o strisce di cuojo, per poterne portar 
sospesa la cista. Ma inoltre furono trovate ancora quat- 
tro borchie piii grandi destinate a fermar nella cista due 
manichi mobìli, probabilmente da due parti opposte, 
sebbene non si sia potuto distinguere il punto preciso, 
ove fossero attaccali. Queste borchie d'identica forma 
(onde sulla Tav. LXIV, n. 3 ne abbiamo riportato, 
una sola) consistono nella figura a rilievo d'un essere 
mitologico, sulla cui spiegazione dopo le scoperte de- 
gli ultimi decennj non può cader dubbio. £ desso com- 
posto della meta superiore d'una figura di donna riu- 
nita alla meta posteriore d'un uccello, e ciascuna di 
queste due parti è munita di due ali. Ma se la forma- 
zione finora descritta conviene tanto ad una Sirena quan- 
to ad un' Arpia, la decisione per la seconda di que- 
ste denominazioni vien assicurata mediante due altre 
particolarità. Dal Curtius (Arch. Zeit. 1885, p, 6) è 
stata rilevata la formazione peculiare delle Arpie sul 
celebre monumento di Xanthos, che cioè per certe ra- 
gioni simboliche al corpo di uccello vi è sostituito un 
uovo chiaramente espresso^ e lo stesso strano modo 
di figurarle s'incontra anche ne' rilievi della cista. Ma 
di più, in questa le mani umane sono cambiate in zam- 
pe animalesche,* e se alle Sirene siccome suonataci so- 
no indispensabili le dita umane, all' incontrò alle Arpie, 
per indicar la loro natura rapace, convengono benissi- 
mo le zampe : uncàe manus al dir di Virgilio Aen. 
Ili, 217. — Non è qui il luogo di entrar in un esame 
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del carattere mitologica di questi demoni : posti isola* 
tamente e fuori di azione servono soltanto a scopo di 
ornamento,- e di non metterli in una relazione qual- 
siasi poetica od ideale colle altre rappresentanze della 
cista, ci consiglia di piii l'artificio e lo stile alquanto 
arcaico, che ci può far dubitare, se originariamente fos- 
sero lavorati per far parte delle decorazioni della no- 
stra cista. 

Rivolgiamoci dunque dai soggetti raffigurati alle 
forme ed al carattere artistico, col quale essi sono espres- 
si. Le ciste graffite prenestine finora conosciute appar- 
tengono tutte air epoca dell' arte italica già soggetta air 
influenza greca. Ma nondimeno possiamo distinguerne 
due cla^i : V una che porta ancora un' impronta più 
decisa del carattere italico, Taltra, nella quale si rico- 
nosce quest' elemento soltanto in alcune particolarità 
esteriori di attributi, costumi, armature, ornamenti ed 
altro. Non sarà d'uopo di dimostrare che la nostra ci- 
sta appartiene a questa seconda classe : giacché prejscinr 
dendo dalle armille e collane con bulle , dalla forma 
delle corone e delle corazze, soltanto la frequenza di 
figure alate ci ricorda Tinfluenza di idee italiche. Non 
esito anzi di asserire, che nei concetti artistici (dell' 
esecuzione non parlo ancora ) questa cista non si avvi- 
cina a nessun' altra opera più che alla celebre cista Kir- 
cheriana^ la quale, sia eseguita da un romano artista 
o no, sempre resta uno de'piìi belli prodotti dell'in- 
gegno greco. Tutte le particolarità che distinguono quest^ 
ultima p. e. dalla piìi gran parte delle pitture vascu- 
lari: le figure vedute indistintamente di profilo, di fac- 
cia ed anche di dietro, il progresso nell'indicazione 
del paesaggio, in somma tutto ciò che conferisce alla 
composizione il carattere più d'una pittura che di un 
rilievo, si ritrova segnatamente nella scena principale 
ANNALI 1862. 2 
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della nuova cista e, con certe modificazioni richieste 
dal soggetto , anche nel fregio superiore. Ma grande , 
grandissima è la differenza nell' esecuzione. NelF una, 
una mano non meno sicura che nobile e fina, che sa 
seguire le intenzioni dell' ingegno inventore fino neUe 
vibrazioni delle palpebre; nell' altra una mano pesante, 
grossolana, péj^ la qualef quelle stesse finezze diventano 
altrettanti scoglj, onde far comparir vieppiù chiaramen- 
te la mancanza di esperienza e di abilita. Ove uqo 
sguardo insegna più di un lungo discorso , mi basti di 
richiamar Tattenzìone solo sopra due figure : il giova* 
ne posto dietro a Menelao nella cista parigina, e l'al- 
tro con cintura intorno alla vita nella Kircheriana : il 
concetto d'ambedue è il prodfotto d'un medesimo in* 
gegno i ma anche Focchio meno esperto riconoscerà la 
superiorità nelF esecuzione dell' una e T inferiorità in 
quella dell' altra. 

Qual posto dunque nella storia dell' arte assegne- 
remo all'una ed all'altra cista? La Kircheriana appar- 
tiene forse ad un' epoca di perfezione, la nuova ad un' 
*epoca di decadenza ? La risposta, quanto mai si potrà 
desiderarla precisa, ci vien data per il confronto delle 
parti aggiunte ad ambedue in iscultura. Ci sorprende- 
rà in primo luogo, che anche tra i riUevi de' piedi pas- 
sa un' analogia non minore di quella che abbiamo ri- 
levata ne' graffiti. Le composizioni sembrano compagne, 
e se il lavoro dell' un piede della Kircheriana sembra 
più finito di quello della parigina, bisogna notare che 
un altro lasciatone quasi grezzo si mostra d'un merito 
inferiore, onde tutta la differenza si ristringe alla mag- 
giore o minore diligenza della cisellatura. Ma più an- 
cora ci deve colpire il confronto tra i due gruppi bac- 
chici che adomano i coperchj. Leviamo la testa di fiac- 
co, barbata nell' uno, imberbe neli' altro, ed abbiamo 
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lavori non analoghi, ma identici, lavori non solamente 
della stessa mano, ma gettati da una medesima forma* 
Non può esser dunque soggetto a nessun dubbio che 
questi gruppi non sieno contemporanei. Ma si dirà for-^ 
se , che potessero esser attaccati a due ciste lavorate 
in epoche tra loro distanti. Questa supposizione , per 
sé stessa poco probabile, perderà ogni sostegno in fac- 
cia all' analogia da noi rilevata tra i graffiti delle ciste 
medesime : sarebbe ce;rtamente la coincidenza la piii 
strana , se in due monumenti si ritrovassero concetti 
analoghi nei disegni, lavoro corrispondente ne' rilievi 
dei piedi, invenzione ed esecuzione identica ne' gruppi, 
ove non avesse esistito una certa parentela tra ^este 
diverse parti anche prima che fossero composte a for- 
mar due corpi. Ma questa parentela esiste di fatti nell' 
identità della &bbrica. Le ciste sono oggetti destinati 
ad un certo uso della vita comune e benché ornate ar- 
tisticamente non debbono considerarsi come opere dell' 
arte monumentale, ma come lavori dell' industria arti- 
stica : non saranno state eseguite una per una, ma sem- 
pre fabbricate in maggior numero ed in modo che l'e- 
secuzione delle diverse parti sia stata divisa tra diversi 
lavoranti : tino forse venne impiegato ad inventar i dise^ 
gni, un altro ad inciderli, un terzo a fondere le parti 
rilevate , un quarto a cisellarle. Considerando le due 
ciste sotto quest'aspetto, si vede chiaramente, che la 
differenza tra esse si ristringe alla sola diversità delle 
mani che hanno eseguito i graffiti, laddove tutto il re- 
sto fa fede, che non solamente sono uscite dalla mede- 
sima fabbrica, ma lavorate eziandio contemporaneamen* 
te. Questo fatto, interessante per sé stesso, guadagna 
naturalmente un' importanza mólto maggiore, ove sia- 
mo in istato di fissar con qualche precisione 1' epoca 
stessa della fabbricazione. Ora per le particolarità or- 
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tografiche e paleografiche dell' iscrizione di Nevio Plau- 
zio e di Dindia Macolnia, annessa alla cista Kircheria- 
na, si è potuto dimostrare che questa appartiene alla 
fine del quinto secolo di Roma (Mommsen presso lahn: 
Ficoron. Ciste p. 42 sgg.); e così nella nuova cista 
parigina guadagniamo un secondo monumento che dob- 
biamo attribuir alla medesima epoca. 

Neil* oscurità che cuopre ancora la cronologia dell' 
arte italica antica , un tal fatto certamente è di non 
ispregevole importanza, né mancherà di esercitar un* 
influenza anche sopra molte altre quistioni, le quali pe- 
rò non potranno esser prese ad esame in occasione del- 
la pubblicazione d' un solo monumento, ma spettano 
ad investigazioni più vaste sulla storia generale dell' arte 
italica. Intanto mi sia permesso di ritornar ancora sul 
confronto dei due gruppi, che sotto un altro aspetto, 
cioè quello dell' esecuzione tecnica, ci offre materia a 
varie osservazioni. Ho chiamato identici questi gruppi, 
benché un esame accurato non mancherà di rilevar in 
essi varie differenze , che forse sembrano contraddire 
al mio asserto. Non voglio parlare di certe minuzie , 
p. e. di alcune pieghe, dell' orlatura e degli ornamenti 
del panneggiamento e delle nebridi : minuzie che non 
toccano l'insieme della composizione e ci fanno cono- 
scere soltanto una certa libertà che era accordata al 
cisellatore nel raffinamento de' particolari. Ma già fu 
notato, che la testa della figura media nell' un grup- 
po é barbata, nell' altro imberbe. Il braccio poi dell' 
uno de' Satiri, che tiene il corno potorio , é identico 
ynelle sue forme in ambedue i gruppi, ma differisce nel 
modo con cui è attaccato alla spalla. Di più bisogna 
notare, che la forma del coperchio nella cista Kirche- 
riana é piii convessa, nella parigina piii appianata ,- e 
se perciò la figura media sta or più or meno elevata, 



DEL IfOSBO NAPOLEONE III. 21 

è chiaro che le braccia distese tanto di essa quanto 
de^ Satiri, se fossero perfettamente identiche in ambe- 
due i gruppi, non potrebbero piti combinarsi nel me- 
desimo modo* Ponendo mente a tutte queste partico- 
larità, ne guadagniamo una notizia molto esatta de' me- 
todi tecnici usati nel fabbricar simili gruppi. Se ne te- 
nevano adunque pronti i modelli per poterli replicare 
a piacere 5 ma secondo il bisogno speciale ne venivano 
modificate quelle parti, che piii si prestavano a tali mo- 
difipazioni. Si cambiava forse la testa, ma sì riteneva 
il corpo ; si ritenevano anche le forme delle braccia , 
ma si attaccavano ai corpi , come veniva richiesto dalle 
condizioni particolari del gruppo ; e vi si potea adope- 
rar un doppio metodo : cioè di fondere queste parti 
staccate separatamente e poi saldarle, oppure di far i 
necessar) cambiamenti nel modello di cera prima della 
fusione. 

Tutte queste modificazioni certamente non posso- 
no restar senz' influenza sul carattere artistico dell'in- 
sieme ; e basta guardar la figura del Bacco nel grup- 
po parigino che , anche prescindendo dalla testa, nel 
suo atteggiamento esprime la natura molle e delicata 
del dio molto meglio della figura corrispondente nella 
cista Kircheriana. Ma nondimeno si può dire che fin 
qui non si tratti se non di certe pratiche tecniche , 
le quali possono bensì e$ser esercitate con maggior o 
minor finezza e gusto, ma per se stesse non meritano 
di esser biasimate, massimamente in lavori di piccole 
dimensioni. AÌV incontro molto piii severo dovrà esser 
il nostro giudizio riguardo ad un'altra pratica messa 
in opera nella composizione delle figure de' Satiri, sui 
quali il dio appoggia le sue braccia. Essendo identica 
la loro funzione, ben conveniva , segnatamente in un 
gruppo d'un uso tectonico, che l'artista replicasse in 
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ambedue Io stesso concetto, con quella modificazione 
però, che alle parti destre dell' una avessero corrispo- 
sto le sinistre dell' altra, alle sinistre le destre. Ora è 
vero che l'artista non si opponeva a questa legge, ove 
l'azione stessa lo richiedeva imperiosamente , cioè nel 
movimento delle braccia. Gli riusci ancora di accomo- 
darsi almeno in apparenza alla stessa legge nella posi- 
zione de' piedi , mentre rivolgeva tanto Tuno quanto 
l'altro di questi Satiri leggermente verso la figura me- 
dia. Ma nulla cambiò ne' corpi e nelle gambe : anzi 
tutte le quattro figure dei due gruppi sono uscite da 
una sola e medesima forma. Questo fatto materiale me- 
glio di un lungo discorso potrà schiarirci sopra una dif- 
ferenza fondamentale tra l'arte italica e greca. Ho ri- 
levato già in un'altra occasione (Ann. 1861, p. 408), 
che nelle opere italiche non s'incontra quasi i^^i ^è 
queir armonia delle linee, né quella simmetria ed eu- 
ritmia di tutte le forme e movimenti, che conferisce al- 
le opere greche vita, naturalezza e grazia. Ora la ra- 
gione n'è resa propriamente palpabile: mentre, come 
già dissi, nelle opere greche tutti i concetti particolari 
sono sottoposti ad un' idea generale e concorrono a for- 
mar un bell'insieme, l'artista etrusco mise bensì tutta 
la cura nel finir ogni parte per sé, ma trascurò le re- 
lazioni, che debbono esistere tra esse in un organismo 
animato, ove il movimento dell' una parte non può re- 
star senz' influenza sull' altra e su tutto l'insieme col 
quale essa va congiunta. Cosi per l'arte italica si veri- 
fica fino ad un certo punto ciò che Orazio dice nell' 
arte poetica (v. 32 sgg.) in un senso piii generale : 
Aemilium circa ludum faber unus et ungues 
exprimet et moUes imitabitur aere capillos,- 
infelix operis summa, quia ponere totum 
nesciet. 

H, Brunn. 
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SULLE ISCRIZIONI RELATIVE AL METROON 

PIREENSE. 

£ cosa nota» come a' tempi ne* quali lo spirito 
nazionale più ai &Qeva sentire ai Qreci, si trovi pre»* 
so di essi^ particolarmente nella classe più illuminata, 
grande disprezzo per le religioni straniere e: per quei 
nuovi culti che venuti dal di fuoH cercavano d^infit- 
trarsi e di prendere sede nel mondo greco. Ed in ve« 
ro rindole e il carattere deUa religione del ci^lto pe-* 
lasgo-ellenico è tale che non sì può certamente . con'" 
fondere di leggieri con altfca religione f cutto qualsivo? 
glia presentasse ai Greci rOrìente. Mentre^ però di tutto 
questo non si può dibitare» conviene pure ammettere 
d'altro lato^ perchè l^lti incontrastabili lo dimostrano , 
che non solamente in epoca più. recente, ma eziandio 
fin da un' epoca antica e dal più bd fiorire del popolo 
^reco alcune diviniti straniere furono accolte é vene-^ 
rate sul suolo di Grecia. Non è difficile intendere, co- 
me, pósta in chiaro la natura delle vaiie divinità, e 
spiegato, il carattere simbolico di ciasciida , o l'idea a 
cui ciascuna corrispondeva ,' potesse ,ben accadere che 
quando presso alcun popolo venuto in (jólitàtto co' Gre- 
ci si trovasse qualche divinila che per caratteristiche 
sue b del culto a lei proprio si mostrasse simile ad 
alcuna divinità greca, il culto dell' una venisse in tal 
caso a rannodarsi al culto dell' altra ed in! questo sen- 
so i Gitoci accogliessero anche dei straiiieri; Uno de' 
fatti più stfffiirenjdenti sotto questo aspetto' è l'esistenza 
del Metroon in Atene. In quella città eh' era il cuore 
dèlia civiltà greca, è nel cuore stesso della città a' tem- 
pi del suo più bel fiorire sappiamo che esisteva un tem- 
pio sacro esclusivamente al culto fiìgio della gran Ma- 
dre degli dei. Posto fra i santuari dello stato, presso 
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al tholos ed al tempio di Apollo Fatroos, nel bel mez- 
zo del mercato ateniese, collegato al Buleuterion e de- 
stinato ad esser deposito degli atti dello stato, un tem- 
pio sacro ad una divinità straniera è cosa che non so- 
lo desta maraviglia, ma merita altresì che se ne cerchi 
una qualche spiegazione. Ciò intese di fare Tillustre Ger- 
hard in una sua bella memoria lett» su tal soggetto 
air Accademia di Berlino nel 1849 ^, nella quale egli 
con quella-4ottrina ed elevatezza di vedute che gli è 
projpda, intende mostrare, come il 4;ulto della gran Ma- 
dre frigia non venisse a stabilirsi isolato in Atene, ma 
solamente in questo si cambiasse Tantico culto di Mi- 
nerva venerata essa stessa come dea madre e consiglici- 
trice. Ma benché il Melroon ateniese fosse il più ce- 
lebre santuario dedicato nell' Aitica al culto frigio , 
pure sappiamo che non era il 90I0 e dagli scrittori è 
menzionato anco un Metroon esistente ad Agra non 
lungi da Atene ^, e le iscriziooi, delle quali ora dob- 
biamo occuparci, mostrano chiaramente, come uno pur 
ne esistesse al Pireo, non menzionato dagli scrittori, e 
di cui ora abbiamo contezza per prima volta. Il culto 
a cui questo è dedicato, e dandole assolutamente stra- 
niera e quindi, per quanto sopra dicemmo, ^ertamen- 
te interessanti riescono le iscrizioni che ne rivelano Te- 
.sistenza, e che noi prendiamo qui ad illustrare nel sen- 
so storico-religioso. 

Le prime fra queste furono scoperte nel 1855 e 

pubblicate nella ^Ijfv^jxBpìg ctf/jxtokoytKn e nell* 'A3f>3va. 

LHUustre Carlo Federico Hermann fu il primo a ri* 

chiamar l'attenzione su di esse riportandole con dotte 

-osservazioni in un brève articolo inserito nel Philolo^ 

• • • ' 

* * ■ 

^ Ueber das Metroon zu Àthen und uber die Gpttermutter der 
^rieihischen MytMogxe, Atti deirAcc. idi Berlino 1849. p. 458-490. 
2 Y. Wckh Berlin. Momàsher. 1853 (ottobre). 
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gus del 1855 X p. 293-299. Per domodó dei lettori e 
per maggior chiarezza in quanto sàrem per dire, giu- 
dichiamo opportuno riferirle qui per esteso, quali si 
leggono nella 'Eipv^fjispèg oèp/. (186S, fPuXX. 40 p. 1281 

«gg- ) 

I. 

'E;rì $£Xwvog apyovzogj Movvtyiwog ocyopi )cup«a, 
otyoùS vi/sr Ev^xinfu^v Eù/x.apedov iTupisòg smev. 
^Enet^rj "Epiiociog 'Epiioyhov Uauovià-ng xcciuocg ysvo- 
IJjsuog Tikucù hrj €«$ Tetovg Bi^vg sùa^^Hg itocTBkCt 
xaè xocvgì zoig ''Opyeékftv noci l^ia hioiaxcù Bv/p^a- 
xov aÙTÒv nocpacFKSiJOùì^oìv mt ftXortfxoviw^òg.^ xdcg' 
T£ 5vmag xoig i&oig %ia^(xt iòig xo(3wovcrag , . . " 
Tioù eìg xocoxoi ixpoBig^ sùnopm ^ Tthovcinig ht tqÌv l 
$i(ùv j vjxi Twcv TcSv cfTroyeyovÓTOJV , ou/' uTrc^/ovrog 
dpyvpiov Tó) xofvcj, npdis(isuog tlg tvjv TaipiTV, tou 
£U(7/>7/xcve7v ocùzovg xaè TSTgXfivcijxÓTag , xat 
slg xùg ini(Tì^£oàg Jl ^rpoovaXfOxcjy , xaì xou Ipór 
vov Tov dpyvpr^pov ccp/rjyèg ysuofisvog avvoc/Btr 
vac, mi TOC ipiazot wli^ovXeijm x«i Xrywv.' SrorfiXi? 
xac l]UL Traorn; ewouv Ioutov Trapaorìceva^wv , «Ya^sì' 
TU/SÉ 5g5ó/3^af To7g 'O^sSjév inào^Baoct "'Ep/xaeQV 
^Epiioyevov noc[ovi(ÌYjVy noci axifOc^Saoct «pet^g 
Ivsxgv xa« Bvtjsu^siocg T?g Ti^òg toyg Ssoug, 
xaJ xorv£« Trpòg rcùg 'OpyeoSvficg, oTTog av Ipa/uwXXoi) gV 
xar xóig Xomoig rólg ^oìAo^ìhoig' fi}.oxiiieÌa^oti 
ù^GTOcg OZI /jxptxag i^iocg xofuovvxoct 
Sv av £ygp7£TT^(TGi)orrv tò xoevol^ tgSv 'Opygcjvwv. 
'Ava9g7va« 8g aùtoS xaì gocóva Ijx Tirvoxc Iv tei' 
vaó, xal oTgipavcwv xa5' £xa<7T>3V %aiccj oùtci;* 
'Avoypa^/^ar dg T^g xè (//^«(jjuia Iv (7T^g« XeSfVgr' 
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«v«X(i)/xa To TS dg t^ Trfyonc^ ysvé/uisvov xai ug 

Nlwvog Xokocpyicùgj 
Zr/xwvog Ilopfoy, 

'Epya(7((S)vog. 

IL 

Eni Nmìov '&pxovi:og firjvè^ 'AvBiCfTtjpt&vog. 
KBtpoàiw 'ìipcxxÌz(&vog sinev' ^EizBt^^ 2- 
cùT^pt/pg Tpoì^mog h ts^tó iimpoa- 
Sev /póva SrareXeì yrXotr]ijiou|isvog 
Trpog xoxig òi(Xff^OLg\ -mi oàpùùg u;r- 
TOV ^{«(jfiaTOV, iTirWritfou ocpxpvTog^ ic- 
aXdig xa{ yrXoTéjULtóg u;r^ rmi dhiov Itt?- 
[uiJ^hrcoct zig ohc^ofuocg' 'AyaSs? 
Tu/£« ^B^ó/Pcct róig ^ta^okoctg " l^rae- 
vàyae lo^zinptypv Tpo^ijwoy fivvorag ' 
svexa x«J (pt\ori[ii^g r^g sig xovg S:- 
aacùzag , xaJ (rz^txj&troii o^Jtòv , SaXXou 
OTSfovfii»* KaJ tòv Mpiu T(5j> ^g« Xa/(7V- 

xaè (nrovdag 7fo«ì5<Ta)VTae, ortsy^vouTfit) 
ò ìspiùg 2G)T>jp«/ov ^«XXoG orsipavc»), 
xa« ocjzmdfzcù (ptkort[xiug svsxa rvjg £- 
Ig Toùg 3«flf(7Gi{Tag , oTTCog av <pav.&pèv et Tt- 
acrr toTg ^«awTaig Tci7g ^òvXoixeì^ot" 
g fikortiiftaBcKi ùg rò xorvóv twv S«- ' 
aorojvràv '^Av 5g ò Upzvg iifj (JTeyovoiy- 
«^^ (Ilo àvsfeee xoS'aTrep ysypotmoct^ ócn-- 
ormzcù P ^pìx^pÀg nccpa/pioiioc Upàg t- 
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olg Bia(7dy:octg xoùocTctp xoù t aXXa oy s- 
a €?g (TTì5X>7V. 

IH. 

sdkvìgf kpBvg Xa/oiv Ini Nocìou àpy^pv^ 

XoTffiwg Ì7re][AgfJt£X>?t«c tw ts kpou tìj$ 
MijTpòg Tciv Seàv xac tóv ^taffWTciv. 'Ay- 

iic<9En;aar(9:e Ks9)aXé<si)V« 'HlpaxXecoDjy , xaiè (rrgfda^ciffdi 
enJtòv ^aXXou (mflaucù sim^iocg Ivoesv tiìg 
[Trpòg rovg Secug]. 
A queste vanno aggiunte le seguaiti minori : 

IV. 

UTC^ 'IjuLsptou MocpocÌGmov 

tlocTpéuy 
sopra una base cubica. 

V. 

og $«Xa5ou yuvvj , M^jtp- 

. ? ^£(5v £ÙaVT>jT6i (sic) . 

}arpet 

Vfì (sic) ey/ijv 
sopra un' ara quadrilatera. 

VI. 

. T^icfpig Jiixpcùvog Upo^aXiaiog 

sop» Wan, dlindrica. 
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VII. 

Nmocg 
Taiiiag 
MrìTpì BtQV 
sul giro di un' urna di marmo nero per acqua lustrale^ 

Tutte queste iscrizioni furono scoperte nel 1866 nella 
parte meridionale della peninola pireense. Nello stessa 
luogo si trovarono . pure : 

1 . Un busto votivo dì una sacerdotessa Mùlrvj^ 

2. Una statua sedente della dea , senza capo , 
ma ben determinata dai leoni che le stanno da' la- 
to 1. , . 

Da tutto questo adunque già si rilevava chiara- 
mente, ad onta del silenzio degli scrittori, come 

1 . Anco al Pireo esistesse un tempio sacro alla 
Madre degli dei, un Metroon. 

2. Che in questo tempio la gran Madre si vene* 
rava anco sotto il titolo di wdcvvoxog iocrph/vj^. 

3. Che il medesimo era tenuto da un ^ioctjog jx>7- 
Tpcùocaèg simile a quello che esisteva a Cbio ( v. C. I. 
n.'3727). 

4. Che l'esistenza di detto tempio non è certa- 
mente posteriore al principiare dell' epoca macedonica, 
sendochè due delle iscrizioni, che a noi la rivelano, 
portano il nome di Nicia arconte dell' 01. CXXI, 1 s=i 
296|5 av. Cr. 3. 

« 

^ Di dò ne dà contezza il sig. Papasliotis nel già citato giornale 
'A3"Tijva. 

2 Ciò viene in conferma di qiianto ne dice TEtymol. M. p. 388, 
35 eùàvTUTOc i 'Psa. 

9 L^ uso deir ee invece di ip non presenta diffìcoltà contro questa 
data, poiché lo stesso Franz osserva (Elem. epigr. p. 150) che il me- 
desimo particolarmente in formulis decreioiìm quihusdcm rimase io 
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Quanto a ciò che riguarda la storia delie società 
religiose presso i Greci, non si rileva in genere gran co- 
sa di nuovo da queste iscrizioni. La forma, le ingeren- 
ze, gli uffici di questo Biocaog non presentano alcunché 
di particolare che lo distingua dagli altri a noi già noti 
da altre iscrizioni *. Solamente trovava Hermann de- 
gne di osservazione sotto questo aspetto due cose, cioè: 

1. La menzione di una cassa per le spese fune- 
rarie da farsi in prò dei Metroasti pireensi (n. I npòii' 
jX€Vo^ dg TìTV T«<pì7v). 2. La mescolanza di stranieri e 
paesani fra i componenti il ^ìaaog (n. Ili KsyaXcov 
'HpocKkec^g). Il sig. PittaUis ('Ey.cJp/. p. 1283) non 
crede ciò possa ammettersi, e crede piuttosto che l'E- 
raclea di cui qui è menzione, sia un demo dell' Atti- 
ca a noi rimasto ignoto. Tale opinione non è nuova, 
e già Boeckh (C. I. I p. 522) Tegual cosa avea pen- 
sato onde spiegare la grande quantità d'iscrizioni fune- 
rarie d'Eracleoti che s'incontrano in Atene. Benché tut- 
to ciò a generalmente parlare non possa credersi in- 
verisimile , pure nel caso di cui qui é questione non 
mi pare che possa tenersene conto, e per toglier^ ogni 
dubbio oltre alle ragioni che adduce Hermann, giove- 
rà fare osservare, come in un' altra iscrizione pireense 
. che, come vedremo, assai probabilmente si riferisce al- 
lo stesso Metroon, abbiamo menzione di una Nicasi di 
Corinto sacerdotessa di Venere Siria. 

Fin qui non ho fatto che dare un sunto di quan- 
to già dal 1855 s'era venuto a conoscere intomo al 
Metroon pireense. A tutto ciò ora siamo in grado di 
aggiungere qualche cosa di nuovo. 

vigore per lango tempo dopo rintroduadone dell* alfabeto ionico. Così 
Hermann. 

^ Pi e. quella grande dì Rodi CI. n. 252Ò, ed altre minori co- 
me G. I. n. 3073, 3101, 3112 e Ross Inscr. ined. n. 12$, 292, etc. 
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Il s%. Kumanudis pul)blicava nel decorso anno ìì 
primo fascicolo delle iscrijzioni raccqlte dalla società ar- 
cheologica d'Atene. Alcune di questa trovate al Pireo, 
quantunque l'editore non indichi il luogo dove precisa* 
mente si rinvennero, pure son tali che pel loro conte- 
nuto evidentemente si riferiscono al Metroon e quindi 
debbono porsi a lato alle altre di sopra riferite- U sig. 
Kumanudis, nei brevi schiarimenti coi quali ha accom- 
pagnato ciascuna delle iscrizioni da lui pubblicate, ha 
già osservato questo che io dico, per alcune, mentre 
di altre di cui conveniva dir lo stesso, non si avvede- 
va. Io qui dunque riferirà tutte quelle che a òse sem- 
brano doversi porre in quella categoria, e terrò parola 
dì ciascuna alquanto più diffusamente di quello che il 
eh. editore per i limiti imposti alla sua pubblicazione^ 
abbia inteso di fare, o abbia Éitto. 

Farem precedere le due seguenti che nel fascicola 

del sig. Kumanudis sono segnate coi numeri 6 e 6 e 

che noi farem seguire nel numero d'ordine alle altre 

antecedenti. 

Vili. 

'AyaM tu/s4, Ini ^la/poìvog ocp/pv* 
Tog Movvt)(icivog dyopSii yvpm^ Aw- 
waó^cùpog Zcùmpov 'AX^rrex^Sev sì- 
TTSV imt^iq KpaTua Ispzia Xa/oSda 
EÌg tòv IvrauTÒv tov ini Acc/jafli^vog , ta 
T£ duivoT^picc (sic) eSudSV xaè 'zà^JkomSg 
Bvalocg ras xaSiJxsV' inìp toG 
xorvou, hzpoìa&J Ss x«] yXivnv dg 
àlìjfkzpoL xà 'ATTcSsra , xaì xù Xotna noe- 
pzoìieuuasj xaXwg xa? Uponp&ncùg^ où- 
Sev fivXscTToura (pàoTifuocg , xar tóv I- 
vtocoxèu xaXàg xar eutre^dig S^sigXs- 
crsv ^ipocnivouaoc xàg ^iùg x«« dvolfov- 
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(SOL TÒ cE/?òv h Ta7s xad)pcou(7ce{$ i5fJti- 

pa«$* 2;i^g av oSv Kaè oc opymvEg yac- 

flryo^s? Tu;^£r , SsSó/Sac to7g èpyeixftu , 

htOLtjhoLi Kpatscov .xaJ (jTsyovàaac 

3aXXou cTTSfavii) evas/SscAg Svsxsv 
rijg elg xficg Saag xaj fcXoTCfjirag Tvg erg 
gjg (sic) lauToùg , orrs^ ovcvv Se x«ì g?g tòv l- 

nztzoL /pà^ov Taìg Suawg.xaè avoryo- 

psusev tòv (rreyavov «utijg* àvcc^pér 
i^at $8 Tede TÒ (//n^cajxoc Tovg èpyióiivag 

h avQhi Xùiuei mi trTxfcrac tijsò tov 

vaou« 



« e/ 



òysg Tììv KpaT£C0c 

éjEj^scw 'hpduvfiov. 

Kparscocv 

IX. 

. . . og 'A3>3[v . . . . og 
To7g è]p76cl)<ycv , E . . . . 
ùn&f'l Intt^ò 'Ovatjw 0e . • . . og 

ìipuoc XaJ/oCora scg tòv evcouTov tòv 
ETTc • . • • ap;^o]vTog, 6|uioca>g Si [xac] TiaXcv 
ya/Qìkfoc €cg tÒv cTic . . . ] >3vcovog ap/pv^og hiocoxò^ , 
xàXàg xac ycXotcjXfiag tì}]v c£j}0>(7uia9V Sce^iryaysv, «po- 
voou|Jtà/»j T^g Tispc tò cejpòv Euxoorjxeag xac tà Xocttcc. I- 

• •••.•.••] ÓVYJV T€7 Be&r sdDg£V -Ss X0EÌ 

Tfièg ^Uffcag Tag xa9ìf3Xou(Tag] , «XuTrwg ts npòg noanocg av- 
^pónovg ovficTTpaipjy*] ?va oSv >^ac oc èpy^Ung (poci- 

vcovrac X^/^*^ '"^v 7rpo<n7Xouaav] ctTrodcSà/rcg Ta7g y cXot- 
cfjiou/XEvacg xàv às2 Xoyx*^]^^^^^ cspscàv £cg tnv 

^£Òv, dfiSox^ac Tà xocvó tóv opJysciSywv, ho^tvhou t>5v 
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Upsiocj itoci <ttsf]oo/óii<j<xt ■ ^ockXov (xr&pd' 

vsa dpsrrjg gvsxa mi axr£/3ef]a$ éig t<?v ^eòv xoà fiko- 
ztiiiccg xrjg slg hxuzovg' à]vaMva« Ss ocùrijg mi sU 
ncD^a h nh/ocm èv t» v«d), cne(pocu]cw Ss outiqv xa5' £xà(7T- 



La prima di queste due iscrizioni si riferisce air 
arcontato di Eschrone, il quale, come osserva il sig. 
Kumanudis, è anco rammentato in una epigrafe pub- 
blicata nel libro del sig- Pitlakis V Ancienne Athènes 
p. 492. Tutto induce a credere ch^egli sia de' tempi 
macedonici. La cosa principale che in questa iscrizio- 
ne ci si presenta ad osservare, è la menzione delle fe- 
ste in onore di Atti. Quantunque né il Metroon né la 
Madre degli dei ricorra menzionata nelF epigrafe, pu- 
re il trovare che la sacerdotessa, in onore di cui que- 
sta é dettata,, fra i suoi titoli di benemerenza avea pur 
quello del fatto da lei in occasione di quelle feste, ed 
insieme la menzione degli òpysòìVBg che nella stessa epi- 
grafe ricorre, pongono fuor di dubbio che ancor que- 
sta debba collocarsi al lato alle altre che si riferiscono 
al Metroon pireense. La menzione inoltre di queste 
feste pone affatto fuori di dubbio l'indole assolutamen- 
te frigia del culto a cui era dedicato quel tempio. 

Il nome di ^Axziàstoc adoperato a designare feste in 
onore di Atti, non ricorre invero presso alcun antico 
scrittore 5 le feste stesse però non sono cosa del tutto 
nuova per noi. Il culto frigio più che in Grecia, co^ 
m'è noto, prese piede a Roma e poscia in Grecia stes- 
sa air epoca della dominazione romana, quando nuo- 
ve idee, frutto della speculazione filosofica e d'influen- 
za straniera, cominciarono a prepondierare. Prima di 
queir epoca, benché già si fosse introdotto in Grecia, 
pure si trovava si poco in vista che per ciò che spet- 
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ta ai tempi macedonici e gli antecedenti, ne mancaho 
del tutto notizie dettagliate intomo ad esso. 11 perso- 
naggio inseparabile dalla gran Madre frigia , a cui si 
riferiscono le feste di cui qui è menzione, per quanto 
può rilevarsi dagli antichi scrittori e dai monumenti 
di antichità figurata , non ebbe allora presso i Greci 
quella voga che poi ottenne presso i Romani e piii 
generalmente nel mondo romano 1. Ninno ignora, qua* 
li feste si celebrassero in onor suo; Tantichìta ne for- 
nisce sufficienti notizie intorno a questi, ed io noa ista- 
rò qui a riferire le dotte esposizioni che ne han fatto 
Zoega, BOttiger, Creuzer, ed altri illustri scrittori ^. 
Se non che le memorie che ci rimangono di tali feste,, 
generalmente si riferiscono in modo più particolare ai 
mondo romano od anco alla Grecia come facente par- 
te di. questo. Gli scrittori che ne parlano, sono tutti del* 
Tépoca romana , e presso i Romani stessi le medesi* 
me non par s'introducessero prima dell' impero di Clau- 
dio ^.Presso i Greci adunque par che dapprima Atti 
rimanés;5e soltanto a rappresentare un personaggio orien* 
tale e^ non trovasise quindi grande accoglienza fra loro. 
Nondimeno, egli va per modo congiunto al culto frì- 
gio della gran Madre che coli' introdursi di questa in 
Grecia necessariamente anco tutto quanto ad Atti si 
riferiva, doveva esservi accolto ^. Quindi quantunque 
debba dirsi che egli non ottenne fra ì Greci quella po- 

i V. ìitAìèT Htmdb. d, Àrck,% 395. Prelier Gr. Myth. p. 412. 

2 Y. pili particolarmente Zoega Bassiiil. I, p. 45-60. Marquardt, 
Handb. d. rom. Alt. lY, 316 sgg. 

« Prelier Gr. Myth, p. 736. 

* Presso i Dymaeì^ coinè ne riferisce Pausania (YII, 17,* 5), era un 
tempio sacro alla gran Madre Dindimene e ad Atti, e similmente Atti 
insieme a Cibele era onorato presso gli Eritrei, cofiforme paò rilevarsi 
dalla bella restituzione fatta da Scfaoeidewìn ne^ versi dMpponatte [PhU 
lologua YII p. 554, ed ivi ten firink p. 740). 

ANNALI 1862. 3 
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polarità chie Qttenne fra i Romani, non per questo doh^ 
biamo maravigliarci di trovare che in uh tempio sacro 
ai culto (]eU^ gran Madne si celeErassero fijste in opoh 
re del mistico amante ili qudia mìstica dea. 

Le due grandi divinila i che da diverse contrade) 
recarono il lorp colto in Grecia , la Cìbele frigia: , e 
l'Afrodite assma , com^ quelle che stavano a rappccr* 
sentare una medesima dea, molto. di simile aveano fra 
di loro, sia nelle ceremonie del culto a ciascuna spon 
ciale, sia nelle leggende ohe a ciascuna si riferivano t. 
Come della dea frigia inseparabile compagno era Atti, 
inseparabile compagno della dea assira era Adgne. £ 
già stato osservato e dimostrato, ed inutile sarebbe tor«> 
nare qui a provare, come e quanto quésti due persiv- 
naggi si rassomiglino tra loro, e come anco spesso tal 
rassomiglianza Rivenga identità assoluta, cosi che in cert/ 
te leggende il nome deiruno si scambia. con quello delF 
altro. Quindi benché una fosse Tidea pure per la va>« 
ria preponderanea del culto a cui ciascune si riferiva, 
fra i Romani Atti, fra i Greci Adone si rese più pò*» 
polare, e da tale varia prevalenssa, influenzate com' e 
naturale le due letterature, avvenne che delle patetiche 
leggende comuni nel fondo ad ambedue quella di Atti 
fosse cantata a preferenza dai poeti romani e da' greci 
quella di Adone. Cosi anco ad un'epoca illustre del 
popolo greco troviamo presso di lui pubbliche feste in 
onore di Adone ('A5&>V£a) ^ rammentate da Aristo- 
fane ^ ds^ Platone e cantate poi piii tardi da^ Teocrito. 
Al lato a queste rimanevano pressoché oscurate le fe- 

i Seoonc^ m)9 emendazione 'del sig» tep Brìpk si l^gei^bbe in 

kvgxjXWci^ )?ftvpo^ (Philoiog. YH, p. 741). 
2 V. Hermann, GoHni, ÀlU ^ \% ìi. 
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ste in onore di Atti, ^ solamente pràttiòate ootee ce- 
remonie d'assoluta osservaqzia pel colato frìgio, in quei 
luoghi^ dQv;e questo era venuto 4 ,sta}!>itirsi. 

Le festfe di Adoae , concie Movers ha inóstrato ^ 
eran dne^ una dair altra distinta,' uiia di ddlore, Tal- 
tra di gioja ed aventi luogo ab. due diversi tempi dél-^ 
Tanno ( presso gli Ateniesi er^u^ oelebr^ti consecutiva- 
meot?) ; ' nel r Mna i5Ì piangeva V (ÀfdiVMiJtii del dio, 
neir -altra ^ oe oelebrai«a la £Ìjj95«S. . Welk feste in oaó- 
re di {Aiti dell' ,epo9a romana T^egaal cosa a?vea taò« 
go, e ^n%a Òhe fois^ef'o a^sokitaniibsiite idivi^ in due, dèi 
giorni ad-e^e. destinati ^alscwi eirano ^oonsaorati aniia^ 
nifestazioni di dolore,, akri tH :g>Q)a per le 'Stesse ràgio- 
ui per, cui ciò si facei^a nelle Adonia, per piangerQ cioè, 
il dio perduto e icelel^rafrlo : pìtrotaAo* £<^ì le Attinie 
di cui si parla nella nostra iscrizione, sono appunto due 
((X[X(p7Zipa tìc 'ATf7Ì&(<r)* Solo iperò, menive possiam di- 
re con certezza ot^e q^esltì due feste' altro non erano 
che quelle di gioja e di dolore di cui' afabiam parlato, 
non abbiam nulla di pòstti^vo che i>é dica il tempo in 
cui ciascuna avea luogo. Se non ^he: la tfomi^anza col- 
le Adonie e l'uso seguito nelle Atl4die • dell' epoca ro- 
mana ne inducono a cre(}eré cjfee queste foss^er© con- 
secutive. ' ' ^ 

Un altro punto di contatto colle Adonie "ne for- 
nisce riscrizione là dóve parfa deUa lùfon^ o lélto fu- 
nebre fatto dalla ^acerdot^sa in ambedue le Attidie 
(scTpciXjgv 5g xar xXfwjv dg iiiforepoc T^'AtTéìe^a). Chiun- 
que ha letto il noto idillio di Teocrito , s^a come in 
quello si descriva il simulacro d'Adone adagiato sa di 
un letto funebre di stupendo lavoro* la' egual cosa avea 
luogo nelle Attidie, e ciò non solo rileviamo dalla no- 
stra iscrizione, ma sappiamo che fii pure d^uso a' tem- 
pi romani. Onde neir epigramma di Marziale (I,70,5)i 
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Flecle vias liac qua madidi suht lecta Lyaei 
Et Cybeles picto slat Corybante torus. 
Giustamente Schneidewin ha sostituijto Uorus la dove 
nelle edizioni anteriori si leggeva tholus *. 

DegV inni che i Greci cantavano in onore del di0 
frigio, qualche frammento ne ha conservato il celebre 
codice dei Philosopkumena , ed illustrato prima da 
Schneidewin, poi da Hermann, è ripetuto ne* Lyriei di 
Bergk (p. 1042 ed. 2) 2. Quantunque per le idee sincre- 
tistiche che contengono, non posano questi frammenti 
riferirsi a^ tempi ai qu^ali certamente risale Tiscrizìone di- 
cui ci occupiamo, pur nondimeno non sarà inutile qui 
riferirli, tanto più ohe. altre iscrizioni relative al Me- 
troon pireense appartengono ad epoca piit bassa, ed an- 
ch' esse rivelano quella mescolanza' di culti che yielPin* 
no stesso è accennata. ' 

Ecco adunque il primo dei , frammenti : 
EeT£ Kpcf)fov ylvog iirs Aièg (i^ouxpog 
«Ire 'Plag fJt.£yaX>2$, 

"Arri , (TÌ '^akoiidt ■ [ih ^Aachiptót 
rptno^yjrov *'a5(ì)v«v, '• ' 
o(JtGf\f 5* Ar/V7rróg l;roupaveov 
jx>3V>2g "^ipag j *'EXX>?V£g S' 'Oyrov , 
laiicBpocìiBg 'ASàfJL o^/Sao'fJiwv , 
Mxtcvtot Kopv^avra ucci ol ^puysg^ 
aXXoTs /X£V naTiTTov, norì S* cS vhojv 
é] Bióyv/jrov ày^oconov 
ì3 XXosjjòv (ndyy^ à/JL>?3lvTa 
^ ov Tzokmapnoq erocrsv 
à[ivy^ockog oo/ipoc mjptyrav. 

* 

i y. Thilologus IH p. 256. Lobeek, Àgi. p. 1154. 
2 Qui non ho a mano che il testo qaaP è dato da Schneidewin nel 
PhUoloffUS III p. 217 sgg. 
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Il seguente, secondo- Scbneìdewin , appartiene ad un 
altro inno^ seppur lion è del' àiedesiino: 

/xouaov (popiiiyycàVy eùoc, ^ 

£Ùav, cSg IIov, cSg Boxysvc, 

wg notiirjv À£uxGt)V aaxpcù)/. 

Tutto questo possiamo dire intorno a quel cbe di 
nuo^o può rilevarsi circa il culto mètroaco pìreense dal- 
la iscrizione surriferita. In quelle che già si conosceva-^ 
no, non era menzione the idi sacerdoti, in quésta e. nel- 
la seguente si parla di sacerdotesse, cosa non nuova, 
com' è noto, nel culto frigio. Da questa iscrizione pos- 
sianio anche rilevare che il tempio veniva aperto in 
certe particolari circostanze (^dvóiyovtytx tè tepcrj Iv ta7$ 
xcùmoiJCi^tg Yìiiipoctg)^ il<ihe avveniva pure di altri tem* 
pjy come p. e. del Thesntophorion di Alessandria *- 
L^altra iscrizione assai mutilata, coinè si vede, non 
ci offre nulla di nuove! per la storia del Melroort pi* 
reense '^. Incerta è l'epoca a cui essa appartiene, ben- 
ché la qualità del carattere spinga il sig. Kumanudis 
a crédere ^ che possn appartenere agli uUìqiì tempi del- 
l'epoca mace(}onicà. È peccato che non sia intera, poi- 
ché potrebbero rilevarsene i nomi di due o tre arconti 
in essa meùzionatr. Non om mettere tno di rammentare biò 
che il sig. Kumanudis osserva, che cioè il nome di'Óv^o'co 
ricorre in un* altra iscrizione attica a questa maniera t 

i y. Polib. XV, 29 ivitùf^ho^' ToC veai dici riva 3v«r<efv i^érceov. 
Lobeck.Agl. p. 279. Hermann gottedd. AU. S 1^> ^3* 

2 Fu pubblicata per prima volta nella ^àònotxpt^ d^Atene del' 2 
marzo 1859. 
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Non ci tratterr^oiQ piùi Ijoi^amieote a parkroet. e piab 
tosto passeremo a dire qualche cosa di uiV alter iscri- 
zione che si connette in qualche mod:o ceni l'antece- 
dente, riferendosi anch' essa al culto di Atti {nù parti- 
colarmente. Questa è la seguente che n«l fascìcolo del 
sig. Kumanudis porla il num. 33. 

X. 

Poe cose interessanti contiene questa iscrìziVcie ^ sono 
il nQme di Nana, 'm prìmp loogg;, ed in s^^condi» luo- 
go qu^to nome stesso congiunto a quello di Artemide* 
Il nome di. Nana, benché, non del tutto ignoto^ pu* 
re ricorre co^si rar^amente «menzionato pressO( gli ^^i;it-> 
tori greci e latìpie nelle c;pigrafl-gveco-romaite< .<^e pos* 
siam dire és^er questa la prima volta che riiico^riamo 
in luogo sacro al culto frigio, a cui v)?ramentè ^ ri^ 
ferisce. L'iscrizione, conoe dal carattere può rilavarsi, è 
d'eppca Fomana ed appunto mio scrittore di quest'epo- 
ca- è quello che uè riferisce la leggenda relàltiya a, Nana 
madre di Atti e figlia del San^atìo ^» SeCoi;ido que- 
sta leggenda, Gipve infiammato d'amore per la gran 
Madi^ noni potando ri-viscire nel suo intento, rende fo- 
eonda la piotpa Àgdos, da cui la stessa gran Madre ave* 
va avuto origine, e quindi nasce Ardisti», essere erma* 
frodito di straordinaria potenza ; evirato costali per vof. 
ler degli dei , dal sangue di lui spairso m ferra nasce 
un mela granato ^ Nana figlia del fiitsée Sangario., at»t 

^ G. L D. 749^ d. La medsesknft é&n quftldw cRVecsità' di. scrittura 
è riferita da Pitltakis^ L'aue; Alfa. p. 156,.RMgabé Aiit. 13^L H, oi 
UWI e netta ^E^- àtf^X', »• ^^t- 

2 Arnob. adv. gent. V, 6. 



AL ntfViiooiri. piMMi^. 39 

niirando la hèìhviGt dett^ albcito^ M doglie un pomo cli^ 
rìpfé^^to nel BétìO di ìm la feconda qouidi nasce Atti 4 
Ma tal leggende! si' tf<yvà iii ge^n^irale alterata sensibile 
mente |>re^$sio i Grecia e confusi Vuno ooll' altro i per*^ 
sonaggi cbe vi hainiio parte. Agdisti^ prèsso di loro si 
conroodè colla stessa gran Madre e quindi in molte iscrn 
tìoni provenienti dal culto greco essa si tro^a ìodicata 
con tali titolo, o toù qMÌÌò di [lìlhìp ^^^ ^^ La ^^^ 
sa Nana poi che pressò At^tfobK) cottiparìsce come H^Ua 
^I fiume Sangario, è essa pùve covÈte tMadre dì Atti confu<» 
sà òoQa gran Madre degli dei. Sotto tak aspetto riscriaio- 
fìé di cui ci occupiamo, presenta' il piii gramkiei interesse^ 
Noi non possiamo invero determinar con certezza^ 
t}uali rapporti avesse con Atti la Nana adonat^a al Pi« 
#eo, e se preoisamènte quest-a stetise coià a rapprese»^ 
tare lo stesso persoiiaggio cbe rappresenta nella ieggen« 
daf riferita da Arnobio. Possiamo però credeire con tut'> 
ta VerìsimigKan^a , ebe quésta dmiiiià sì trova^^e a»aK 
ine^^ nel culto nietroaeo pireetìse pef fa stessa ra^o^ 
ne, per tììA altre lo èrano, Vale a dir^e per la rassomi* 
gbatea elie i greci trovavano in és^ colla gran Màdm 
frigia. Quindi atizichè eonie figlia del fiudafe Sangario^ 
contiene dire cbe Nana lesse còrifsiderata cofiie divini-^ 
tà ùiadre, quaP appuMo Cibele e Agdistis erano titeuu^ 
le. E ben te^o éhé il sig. Kumanudis non ne torinsoé 
alcun dato circe il luogo del Pireo,^ ini tm VisevmQM 
fu trovata, perchè noi possiamo asserire con sicurezza 
che ancor questa appartenga al Metroon, come la altre 
surriferite. Ma oltre cbe non potrtebbé queMa riportar- 
si ad alcun altro tempio pireense conosciuto, quel che 
Arnobio ne dice intorn» a Natia e ad Atti^ pone fuor 

1 Y. keii, Zur MyihoL aus gricci- tnschriften in Philologus Vii 
P. ià8 sgg. 
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tli dubbio che la medesima debba riferirsi al Metroon, 
al quale il culto di Atti appartiene,.e nel quale pure 
Tabbiamo dalla pre<iedeote iscrizione. trovata. Del re^to 
che Nana debba considerarsi come divinità madre è co- 
sa che già altri osservarono. Infatti, dice Guigniàut 1, 
il nome di Nana che nella leggenda d'Arnobio si tro- 
va allato a quello di Cibele e d^Agdislis^ si dà pu^§ in 
India a Parvatì, dea delle montagne, la stessa che ^ha- 
vani, la gran Madre e la madre degli dei 2, e quin- 
di identica colla gran Madre frigia; Inoltre il nonle di 
Nana, divinità straniera ai Greci e introdottasi, pre&so: di 
essi dal di fuori , ricorre menzionato nell<^ medaglie 
indo-greche e indorscitiche della. Battriana 3^ ed an- 
co in una medaglia della Battriana quel nome sii ttpv^ 
unito alla figura d'un leone ^. Generalmente indotti 
s'accordano neir ammettere che questa Nana o Naiuiia 
o Nanaea (che sotto tali diverse foi^me si preseiita quel 
nome) altra non. fosse che. rAnaKtis venerata in-Ar^ne- 
nià, in Cappadocia e nel Ponto ^, e che De Hammer 
ha mostrato esser la stessa che la divinità persiana A-^ 
naHd, la Mitra-Urania di Erodoto, benché altri opinas- 
sero diversamente ^. Il sig. Aydall volle invecp so- 
stenere che Nana fosse divinità del tutto diversa dall' 
Anaitis *^ ed in ciò a lui si opponeva Creuzer, e con- 
tro di lui sta pur la nostra iscrizione. Infatti Anaitis era 
appunto venerata come divinità generatrice, come divi- 

i n, 3 p. 959. 

2 Bitter, Erdk. v. Asien V. p. 108 sg. 

* Grotefendy Die MUnzen der Griechischen, Parthischen n. Indo- 
Scythischen Éonige voti Bactrien p. 49 sgg. 

* Wilson Ariana antiqua tav. XXI, 18. 

^ 0. Mailer GóH, Gel, Anz. 1838 p. 233. 

« Fundgruben d. Orients IV, 3 p. 340; Wiener Inhrb. d. UH. VII 
p. 266, Vili p. 370 sg., X p. 210, 219 sgg. Guigniàut II, 3 p. 952 
ì>gg. W4ndìscfaniann, die Persische Anahita oder Anattis. MUnchen 1856. 

^ Journal of the Asialic Society of Bengal V 266. 
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nitJi madre ed : era! fessa i certai!QeQte che sulle rive del 
Fasi ($«cr(av>7 ^góg) sdrprendeiva Arriano pe? h isua .so* 
mìglianza colla Rea de^ Greci 1.. Quindi i Gr^i scaoi- 
biarono sovente il culto di lei eoa quel di Cibele ed 
anco di altre due divinità che con Cibele per alcun la- 
to strettamente. si collegjjiiiofv TÀfrodite e rAnteòiis. Poi- 
ché adunque noi troviaoiio qui il nome di Nana in mez- 
zo al culto metroacd, possiam dire cbe\ la nostra iscri- 
zione è appunto una conferma delF opinione contraria 
a quella dell' AvdaU^ sendochè in essa il nome^di Nana 
tiefie quel posto che quel d'Anaitis potr^bè^ tenere* , 
Osserveremo inoltre due cose che con questa iscriziooe 
assai bene s'accordano. In: primo luogo che il nonie di 
Nana ricorre menzionato nel libro secondo de^ Macca- 
bei e. da Giuseppe Flavio è tradotto . per "AptE/uag ?,» 
ed inoltre che Pausania ne fa sapere, come! dai Lìldi 
fosse.; indorata Artemide Anaitide 3. Dal che. possiàm 
coaebiudere che Y*'Apt:tfug N^evà della noslna iscrizione 
altro, non. è> che T Anaitide assimilata nel Metrooo pi^. 
reense coni Cibele, e che in jessa al nome straniecodi 
Nwst o -d'Anaiti. va congiunto qóello idi Arterois^come 
^ubeUio che pe'.Greci si vede essere stató.equivàlentefc.Noi 
nóa ■ possiamo ben definire ^ sotto qual nome Q.jtitolo 
"Aptsjxfi^, quella dea dai mille nomi^ si . trovasse icoh»^ 
giunta nel Metroòn pireense ad Anaiftis. Certo /però 
do veti' esser tale che per l'idèa a cui corrispondeva, po- 
tesse porsi as^me con quel d'Anaiti e di Cibele* ;Pr^« 
so i Lidj era l'Artemis Taùrìca ^, e fonse al Pireo, era 
la stessa. Poteva però anco essere, principajmente l'e- 
fesia, o la perasia Castabalis, od altr^ simile ^. 



* PeripL Pont. Eux, e. 9. . 

2 Macc. II, 1, 13. 15; Ojus. Plàv. Ant. XH, 9, i.. f 

' III, 16, 6 Oli «ffTlV *A^TS|A4dos ig^O'à 'Av«UTl5o{' 

* V. Meyer De Artemide Taurica et Ànahitide. Berol. 1835. 

5 V. Gerhard, Gr.Mythol3^, 2 e 337. Rinck, d. Rei d. HellA, 105. 
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Ora veniamo a patkre di uà' allpa ÌÈctiiÀont nùti 
meno interessante, che nel fascicoto dèi sig« Kumantr*' 
dis poftd il niat^mé d4:- 

. 'Eit£ 'Ejro(prftoi>5 oipypvxog Mr^iavo 
^ kp)(ni[XOìJ 29>jTi©u (sic)f ^vyokrjp ìliorpì 
3f&M sùoiimi tosipiup ''Arppoàhri 
. ' * iJv^xsv^ 

Questa trovasi scolpiid sulla base di ùria ^latua Icm^ 
minile di ^atùdezza poco inferiore atta natnralle^ e man-^ 
cante del capo'. Ignoto è ranno dell' ar contato di Epicra* 
te,' il cararttere però riporta Tepigrafe all'^oca romana» 

I) nome e gli epiteti della Madre degli dei, quale 
^a venerata nel Metroon pireense, trovamsi qni riferiti 
afdE Afbddite^ Ciò po«ie fuor di dubbio che TAfeodite di 
cni qui si traitla , debba essere TAfrodite siriày a coi 
appunto quel nome e quegli epiteli potevano àdattavsiy 
introdotta ì»nòh* essa per ragione di somigtianzaf nel Me*" 
troon pireense allato alla gran Madre fir^ia^ L'sscri- 
zione» « quanto i^e dice il sig# Kumanudis, In trovata 
appunto in quella stessa parte meridionale della pieni-» 
sóla pireense, in cui fiirono trovate le altre già pub»^ 
bKcate da Hermann 5 il che^ oltre a quanta» in es^ si 
legge, concorre ai provare la sua relflzi<ytie col Metroon. 

Questa iscriùone serve mirabilnirente ad illustrar- 
Ile due 3iim già nòte, ma che non si efa ancora beri 
defimto a qual tempio si tì&rissiéPCy, mentre ora diìaro 
apparisce thè appartengono anc{i-e$se al Metroon. La 
prima (fi queste è la seguente : 

XII. 

^ApKfToylécc Kirtàg ^A(ppo9kir} 
. Ovpcxvio: £Ù§ajutii/>j cJveSvjxsv 
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Questa isci^izdoae ùi trovata iasione coUe altre che 
si riferiscoDa at Mc^rootv, è fu piiibbUcata inskoie con 
quelle aeli' 'AS^vo. 9 m^ 'Ijf'* oip)^. Humana volle ere^ 
dei^e ehe es$a sopì. H riieriséke» al Melrooni^ ma sola per 
caso ^i tiTQvasae cola trs^fiolElata proveiiend0 dall' . A&o* 
disio0* Il ^ig^t PiJiVa]ii»'i]9vece « noo. ayéadò diflBiooltìi 
di aiiii»ftteve i'esi^ten^ft'di d^O: o li^ tempf ' di ^Air4> 
dite alPiceo^ non Tebibe npfupcure di . aggiungerne tuit 
altroy quello cioè di Afrodite Urania. Noìlperò, e^sen^ 
do già notcr quale aftinenze abbia l'Afrodite Uiiania oot- 
rAfffoditesiria^^ piportiamo questa iscrizione al Metroon 
a cui verameiEkte appartiene) cosi per la ragioiae del ìuó* 
go in. cui fu trorata, come per l'indole deUa diviDiià 
a/ culi si riferisce. Mentre poi essa[ prende lucedalTant 
tecedente, serve anco ad illustrarla, mostrando, com« 
l'Afrodite di cui io quella è menzione, sìa F Afrodi le si« 
ria, cioè la sìria Afrodite Urania. £ dell' Afrodite sìrìa 
si parla pur ebiaramente in quest^ altra iserizioèe: 

XIII. 

''ESo^sv To7g op^zóifjr ^éxvpog MsvitjTiov Ai?[«V£Ù5 
e?7rsv. Ilspi Sv dnor/yùlei h ìépstoc z^g Zvpiocq \*Afpoiiv(kS 
NcKocmg ^ikioYov Kopiv5iocj vnìp tgSv 5vaiòiiV [xar «j9G)v de 
T>J Ts AfpG^ivp T^ Ivpioc Tcoù TGig o:Xk[oig ^£Óig ysy- 
ovsv, oqa^ ^^XV* '^^ l^ dy(x^[oc ^é)(£a5oci oc 7r»coÓ7X£v 
.«v zolg upoig vnip te .tcòv opy[iCà]^c^v xa« mìp fDu. ivj/jiou. 
"Oncùg . oSv xaj oJ . opyeòi[vig yuì 5%o5 yavfi^al àc^t )(ci^ 
pvzUg a7rov£|xovT£[g Trpòg xovg utt^ twv kjjwv y«Xo- 

X||J^OflÀOU$ ; .... ^ ..... . 

• * 

« Y. Wekker. érf. GUUrL l p. 673 s^. Geriiard Gr. H^ih^L 
S 370, 2. 
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'» .Questa iscrìzione fu ìUuslrata dal sig. Rafngabe , 
dapprima in questi Aqaali (1849) e poi nelle sue Ani. 
HéU.H p. &26 sgg. Non volendo egli ammettere re- 
sistenza di due tetnp) sacri ad Afrodite al Pireo, pre- 
scelse' inferire, questa iscrizione al tempio pire^nse di 
Afrodite Euplea già noto per testimonianza di Pausa* 
nia, .cònfeprmata da una iscritidne trovata sul luogo ^. 
Della. xliOGirenQca di iitoji;^)' o del come queste^ due di- 
vinità così/ diverse, l'AfpodUe siria e l'Éuplea, si trovas- 
fiero. insieme unite, egli «cercava dare una spiegazione 
che . vano sarebbe qui riferire, e che i lettori potran ve* 
dere, quando vogliati, nelle pubblicazioni citate. Ora pe- 
rò, rpossiam dire che le difficoltà incontrate dal sig. Ran- 
gab^. liell' assegnare il posto competente a quella iscri- 
zione, sono tolte di mez^o, poiché dalle due antece- 
denti già siàiino venuti a sapere, a qual tempio pireense 
si riferisse il culto di Afrodite siria. Ne par chiaro adun- 
que, doversi riportnre anco questa iscrizione al Metroon 
a cui le due altre appartengono, ed in cui, piìi che nel 
tempio di Euplea, il culto dì quella divinità straniera 
naturalmente si ritrova e si spiega. Oltre a che Her- 
mann già osservava, come questa iscrizione per alcune 
particolarità si ravvicini alle tre principali da lui illu- 
strate, è pili particolarmente alla prima di quelle. Noi 
noteremo quanto segue: 

1 . L'iscrizione è decretata nell' oyojja ncopicic come 
lo sono due delle già riferite. 

2. Anco in essa cade menzióne degli Orgeoni. 

3. La sacerdotessa in onore di cui è. dettata , è 
una Corintia, una straniera, il che ne rammenta quel 

A Altre iscrìzioqi pireensi relative ad Eaplea son citate da Keil io 
Philol. VII p. 202. Non so come del tempio pireense non faccia mot- 
to .Welcker nel suo articolo sa Euplea [Àlk Dsnkm, III p. 248 sgg. 
Ann. deirinst. arch. IH, 420). 
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che già abbiamo osservato con HermaiiD, circa Tarn- 
missione di stranieri nel Metroon. 

4. Finalmente anco in essa, còme in alcune delle 
già riferite, alla menzione della divinità al servigio di 
cai era destinata la sacerdotessa, va unita la menzio- 
ne di altre divinità che insieme con quelle erano ado- 
rate (xa? xolg ìxXkoig Srso?^). 

.Tutti questi speciali punti di contatto posti assieme, 
ed uniti alla ragione principale cbe iiopk-^ abbiamo ri- 
portata, mi par che pongano fuor di dubbio la perti- 
nenza di quésta iscrizione al Métroon pireense. 

Da tutto ciò possiamo adunque conchiudere che 
queste ultime tre iscrizioni non ci 5fi>rzano , come a 
prima giunta potrebbe credersi, ad ammettere piii tem- 
pi d'Afrodite al Pireo, ma, riferendosi tiilti al Metroon, 
rimane incontrastata Topinione. di Ulrich^ ^ che non 
volle ammettere l'esistenza al Pireo di altro' Àfrodision 
oltre a quello consecrato da Cenone ad A&odite Euplea. 

Qui finisce quanto di nuovo ne dan luogo ad os- 
servar le iscrizioni recentemente scoperte, intorno al Me- 
troon pireense. Altro potrebbe aggiungersi intorno ai 
dati topografici per cercare, se alcuna attinenza avesse 
questo tèmpio con altri tempj pireeilsi conosciuti, e ciò 
particolarmente onde vedere, se cosi potesse spiegarsi il 
silenzio degli antichi a suo riguardo. Ma quel che gli 
autori ne dicono intorno alla località in cui le iscrizio- 
ni furono trovate, è cosi mal determinato da non'po- 
tervisi fondar sopra alcun sicuro ragionamento. Lasce- 
remo adunque che per tal lato supplisca chi trovandosi 
sul luogo, sia meglio di noi in grado di osservare^ e di 
ben giudicare. 

* Topographie etc. (Att. Acc. Bav.) p. 670. Qai uori ho a mano 
il noto scrìtto di Gartios. 

DeVfeHflGO COUPARETTI. 
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SOPRA UN VASETfO CORINZIO 
CON ISCRIZIONI ir UN CARATTERE 

ANTICHISSIMO. 

La forma del vasetto (tav* d'^gg* A) scoperta 
circa dieci anni fa in Corinto e reputo qualche an- 
no dopo in mia possessione^ rassomiglia ad ima coto- 
gna, il dui stelo viene rimpiazzato dal collo del vaso 
con un disco sovrappostogli 9 nel miézzo di questo hav* 
vi Tapertura di 8 millim* di diametro. Chiari indizj di* 
mostrano essere separatamente lavorati .e poscki dili- 
gente uniti il corpo del- vaso, l'ansa; ed il collo insie- 
me col disco, sopra il quale si rintracciano véstigj <)el 
tornio (conf. O* Jabn Besckr^ der P^asens. zu Mùn* 
chea p. CXL). L^altezza del vaso è di 0,064 m., li 
diametro del corpo esattamente 16 stesso, quello del 
disco di 0,0&2-0,048 m.^ Tansa è 0,03 m. larga ^. 
0,025 m« alta. 11 fondo non è di forma sferica, come 
l'ho osservato in molti Tìdseiti cimili apportati da Tebe, 
cbe dimandano uà cavaliétto a guisa di ^aficzarpo^^n 
per esservi riposti 5 ma è piuttosto piatto, dimodoché 
la stoviglia può ostare da se. L^ansa pare abbia servito 
non tanto per attaccare il vaso ad un cbiodo (Jabn L 
e* p. XCIV not. 663), ma per offrire il posto alia te- 
■sla feni minile ivi tiiffigurata. Si per la forma generale, 
e sì per la testa femminile si confronti un simiKssimo 
alabastro argivo pubblicato dai Cooze arch. Zeit. XVH 
tav. 120,2 e 2a, &tto pierò in tempi molto piii te- 
centi , ai quali debbono ascriversi pnranche^ un vaso, 
di cui recentemente venne arriccbito il Museo dèlfa So- 
/pietà arcbeologioa ateniese, ed alcuni altri conservati 
in un casino sull'acropoli, tutti mostrandosi perla ló- 
ro esecuzione piuttosto trascurata prodotti d'un' imita- 
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ziop^ del}* arcaismo* Test^ femmiQÌU occorrono 00» di 
rado sopra vasi dipinti (et p. e. Frdbner Vasen u. 
T^rac. ifi Karlsruhe n. 308. 309. Jahn l. e. p. 220), 
ii cui aQlipbifi9ÌaH> es^^pio sarà, quello della mia stovi- 
glia # Ja qual^ vedremo appartenere al settimo secolo. 
Il mat^rial^ k nm terra piuttosto rozza, ma di- 
lig^atfinente ripulita e alju^trata nella superBcie^ il cui 
naturale colore giallastro {utr^«v39^) è restato quello 
dei fondo, mentre gli oraamenU aparsi ognidove sono 
di colore brunastro, bruno di caffè e rossiccio» iNon 
vi si mostra nessuna figura di animale, tanto comuni 
$opra i vasi di queir epoca rimotis5Ìma. Del resto si 
potrebbe pensare ad una origine egizia o piuttosto ba* 
bilonica ovvero ninivitica (cf. Jabn p. 145 e R» Rocbette 
nei libri ivi citati), se non vi si oppónessero le isori^* 
;&ioni concepite neir alfabeto dorìcò*corìnzio e la terra 
argillosa propria a Corinto ed in iispecie alle colline i!ielr 
Toccidente dell' acropoli, ove abbondano ^polcri piexù 
di vasi, i quali ne vengono segretamente dissotterrati e 
venduti dai privati» Ed infatti, Torigine dorica ai svela 
non solo nella foggia stratta e robusta, ma parimenti 
negli ornamenti fantastici piuttosto e ricercati anziché 
semplici e belli 5 aspirando il pittore alla bellezza stessa, 
che però non potè raggiungere, cadde nel vizio di so- 
praccaricare il vaso di ornamenti. La parte migliore si 
è il disco (come nella colonna dorica primeggia il ca^ 
pitello ) , sulla cui superficie un fiore di 1 3 foglie svir 
luppasi dal buco come da un calice, mentre il margine 
esterno viene circondato d'un ornamento architettonico, 
una parte de} qual^ vedesi sulla tavola. Qui. rintracciamo 
un^usto pienamente greco, ma, iatto un piccolo salto dal 
disco sul corpo del vaso, subita ci rìliroviamo in regio- 
ni ignote deir Asia, magnifiche! sì, ma strane ed esoti* 
che. Nel mezzo del corpo incirca, uno scudo tondo ov» 
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vero una specie di ruòta (rosetta non direi) è sospesa 
da due come catene da nave; siffatto ornamento prin- 
cipale è formato di cinque «ktTvs^, xovóvsg ovvero fo- 
glie, volte verso destra e rinchiuse dentro un doppio 
cerchio. Quattro ornamenti a guisa dì faretra o di ven- 
taglio escono da siffatto centro, occupando quasi la su- 
perficie e non ■ lasciando fra loro senonchè il posto per 
le due catene e due simili ornamenti ,- lo spazio sotto 
Fansa solo restò vuoto per le iscrizioni, l'ansa mede- 
sd^a per la testa femminile. 

Cotale pittura, fatta un poco trascuratamente, ci 
offre un profilo col naso assai sporgente e col mento 
tondo 5 l'occhio è raffigurato, come se si vedesse da in- 
nanzi, la chioma cade giii ricciuta come 'nelle statue ar- 
càiche, ed il yù:a<uvog sulla gota dà alla fisonomia un' 
espressione di sorriso. Al parer mio l'artista, volendo 
ritrarre una (ptkoiisi^-^g ^Af polivo ^ ne fece una ridicola, 
non per mancanza di facoltà, ma forse per imitare re- 
ligiosamente un Tzpcùxorvnov S^óccvov^ un idolo arcaico del- 
la famosa Venere corinzia, che Pindaro chiama ^ocrzpcc 
lpdko)V. Né manca intanto alla figura una certa gran- 
dezza, benché a dir vero un poco grossolana , e per 
cosi dire angolata ; il qual carattere rammentandoci le 
sculture dell'epoca antichissima, ipyoc vsvpci^Y} xa? mkr]p(X 
al dir di Luciano , ci offre in essa un argomento per 
dedurre lo sviluppo uguale della scultura e della pittu- 
ra ; ed il nostro dipinto dà una bella conferma alla no- 
tizia di Plinio (iV. J?. 3S, 3, 5), che cioè la pittura 
abbia preso principio in Corinto oppure Sicione col fa- 
re dei contorni, notizia a torto rigettata dalRosis (ly/stp, 
tJJs apX- § 92; cf. Miììler Handb. § 74. 78. Jàhn 1. e. 
p. 141). Ecco queir umbra hominis lineis circùm'^ 
data^ semplici contomi monocromi, fatti col solo pen- 
nello da una mano ferma, senza nessun aiuto di linee 
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anticipatamente graffite od impresse nel vaso, come si 
è fatto altre volte (Jahn p. 141 seg.). 

Non meno interessante della parte figurata sono le 
iscrizioni divise in due parti, la minore delle quali ofr 
fre soltanto due parole scritte ^ovarpofufièv * in tal gui- 
sa, come se uscissero dalla bocca stessa della femmi- 
na (cf. VanofkhJSilder an^ Zcè. tav, XVII, 6. 8. 9; 
X, 6 e 10. Jahn 1. e. p. 108. 111. 129). E dico- 
no ACK^TA^MS , cioè Arvéra e[M « appartengo ad 
Ertela » piuttosto che OLmxd 1(11 « sono lodata ». Im- 
perocché alla prima spiegazione si addice tutta una se- 
rie di confronti , che si trovano radunati presso Jahn 
p. 129: KYjfKjofSvzGg ì5 xuXc§...., Atovvaiov a Xoc/y^og 
ToO MaTdcXou, Tazouing el[iì X>7){y3og... , Tpz[uo gjuir, Ka- 
povog 6/x«, IoXbìo Ijuir, ... 5a l/x^, Aajrag -^i (gen. à^i 
Aoctrccc o Aficora, non = XjjgttìJs ) , loaxpuio sì[u (?). A* 
quali esempi si aggiunge il nostro, che merita tanto piii 
la nostra attenzione, perchè Tiscrizione non è gradita 
come nei sette primi esempj, ma dipinta, come nel n. 8 
e nel dubbioso n. 9. Il nome Ahizocg non ricorre altro- 
ve, ed essendo Tappellativo och/errjg paroxytonon^ forse 
scriveremo piii giustamente AlvsTag. 

La seconda parte delle iscrizioni, separata dalFaltra 
mercè una lineola, posa per così dire sul petto della don- 
na, e contiene nove nomi dipinti MBI^^AM, ®^f>ON', 
MYPMCAAM , PVASQOM , rVMAKAr>SAAM , 
+APCKhCAAM, ABiSrOM, E^I^FON , <DPVi. 
Mediante due linee lo spazio è diviso in tre comparti- 
menti , il primo dei quali contiene i nomi di Msvsag 
(scritto in caratteri piii grandi del resto) e Olpov,* il 

^ In quella maniera ebe indica il grammatico presso Bekker Àneed^ 
p. 788, 17, volgendo cioè la linea, senza che le lettere cangino la loro 
posizione , come si fece altrove; v. Franz eletn, epigr. p. 77 n. 32 & 
p. 88 n, 34; cf. Bekker Anecd. p. 1170. 

ANNALI 1862. 4 



/ 



60 VISETTO CORINZIO 

secondo quei di Mvpixì^ocg Ev^tnog e Avaoo^^pi^o^g ; il ter- 
zo quei di XaprxXrdag A^tkog SlvFov e $j9ui. Tanto le 
linee che separano ì compartimenti, quanto la partico- 
lare maniera in cui le quattro ultime paròle sono volte 
quasi in cerchi oencentrici, hanno la destinazione di pro-^ 
leggere il lettore da confusione. La maniera di dispor- 
re le righe usata negli ultimi nomi, non notata dai gram- 
matici ,( Franz el. epé p. 3S segg. ) e che chiamerei 
>a)KX>?d^, può illustrare le parole di Paùsania (5,17^3) 
nella descrizione della cista di Cipselo : tà jxev ( Ineypdli" 
fXUTOc) &; tv^v «wTOV B)(Ei (cohìc i cinque primi nomi 
del nostro vaso) , a^iiioczoc Ss éXkoc twv ypocix(idi:cùv 

ToO nìpaxog rov inovg ìntaTjikpzt tq5v irràv zò $s,vrspov , 
òitjmp h ^(UvXov Spófjui) (come queir Aivsto: l[ic). yk^pa- 
TTcar Sé Ini tij Xdpvoai tìckì a}lovg t« inrfpdmiOL'zoc iXcy- 
\iovg cvix^ocXh^oci yjxXsnovg (T^ff^pa7ii:oci = ì/Bt ypamovg). 
Questa difHcoltà non farà specie a chi considera gli ul- 
timi nomi sul nostro vaso, specialmente quello di 9pv^* 
E poco dopo (5,20,1) Pausania mentova riscrizione del 
disco di Ifito: iyB)(itpiaVi cm ìg iv5v ysr/pa[iimvìVy aXX' 
ìg xuxXou (JX^l^^ nspiuatv Ini t&J Sajxcd toc ypei(iiiocroc, U 
pittore del nostro vasetto conobbe soltanto le maniere 
di scrivere ^ov(Ti:p^^ùv e wxXìjSóv, non quella (T^oi/yì^guì 
altre guise di accomodare le iscrizioni al dato spazio 
vedotisi sopra tante stoviglie,* nonché sopra lapidi (Franz 
!• e. p. 35. 51), di cui giova menzionare specialmente 
una córcireà (ib. p. 76), rimarchevole tanto per Tirrego- 
larita delle righe» quanto per Talfabeto simile al nostro. 
Cresce l'importanza paleografica del mio vasetto, 
perchè air infuori di esso non si conoscono che uno o 
due esempi di vasi con iscrizioni provenienti da Corin- 
to, il famoso vaso Dodwelliano della collezione di Mo^* 
naco (Jahn. a 211, tav. V n. 211), ed un altro in 
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possesso della signora Koromìlàs (BuIL I816O p. 117; v» 
la nostra tav. d^agg. B ) , del quale però la padrona 
ignora l'esatta provenienza* L^alfabeto è in. genere quello 
dato dal Jahn p. 147, ma siccome questo è raccolto 
da vasi di diversa provenienza, cosi comporremo qui al- 
cune osservazioni sulle singole lettere del nostro alfa- 
beto corinzio, a^^iugnendo dei confronti desunti dagli 
altri vasi e designando coDe lettere DKR i vasi Dod- 
wrtìl^ Koromìlàs e Rbusópulos. 

A con asta orizzontale (DKR), forma non notata 
dal Jahn, ma antichissima, v> Franz p. 22. 2S. Mi. Tal- 
volta Tasta s^incbina un poco verso Tuna laltra parie. 

jS manca sui (re vasi. 
. y manca sopra KR*, «lopra D rassomiglia laì C dei 
•Rofaafìi, neir iscrizìooe corcirea presso Franz n. SI la 
ibrma s^-avvkìna a quella piti moderna P. 

A (KR) ha la lofima comune; nel ^^^ nome l'a- 
sta orizzontale è un pò* inchinata. 

]B con pieo<i^ variazioni olio volte ripetuta su R 
-e tre volte :sopra K. 

^ manca in tutti i testi. 

H viene rimpiazzata per e nella parola Q^psxì^ (R)-, 
come aspirazione si trova su K nel nome H£;ir?xXeg, ed 
Jili la forma g. 

)® (^DR) ha la forma assegnata dal Jabn non a 
quest' alfabeto, ma al seguente (p. 149). Nel mezzo del 
cerchio si faceva un puntino , dal quale si traevano i 
quattro come raggi sino ad cerchio. 

C (DKR) cogli angoli ora aguzzi, ora piuttosto 
.tondi. 

. K al solito sopra DKR. 

r sopra DKR. 

M ovvero M su DR e sull' iscrizione ooroirea. 

K sopra DKR. 
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I (KR) ha Tasta suprema più lunga delle altre 
due. La forma data dal Jahn è diversa. Il Mommsen 
rhein» Mus. n. F. i5 p. 465 crede la nostra forma 
piii recente di quella passata nell' alfabeto latino , X. 

O (DKR)^ fatta a guisa d'un cerchio irregolare, 
ha il valore di o e di &>. 

71 non sì trova sopra DR^ ma sopra K in questa 
forma : P . 

I> (DKR) coir ansa triangokre, fatta piii o meno 
esattamente. 

M, non M, trovasi sopra DKR. 

T ha Tasta superiore orizzontale in DKR, un po- 
co inchinata verso 4'una o Taltra parte nelT iscrizione 
di Corcira. V. Bekker Anecd. p. 784: 'ATioXXwvwg o 
Mfiaa/Jvwg Iv TÓ) TTcpr ajj/aeov ypafXjxaTwv fnm T«vag Xf- 
yetv, oxt Uv^ofyopccg otJtov to5 xaXXovg iTrsfJLsXijSv?, ex t?s 
xora yzcùiiZTpiocv ypocixijj^g po^iiiaocg ocùròl ycùvioctg xar.TTS- 
piftpeioccg Tioù &ij5uocig^ cf. ib. p. 789, 4-10. 

V offre variazioni di poca importanza sopra R'j 
sopra DK trovasi un' altra forma data dal Jahn in se- 
condo luogo. 

<P sopra R differisce leggermente dal in JT e dal 
in Z>. 

4- in /{ rassomiglia ad una croce, la cui asta de- 
stra è un poVancellata, ma ne rimase Timpronta. In 
DK pare sia piuttosto X . 

H' manca in tutti i testi. 

G> fu rimpiazzata dall' O . H ed fi si dicevano in- 
ventate ed introdotte da Simonide, v. Franz p. 23,* la 
forma intanto fu anche prima nota, v. ih. p. 104 e 
124, nelT ultima delle quali iscrizioni SI vale ed o ed &)• 
Qui non posso far a meno di pubblicare unMscrìzione 
trovata nel luglio del 1860 dal dott. Kyprianós in Pa- 
roikià, citta principale dell* isola di Paro, nelle mura 
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d*una chiesa r&v dyicùv ^Avocpr^vpcùVy e da lui comunica- 
ta al sig. Béllios, la cui cortesia mi permise di fame 
una copia : 

ArONIESE 

fìOaiA^lAA 

pnKTIlTH^EO 

Rassomiglia molto all' epigrafe pubbl. dal Franz p. 124 
n. 51, Non voglio arrischiarne una spiegazione, prima 
di aver veduto la pietra stessa , che speriamo , sarà 
portata in Atene. Credo però ehe l'iscrizione sia com- 
pleta a sinistra e che potrebbe in conseguenza legger- 



si cosi: ^Ayòiivi £(7£ 
oouag £ I 'a£V 



da xaj lyS | wxovtgjtvjj £w[v | v t^j 
l7ro«>3Gr£V?], Tanto è certo che qui, 
come neir iscrizione sopracitata, A serve tanto per o, 
quanto per A., mentre sopra vasi cù non si trova pri- 
ma di Euclide. 

F ha in jR la forma un poco pìii irregolare di 
quelfa ovvia due volte sopra if. Nel nome HfivFov que- 
sta lettera antichissima (v. Franz p. 41) rimpiazza,* co- 
me pare, una seconda N, dimodoché SfvFov sia posto 
per Sà/vojv, assimilandosi TF alla consonante precedente, 
Cf. W. Christ, Grundzùge der griech. Lautlehre 
p. 184 segg. e gli esempj ivi addotti : TlTTaj9£^=T£TFaj3£5 
sscr. katf'àres lat. quatti/or j \miog==inPo<; sscr, a^f^as 
lat. eqz/us, £vu67r£==£vF£7r£, £Woo'fyawg=£vFo(7ryaw$. Ec- 
co un nuovo argomento per siffatta opinione , cavato 
non dall' India o dal Lazio, ma dall' amena Pirene sulP 
Acrocorinto. 

9 (DB) anche piii tardi r^stò in uso presso i Co- 
rinzi, come si può vedere nelle loro monete. Il koppa 
del nostro vaso serve di conferma alla lettera dubbia 
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SU D (Kramer ùber den StyL ecc. p. 61), ii cui quin- 
to nome da alcuni fu letto n<s^<p<3jv, da altri (p. e^ il Jahn) 
AaxGi)V. Guardando attentamente il facsimile non vi leg- 
geremo né l'uno ne Taltro , ma. JIoxìsjv , confrontando 
colla prima lettera il P del vaso K. 11 koppa in que- 
sto nome si scambia luce coir osservazione proposta dal 
Franz p. 46, cotesta lettera cioè trovarsi il più frequen- 
temente dinanzi ad O (Koj3!v3'g&5v, Ko7og, AuxoSojoxag, 
sul nostro vaso EuStxog, sull'iscr. di Paro oySwxovTciSTvjg? 
una volta *'Extoj9). Nella piii gran parte delle iscrizioni 
che offrono il 9» ricorre puranche il K ('AXx^, Auxo- 
3ój9xag, AaVxX:?^; XajDOcXrSag j xai, omocq^ ] laonde dob- 
biamo concbiudere che il loro suono fosse ^diverso ben- 
ché simile, come sono i loro nomi, indicanti mercè le 
prime lettere yjx e xo la differenza principale del loro uso. 
Piii tardi, riconoscendosi quella differenza originata piut- 
tosto dalla natura delle "vocali^ si scancellò il segno 
koppa dair alfabeto. Ora noi Greci moderni facciamo 
una gran differenza nella pronunzia del x ^ : essa con- 
sonante si pronunzia col palato ed ha un suono duro di- 
nanzi ad ed ou ^ il suono all' incontro è dolce *e si 
forala addietro ai denti, quando è dinanzi s ed f, men- 
tre tiene un mezzo termine dinanzi ad a e nella riu- 
nione con altre consonanti ; s'avvicina finalmente al pri- 
mo suono dopo una vocale, specialmente nella prepo- 
sizione Ix. Che cosà mai piii probabile , che V essere 
questa differenza un' eredita lasciataci dall'antichità? Ed 
è da notare, che la pronunzia piuttosto dura del k nel- 
la sillaba ex sì può rintracciare in maniere differenti , 
trovandosi il nome di "Extwjj scritto con koppa presso 
Franz p. 46, con due kappa nella tazza K. La me- 

i La grammatica del greco moderno del prof. Mullach, benché la 
migliore di tutte, trovò però non sempre il vero in questa materia in- 
tricata. 
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desiala pronunzia cagionò la vizH)3a oriogra6a èi 'S.v^oc^ 
X)7T(6>v neM' iscrì;;ione fxùbbl. nel Bui). 1860 p. 95. L^f* 
sciamo ad altri di esaminare e dilatare questi nostri cenni* 
Queste sono adunque le lettere dell* alfabeto do- 
rico-corittzip, che possiamo ricavare dai tre vasi trovati 
in Corinto: . 

A- (C) a;B • (H)® J K fr M w.ìo (r)p>MTVctX- FQ. 
Una tazza di Tleson della medesima provenienza (Jab^ 
p, XXIV n, 87) ho lasciata da banda, perebè appar- 
tiene a ten^pi molto, piii recenti. 

Degli undici nomi, che si leggono $^\ mio vaso, 
quattro non si trovano per niente ixeir onomastico del 
Pape: Ahkag^ Mu^fjuòa^, As^rXog, $j3v|j popo variali: 
XopixX^^^^y AvuovSjJiS^g, Mevk^, Hévvwv» Difficile riesce 
ripdicare, che cosa significhino i nove nomi posti in no- 
minativo, e che relazione abbiano col possessore Enetà 
e col ritratto femminile. E^^endp tutte le iscrizioni non 
graffite, ma dipinte nelFistesso colore de^i ornamenti, 
chiaro si è che vi furono messe 4^1 fabbricatore, facil- 
mente per ordine di chi ordinò il vaso. Ora il ritratto 
di Venere sull* ansa mi fa credere, che i nove uomini 
indicati nel compartimento inferiore fosser.p gli amatori 
di Eneta, che gli fecero regalo della stoviglia ad un^a 
qualche si fosse occasione, o forse ne decorarono so- 
lamente la sua tomba. Per quest* ulti/na congettura si 
può addurre che evidentemente il vaso non fu mai usa- 
to, che è perfettamente conservato , che vi manca il 
ìiockog tanto comune; ovvero, se vogliamo accomodarci 
alle ricerche del Jahn (1. e. p. 134. 136. 138), suppo- 
niamo il vaso essere stato fatto come regalo per Eneta 
vivo e poscia posto nella sua tomba con altri ricordi 
d'amore e d'amicizia. E notevole infatti, che, come di- 
ce O. Jahn p. 134, nelle scene d'amore riprodotte sui 
vasi dipinti fra gli altri regali non trovansi mai stovi- 
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glie, e che esse non vengono nemmeno menzionate m 
questo riguardo dagli antichi scrittori ^; ma se talvolta 
sopra un vaso è raffigurato uno della medesima forma 
non potrebbe forse ciò indicare che esso vaso sia un 
regalo? Una tale stoviglia scorgesi p. e. sopra un na- 
siterno in mio possesso, rappresentante un fanciullo mon- 
tato sopra un caprìuolo con un nasiteruo dietro Fani- 
male (^arch. Anz. 1861 p. 202* n. 28). 

L'epoca del nostro vasetto crederei poter fissarsi 
nel settimo secolo incirca, sendochè forma, materiale, 
arte , ornamentazione ed epigrafi lo assegnano tutti ad 
un'epoca, in cui la cultura greca ed asiatica non fu- 
rono ancora separate. Un attento esame gli ascriverà 
un* età più rimota di quella dei vasi Dodwell e Ko- 
romilàs ; e siccome quello assegnasi dal Muller (Handb. 
der Arch. § 75. 2) alla 50"*» olimpiade, da L. Ross 
(ly/s^jj. T^g aj9x. twv ts/vwv p. 123) ad un tenipo an- 
che più antico, cosi non andremo errati nelF attribui- 
re la fabbricazione del nostro vaso all' olimp. 30, vi- 
cino cioè alla cista di Cipselo, nell' epoca di Eucbir ed 
Eugrammo , a torto giudicati personificazioni mitiche 
(Boeckh metroL Unters. p. 208). In ogni caso la no- 
stra hkythos è Tantichissima stoviglia corredata d'iscri- 
zioni, che conosciamo esser provenuta da Corinto. 

(Traduzione dal tedesco). 

ATANASIO S. RhUSÓPULOS. 



Giunta. 

La tazza riprodotta sulla tav. d'agg. B fu per la 
prima volta descritta nell"A^va, periodico ateniese, 
dal dott. Papasliótis, della cui memoria un estratto ven- 

^ [Arìstot. eth.Nìcom. 4, 5 extr. (r^aépoc fxèv yàp 13 X^xu^oc ò xotX- 
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ne pubblicato dal Gerhard arch. Anz. 1886 p. 187"^ 
segg. Più tardi ne diedi una notizia nel Bull. 1860 p. 
117, senza conoscere quell'articolo del Papasliótis, anzi 
senza avere veduto il vaso stesso, ma valendomi d'un* 
esattissima descrizione &tta dal sig. PostoIàkJka. La rap- 
presentanza era tanto semplice e le iscrizioni tanto chia- 
re, che si poteva facilmente evitare errore nelle cose 
principali ; ma dobbiamo nondimeno ringraziare la bon- 
tà deir attuale padrona del vaso, 1^ signora vedova del 
fu stampatore sig. Koromilàs, la quale , pregatane dal 
prof. Rhusópulos, graziosamente mi permise di cavarne 
il disegno qui proposto. La medesima scena si ripete 
due volte : due guerrieri in piena armatura stanno in 
atto di combattere colle aste, mentre dietro a ciasche- 
duno un giovane sta a cavallo, tenendo un altro caval- 
lo per la briglia* L^una volta la coppia principale viene 
qualiGcata per Ettore (Ekxtojj da dr.) ed Achille (A/eX- 
Xfioug), i loro spettatori sono Sarpedone (ZapTrosdov da 
dr.) e Fenice ($oev«§) ; sul rovescio Aiace ( A«Fag da 
dr.), senza dubbio il Telamonio, seguito da quel di Lo- 
cri (AtFag da dr.), sta dirimpetto ad Enea (Acveag) ac- 
compagnato da Ippocle (HcTioxXsg). Sotto Tuna ansa , 
fra Sarpedone ed Ippocle , vedesi ginocchioni Dolone 
(AoXov da dr. ), guardando ansiosamente colle braccia 
stese addietro di sé. Il 'Papasliótis crede, che il timido 
Dolone mostri cosi l'inquietezza, dalla quale viene com- 
mosso a cagione del combattimento fra Achille ed Et- 
tore ; ed anch' io, prima di vedere Poriginale, congiunsi 
la, figura di Dolone con quella scena. Intanto guardan- 
do lo stretto parallelismo delle due rappresentanze prin- 
cipali ed il posto alquanto isolato di Dolone sotto l'an- 
sa, credo piuttosto che il pittore, avendo rappresenta- 
to i due combattimenti, riempisse lo spazio restato vuo- 
to sotto Puna ansa , colla figura di Dolone cavata da 
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una rappresentanza completa della nota scena dalla Dot 
loneia, senza cb^ egli la mettesse in una stretta lielazione 
colle scene di combattimento. Caratteristico p^r la figu- 
ra di Dolone nelle rappresentanze della Doloneiasiè 
il rivolgere la testa (v. Overbeck her. Gali. I p. 412 
segg.); tanto questo tratto, quanto il gesto suppliche** 
vole delle mani , trovano là naturale loro spiegazione 
nella posizione fatale di Dolone fra Ulisse e Diomede, 
mentre nel nostro quadro il loro significato riuscirebbe 
meno chiaro. L* assistenza di Sarpedone al combaltir* 
mento di Achille ed Ettore mostra che questo non può 
essere la lotta fatale descritta da Omero, essendo Sar^ 
pedone allora già fra i morti 5 dall' altra parte la pre- 
senza di Fenice ne rammenta subito quel duello di Achil-i 
le ed Ettore, che vediamo sciolto mercè intervento di 
Fenice e di Priamo in una bella anfora vulcente (IVIon. 
deir Inst. I lav. 35. 36. Welcker alte Denkm. Ili lav, 
26), giustamente riferita dal Welcker alla spedizione mi* 
sia ed alle Kypria di Stasino. Alla medesima poesia 
potremmo dunque riferire il combattimento d' Aiace e 
d'Enea del rovescio, non piii mentovato da Omero. Im- 
perocché la sola occasione in cui T Iliade opponga Aiace 
ad Enea, è quella della lotta intorno al corpo di Patroclo 
ucciso, scena nella quale li troviamo anche sopra vasi 
(Overbeck tav. 18, 3 *) ; questo fatto però non è quello 
della nosira stoviglia. Ippocle dunque, personaggio non 
ovvio presso Omero, potrebbe essère desunto da Sta- 
sino, ovvero essere un' invenzione del pittore, siccome 
nel vaso anzicitato al Diomede, che seguita Aiace, cor- 
risponde come compagno di Eti:ore un certo Ippaso, 
anch' esso non conosciuto nell'Iliade 2. 

i Ancora nel combattimento intorno aU^ ucciso Adiilie, Overbeck 
tav. 23, 1. 

2 I Greci Apìsaone [17, 348) ed Ipsenore (13, 111) ed i Troiani 
Soco e Gharope (11, 426) vengono chiamati *l7r7r«(Té5«£. 
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Rioiaue però uaa dif&cokà* Fenice è un personag- 
gio tanto famoso conoe vecchio (yspwv, y^pcKiog^ nockat" 
y£V>:g), che trovandolo nella nostra lazza rappresentato 
in età giovanile , non possiamo non supporre , che il 
pittore copiasse una qualunque scena guerriera e vi ag- 
giungesse nomi omerici' non destinati per la composi- 
zione originale. E di fatti ricorre una composizione pres- 
soché identica sopra una. stoviglia molto arcaica d^uno 
siile simile al nostro (Mon. dell' Inst. II tav. 885. O- 
verb. tav. 22, 1), in cui le figure principali sono chia- 
mate ^A/chvg e M£|uiv<?v. Vediamo dunque che lo $tesso 
tipo generale fu adoprato per varie scene, e siccome 
in quel vaso esso servi a rappresentare il duello di A* 
chille e Mennone , cosi ascrisse il , nostro pittore .alla 
stessa rappresentanza i nooii di Achille ed Ettore e 
quelli di Aiace ed Enea, nonché- quelli dei loro com- 
pagni, senza badare se i nomi e le figure s'accordasse- 
ro insieme, ò nò. Abbiamo dunque due possibilità: od 
il pittore mise di proprio suo ingegno quei nomi, sic- 
come dei pili bravi e più famos^ , oppure egli scelse 
due certe scene dai poeti, probabilmente da Stasino. 
Nel primo caso sarebbe strano il nome sconosciuto d'Ip- 
pocle accanto agli altri, il perché credo che abbiamo 
dei nomi di persone riunite in certe scene delle Kypria 
ascritti ad una rappresentanza di significato piii vago e 
generale. 

Il vaso è perfettamente conservato, il materiale fi- 
nissimo e molto leggiero, le linee graffite, nonché i varj 
colori (nero brunastro e rosso) eseguiti colla massima 
diligenza. • La provenienza corinzia mi fu assicurata dal 
Postolàkka, mentre pare meno certa secondo il Papas-* 
liótis; ma tanto lo stile, quanto il dialetto delle iscrizioni 
vengono in appoggio di quella notizia. 

Ad. MlCHAELlS. 
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SULLA POSIZIONE DELLE CASTRA 

MISENATIUM 

e di alcuni ahri punti deUa terza regione 

di Roma. 

La terza regione di Roma, come ci viene descrìt- 
ta nel Curiosum urbis , e nella Notitia ^ ha recato 
grande difficoltà a' topografi che in vano modo hanno 
cercato di fissare le singole località, andando fino alla 
supposizione esternata dal Preller nel rinomato suo li- 
bro (p. 53) , che cioè Tantico descrittore, principiando 
dal colosseo e dalle di lui attinenze, ed avendo notato 
prima tutto quello che spetta ad un Iato longitudinale 
di essa, avesse di poi ricominciato dal medesimo pun- 
to il suo corso per descriverne il secondo lato. A sif- 
fatta opinione pare averlo indotto principalmente la si- 
tuazione da lui assegnata alla moneta^ colla quale Tan- 
tico regionario apre la sua descrizione, ponendo imme- 
diatamente dopo di lei l'anfiteatro Flavio ; giacché leg- 
gendo in Grutero che la lapide 74, 1, dedicata alla 
Fortuna augusta dagli officinatores monetae aura- 
riae argentariae Caesaris e da lui a ragione congiun- 
ta colle altre sacre ad Apolline ed Ercole e dedicate nel- 
lo stesso anno 118 dalla medesima corporazione (Grut. 
36, 8 = 1066, 5; 1070, 1), siasi rinvenuta in via quae 
ducit Lateranum^ egli credevasi in diritto di collocare 
in immediata prossimità delP anfiteatro Tedifizio della 

^ Per maggior comodo de^ lettori riportiamo qui le parole del (Jtf- 
riosum e della Notitia giusta Tedizione del Preller: regio tertia, Im 
et Serapis continet monetarriy amphitheatrum qui capet (capii Not.) /o- 
ca LXXXVII [octogifUa septem millia Not.), Ifidum magnum [et Da- 
cicum Not.), domum Britti (Bruti Not.) PraesentiSy iummum chora- 
giumy lacum Pastorum, sckolam quaestorum et caplatorum, thermos 
Titianas et TraianaSy porticum lÀviae, castra Misenantium (Misena- 
tium Not.), cett. 
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zecca , che il Canina avea disperato di poter fissare , 
non conoscendone egli altro se non quello della Giu- 
none Moneta in Campidoglio (^Indicazione topografi- 
ca di Roma antica^ ed. 4, Roma 1850). In simile 
incertezza, e mentre la ubicazione Gruteriana per la 
troppa sua generalità non può servir di solido appog- 
gio, ci viene in ajuto la notizia accurata offerta intor- 
no al ritrovamento di quelle tre lapidi da Celso Citta- 
dino nel codice Marciano contenente le iscrizioni da 
lui raccolte, dove a p. 126 leggiamo : tres bases sta^' 
tuarum marmorearum effossae in plahitie ante ec^ 
clesiam S. Clementis Romae , ubi antiquitus erat 
officina monètae anno 1585, nunc servatae in pa^ 
laiio Sabelliorum in theatro Marcelli. Con varianti 
pìccolissime dipoi leggiamo indicata la loro provenienza 
da Aldo nel cod. Vat. 5253, f. 201 v., ed in modo 
alquanto abbreviato dal Winghe, cod. Brux. 2, f. 33 v., 
che ambedue l'ebbero dallo slesso Cittadini, mentre ri- 
tornano le medesime lapidi sullo stesso codice Manu- 
ziano al f. 356 v. DalP altro lato anche Cittadini le 
riporta eziandio alla p. 10, aggiungendo l'ubicazione : 
a Roma nel medesimo luogo (S. Clemente^ nel can- 
to corto avanti la chiesa ^vicino a quelle rovine^ ove 
era la zecca* In siffatta guisa non solo sembra constare 
pienamente del luogo, in cui la zecca imperiale era si- 
tuata, ma siccome quel sito non era punto [nelF im- 
mediata vicinanza dell' anfiteatro, cosi se ne può argo- 
mentar inoltre che a torto il Preller abbia supposto mo- 
neta ed anfiteatro essersi detti per indicare un luogo 
solo, ed a torto per conseguente avea egli immaginato 
aver dall' anfiteatro incoininciato il regionario la sua 
descrizione, che al contrario da S. Clemente progre- 
disce verso quest' ultimo, al quale fa immediatamente 
seguire il ludus magnus^ la casa di Bruttio Preseiìte, 
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il sutnmum choragium ed il lacus pustoris* Ora sa^ 
piamo da un passo degli atti de' SS. Eusebio e com- 
pagni, citato dal Nardini l, p. 291 (ed. 1771) e da al- 
tri (cf. Canina, Indicazione ecc. ^d. 18^0, p. llSj 
Preller, Regionen p. 126), esser ancor quel sito stato 
vicino air anfiteatro (^(/Ui vero dueti ad petram see- 
leratam iuocta amphitheatrum ad iacum pastoris 
ihidem decollati sunt) ; né senza probabilità sembra 
il Nardifii averlo collocato tra questo e le radici di 
S. Pietro in vincoli in corrispondenza alla meta sudans 
^tuata dair akra parte di lyi. Ciò posto, e ricordan- 
doci nello stesso tempo che il ludus magnus come 
caserma di gladiatori ed il summum choragium come 
'magazzeno d'istrumenti alla scena appartenenti (giac- 
che il nome basta per fargli attribuire una destinazione 
simile ) erano secondo ogni probabilità situati anch' essi 
in prossimità del colosseo, dove in realtà il Canina ha 
creduto di dover collocarli, benché modificandone tal- 
volta l'ubicazione precisa (cf. la sua Indicazione p. 
108 e 112, e la gran sua pianta di Roma antica), non 
•può csséf dubbio che anche la casa de' Bnittii non sia 
stata posta in quelle vicinanze ; e quantunque niente di 
piii accurato possa proporsi intomo ad essa, nondime- 
no potrà francamente affermarsi che tutti gli edifizj 
finora mentovati abbiano occupato i luoghi att^srno all' 
anfiteatro Flavio. È vero che nulla si sa sulla schola 
quaestorum et caplatorum^ ma la posizione assegna- 
tale fra il lacus pastorum e le terme di Tito fissa al- 
meno approssimativamente anche la loctilità da lei oc- 
cupata ] e siccome alle terme di Tito ognuno sa cl>e 
verso S. Martino qucUe di Traiano annettevansi, ciò 
che, se non altro, proverebbem Anastasio Ubiiotecario 
nella vita Simmachi p. 88 ed. Bianda, e l'iscrizione 
Or. 15 ivi ritrovata (cf. Becker, Topogr. p. 688), 
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cosi noti rei^tano da fis$arsi se noa che il politico di 
Livia e le castra Misenatium. Quest' ultime finora da' 
topografi non si son sapute determinare con qualche 
verosimiglianza 5 imperocché poco concludente era l'ar- 
gomento del Fgbretti p. 305, Ì12 che voleva collo- 
carle vicino alle castra de' pretoriani, e nemmeno pro- 
va molto la ragione addotta da Ennio Quirino Visconti 
(Mus, Pio CI. 1, p. 8), il quale lor assegna il luogo 
della villa Caetani presso S. Maria maggiore, a cagione 
d'un musaico ivi rinvètiuto che rappresenta cose ma- 
rine e venne creduto aver ^adornato qualche edicola di 
Nettuno (cf. Preller p. 127). Il Canina inoltre (p. 109) 
fetida la sua approvazione di quel Supposto sopra un 
frammento della gran pianta capitolina che pone le ea^ 
stra Misenatium accanto ad una hasiUOK Ijicinia- 
na, secondo la sua spiegazione ; è situando) colai ba- 
silica biella quinta regione vicino alla chiesa di S. Vito, 
crede le caserme misenati aver appuMo occupato il 
luogo, dove confinavano la terza -e la quinta regione. 
Non è J>eraltro chi non vegga, quanto siano deboli sif- 
oni argomenti ; e fu gt*ande perdo la mia soddisfazio- 
ne, quando nell* inv^èrno passato, spogliando le schede 
del eh. Fe^, &vorìtemi graziosamente dal cav. Antonio 
Fea suo nipote *per uso del Corpus Inscriptionum jL^- 
tinarum , m' imbattei in una lapide disgraziatamente 
mutila, di cui due frammenti rividdi poscia io stesso 
nei magà2aeni del Museo latemnen^, la quale sembra 
recare un lume non ispregievole a quella quistione assai 
oscura. La comunicai fin d'allora in un' adunanza dell' 
Instituto, rìserbandomi peraltro di studiarla più diligen- 
temente e con maggior agio. L'altezza della lapide, che 
nella parte inferiore non ha pettlùto alcuna riga, è di 
palmi 2,08, 1, quella delle lettere di óncie &, fecondo 
le notizie deBò stesso Fea,* la forma de' caratteri è del 
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secolo lefzo, oppure della fine del secondo secolo. La 
trascrivo qui, indicando coti majuscoli inclinati le parti 
non più superstiti : 

y . PIVS • FELJ 
Ui • IMP • 71 • COS 

EOiVE • MISEiVi 
AMPLIF 

A me sembra non dubbioso trattarsi qui d'una amplia- 
zione d elle^ ca^/ra Misenatium a Boma, espressamente 
commemorata a causa dell* aver questa milizia i veri 
suoi accampamenti a Miseno stesso ] e, sq non certo, 
esser almeno molto probabile cbe il luogo del ritrova- 
mento di essa lapide sia il vero punto, in cui esse era- 
no collocate. Ora sfortunatamente non è troppo esatta 
la nota del Fea aggiunta alla scheda in discorso, vùtn- 
tre egli si contenta di dire, siffatta lapide essersi tro^' 
i^ata il dì 9 marzo 1812 fra gli calcinacci fuori 
della parte semicircolare delle ter m^. di Tito^ basta 
peraltro, al parer mio, per dimostrare false le anteriori 
opinioni ; giacché la parte semicircolare delle terme di 
Tito essendo diretta verso la via Labicana, le castra 
de' Misenati non ponno essere state situate al di sopra 
delle terme, ma vengono riportate al terreno frapposto 
fra esse e l'attuai via lateranense, e trovavansi quindi 
esse pure non lontano dall' anfiteatro, nel quale sappia- 
mo i classiarj aver prestato servigj , stendendo le vela 
in esso usate. 

Ho anteriormente detto, la lapide nostra aver ri- 
cordato una ampliazione delle caserme de' Misenati , 
desumendolo dalle lettere AMPLIF dell' ultima riga ,• 
e sarebbe perciò importantissimo, se si potesse accer- 
tare, qual' imperatore sia stato l'aulore di essa. I nomi 
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congiunti di Pius feliac escludono, è vero , il tempo 
anteriore a Cocntnodo , e bene all' incontro a questo 
principe s'adatterebbero i titoli di console, ed impera- 
tore per la seconda Yolta, uniti alla terza podesrtà tri- 
bunicia, titoli a lai spettanti nelFanno 178 (Eckhel VII, 
p. 107 e t08), se allora non ìbsse stato ancora privo 
de' nomi Pius e Felioc^ de' quali quello fu da lui as- 
sunto bell'anno 183, questo nel 185(1. 1. p. 111. 114). 
Percorrendo quindi i titoli spettanti a' successori di lui, 
non parmi trovare in alcuno perfettamente veriBcata la 
riunione de' titoli congiunti nella nostra lapide, ma più 
probabilmente credo potersi essa assegnare a Gordiano 
III, che nell' anno 240 segna la terza podestà tribù- 
nicìa col primo, consolato (Eckhel VII, p* 311), unen- 
doli però neir iscrizione Or. 5529 col nome ^'impe- 
raton III, mentre qui abbiamo quello dUmperator II. 
Imperocché se in queir anno la ribellione di Sabiniano 
fii soppressa dal procuratore delta Maurelania (il che 
dal Tillenoont III, p. 261 vien attribuito appunto all' 
anno 240, e dall' Eckhel L 1. si lascia dubbioso, se sia 
avvenuto in quelPanno, oppure net 241), njolto pro- 
babile sì è che allora Gordiano si sia salutato impera- 
tor IIL 

Abbiamo veduto che tutti gli edifizj della regione 
terza che, sia con certezza, sia con probabilità) si pos- 
sono assegnare ad una località non dubbiosa, erano po- 
sti nella vicinanza dell' anfiteatro: sarebbe mai da cre- 
dere die ne fosse rimoto di molto l'ultimo che ci ri- 
corda il curiosum^ cioè il portico di Livia ? Esso vien 
mentovato dopo le terme di Tito e Traiano e prima 
delle castra , e dovrebbe quindi credersi situato fra 
quegli edifizj, se non le castra dalla nostra lapide fos- 
sero state riportate all' immediata prossimità delle ter- 
me. Quelle castra quindi abbiamo prima veduto es- 

ANNALI 1862. 5 
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sersi i secondo un frammento della pianta capilòlina 
toccate con una basilica dal Canina spiegata per la Li- 
cinia ^ ma siccome ora non si può piii dubitare della 
posizione di esse , mentre il porticus Liviae dal ou- 
riosum non ne vien collocato lontano, così mi è ve- 
nuto il sospetto se forse per equivoco oppure per una 
mutazione del nome nella pianta capitolina si sia scritto 
basilica in luogo di porticus , e che quel L debba 
leggersi Ijiviae , benché l'aggiunto epiteto /ti/mentabia 
non sembri ben concordare con siffatta ipotesi. Comun- 
que siasi di ciò , chi considera con animo imparziale 
le parole di Strabene (V, 3, p, 361): TiaXtv $' u reg «g 
Tijv (xyopàv TraosX^clv t/jv dp)(aiocv aXX*3V e^ aXXrjg i^ot 
nocpoL^i^hìijSrnv tocunp xaè ^ocaiktxoig azoòcg yjxÌ vacùg, 
\^oi 51 yjxì TÒ KaTicTwXeov xai rà evroGSa epya xaì rà h 
IlaXaTCfii) xal tcJ t^g At^iocg n^indxc^ x. x. X., non può 
al parer mio dubitare che non negli stessi contorni del 
foro anche queir autore abbia collocato il portico in 
discorso. So bene che nella descrizione di Roma. (Ili, 
p. 211' sgg.) il eh. Urlichs Tabbia voluto congiungere 
col macellum Lii^iae^ posto fra le chiese di S. Maria 
maggiore e di S. Vito 5 ma già il Becker (Topogr. p. 
S42) ha mostrato Tinconsistenza de' suoi argomenti ; e 
siffatta sua confutazione valga pure contro il Matranga 
che ia un' appendice al famoso suo libro sulla citta di 
Lamo ha voluto ritrovarlo negli avanzi scoperti in via 
Graziosa, ornati una volta de' dipinti rappresentanti le 
avventure di Ulisse. — Io intanto non pretendo certo 
di fissar l'esatta ubicazione né del portico di Livia, né 
di quegli altri cdifizj della terza regione, la cui situa- 
zione non vien indicata mediante ritrovamenti epigra* 
Gei ,* ma parmi d'aver provato che piii o meno intorno 
l'anfiteatro Flavio si aggruppano tutti quei che l'antica 
regionario ha creduti degni di menzione. Il quale se 
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ha devialo in questa regione dal consueto suo sistema 
di seguire la linea de' confini di eissa, ne porta forse 
colpa la natura stessa di quel distretto privo di altri 
ediQzj di simile importanza, come fa credere la stessa 
descrizione che ne offre il Canina nella piii volte citata 
sua opera , mentre egli , oltre gli edifizj registrati da 
quello, non ha saputo attribuirle che alcuni monumenti 
meno significanti, prescindendo dalle terme di Filippo 
che non so , con qual fondamento egli faccia entrare 
nei suo circondario, 

G. Hbnzen. 



RITI BACCHICI. 

(Mon. dell! Insù voi. FI e VII^ tav. LXV,, 

tai^y. cTagg. C e D.) 

Il dipinto inciso sulla tav. LXV d'un vaso del Mu- 
seo già Campana (IV, 70), ora a Parigi, offre mi nuovo 
esempio delle rappresentanze d'un' azione particolare del 
culto bacchico, che già è trattata estesamente da Pa* 
nofka 1 e fu menzionata brevemente anche da me in 
occasione d'un analoga cerimonia bacchica (Ann* 1857, 
p. 128). 

Il vaso , che n'è fregiato , è uno di quei crateri 
panciuti a collo corto ed apertura larga, chiaìnati ^a. 
alcuni stamnoSj da altri più semplicemente olla ; ed è 
la medesima forma che si trova prescelta per tutte le 
rappresentanze analoghe ^, certamente non senza inten- 

A Panofka, Dion^sos und die Thyiaden, Àbh. è, beri. Àkad. 185^. 
2 I vasi io genere corrispondenti che qui sono da confrontare , 
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zione particolare, essendo che nel rito figurato hi essi, 
vien &tto uso di crateri d'identica forma. 

U centro della rappresentanza vien occupato dall' i- 
dolo arcaico di Bacco, figurato in maniera analoga so-^ 
pra yarj dipinti vasculari 1, e precisamente nella stessa 
forma sul vaso Rogers (B). Un pilastro o palo soste- 
nente una specie di capitello è rivestito d'un chitone 
a fine pieghe e sovrapposto manto ; di sopra vi si trova 
attaccata una maschera con lunga barba e folta capi- 
gliatura, nella quale è intrecciata una corona d'edera. 
Sopra alla maschera si dilatano dei tralci d'edera, ne' 
quali il pilastro sembra esser involto ^ ed ai posti, ove 
dovrebbero spuntar le braccia, sono attaccati due og- 
getti tondi, siano patere ossiano cembali. Come ci vien 
data qui certamente una rappresentanza fedele di quei 
pali antichissimi rozzamente tagliati, che mediante ma- 
schere ed abiti fiirono travestiti in idoU di divinità, cosi 
appena si potrà dubitare, che vi ^ tratta di un idolo 
e di un rito certo e distinto, e ciò per la ragione, che 
tutte le particolarità di questa decorazione ricorrono là 
ove ricorre lo stesso rito, mentre si &nno riconoscere 
varie difEer^nze ne' particolari, ove vengono figurate al- 
tre azioni del culto ^. Innanzi all'idolo sta una mensa, 

A. n magnifico vaso del Museo di Napoli, Mns. Borb. XII, 21-23; 
Inghirami vasi fitt. 317; 318; Paoofka 1. 1, 1; Ne<l^. ant. Bildw, p. 364; 

B. Vaso della collezione Rogers a Londra, Panofka t. U, ìy 

C. Vaso a Firenze, descritto da PanoDui p. 30: xc Stamnos a fig. 
r. coir idolo di Dioniso; innanzi a questo sta una mensa con due stam- 
noi ed un piatto eoa fratti o paste; da ogni lato una Thyade. L^idolo 
per le pieghe del chitone rassomiglia ad una colonna dorica ed al po- 
sto delle orecchie trovansi i cembali, xupi^a^a }). 

^ Ne danno un elenco Panofka e Boettidier Banmeukus t. 42-44. 

2 Simile, sebbene alquanto differente, è la forma delP idolo in un 
altro vaso del Museo già Campana (IV, 244) ora a Parigi : tav. d'agg. 
G. Qui il pilastro è coronato d' un capitetto a guisa del ^Mnus do- 
rico; ed immediatamente sotto di esso è attaccata la maschera, che 
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figurata costantemente in questa scena » e non mai un 
altare ,• sopr' essa stanno accumulati una serie di oggetti 
di forma tondetta, paste e frutti , le quali offerte tro-^ 
yansi pure in AC^ mentre mancano in B. Inoltre yì 
si vedono disposti due crateri della forma accennata ^ 
e tanto il numero quanto la forma ricorrono così co- 
stantemente, che bisogna supporli prescritti per il rituale. 
Non meno decisamente è indicata Tazione particolare 
del culto, eseguita esclusivamente da donna ^ Consiste 
essa neir attignere il vino in vasi minori da bere, come 
ne' dipinti anteriormente esaminati il mischiar del vino 
forma l'azione particolare. Una delle donne intinge il 
romajuolo a lungo manico , quale in pitture vasculari 
vedesi imfHegato a simile uso e trovasi eziandio in non 
pochi esemplari in rame, nel cratère, e tien pronto il 
calice o bicchiere alto senza manichi, per riempirlo \ 
a lei dirimpetto sta un' altra donna con vaso simile per 
riempirlo o farlo riempire. È chiaro, che in questa si-^ 
tuazione, costante in tutti i dipinti, vien espresso il mo'- 



vedata di proOlo per la barba aguzza , per iuagUi ricci pendenti ed i 
capelli ricciuti sulla fronte già ricorda di più le maniere della scultu- 
ra antica. Intorno alla colonna stessa è appeso leggermente un solo 
abito con ornati ricamati. A questo idolo corrisponde precisamente 
quello d^un vaso capuano presso Minervini (Mon. di Barone t. I; Pa- 
nofka t. II, 2); ma mentre ivi è circondato da due Menadi, nel primo 
vediamo posto per terra innanzi all^ idolo un grande cratere della forma 
quale si ritrova nelle cerimonie anteriormente da me illustt'ate (Mon. 
d. Inst. VI, 56 e 37), Un barbato Satiro si è messo in ginocchio ac- 
canto ad esso e guarda dentro alzando la destra coir espressione della 
massima sorpresa. Un altro Satiro, che in fretta si avvicina, per Tespres- 
sione della faccia ed il gesto d^ambedue le mani alzate manifesta la stes- 
sa sorpresa. Se questa venga prodotta per il contenuto delizioso che ti 
alletta, o per la scoperta malaugurata di trovarlo vuoto, appena si pò* 
tra decidere; in ogni modo Tintenzioue deir artista sembra essere stata 
piuttosto di accennar la natura scurrile de^ Satiri, che di rappresentare 
un^ azione del culto, "^v 
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mento principale dell'azione, mentre era lasciato ad un 
pili libero arbitrio di svilupparla nelle figure accessorie ^. 
Sul rovescio la scena vien continuata per una serie 
di cinque donne. Tre di esse sostengono colla sinistra 
il calice senza manico e procedono coli' espressione 
d'entusiastico sentimento, incontro ad un' altra che alza 
nella destra Tenochoe, per riempir di nuovo i bicchieri 
vuoti ; in mezzo cammina una donna che per una te- 
nia ornata ne' capelli ed un bastoncino nella sinistra 
è distinta da tutte le altre; e tiene inoltre nella de- 
stra un vaso con manico. Se questi contrassegni par- 
ticolari abbiano un significato caratteristico per l'ordine 
di questa donna nel culto, non saprei precisarlo, come 
nemmeno, se spetti ad un rito particolare Tessere qui 
vergato da un enochóe, mentre sul!' altra parte sì at- 
tingeva da un cratere. Non sembra però soggetto a 

^ Sopra un vaso di egual forma, anch^ esso a Parigi (Mus. Camp. 
IV, 62; V. la nostra tav. d'agg. D) è figurala con disegno molto fino 
una scena simile , che in ogni modo qui dev"* esser confrontata. Sopra 
una mensa stanno due vasi della nota forma ; una donna con il cuc- 
chiajo preso con ambedue le mani sta mescolando il liquido contenuto 
in uno di essi; Taltra dirimpetto a lei con protesa destra guarda atten- 
tamente quest^ azione. Non essendovi visibile nessun bicchiere, sembra 
che vi si tratti dei preparativi mediante T apparecchio della bevanda 
mischiata, non del mescere. Accanto vi sta assisa sopra una sedia una 
donna in atteggiamento comodo tenendo in ciascuna mano un fiore. Non 
solamente Tassenza deir idolo , ma pure le due lekythia appese sopra 
la donna assisa , Tabbìgliamento domestico della cuffia in due delle 
donne. Patteggiamento negligente in quella assisa ci fanno conoscere, 
che ci troviamo non nel sacrario, ma nella gynaikonitis. Non ne resta 
esclusa Tidea della preparazione d'una funzione sacra, quale sembra 
figurata sopra un vaso di Monaco [n. OT8]; ma potremo pur ricordare, 
che anche le donne tra loro celebrarono conviti allegri, di che fanno 
fede i dipinti vasculari (a Monaco n. 6 e 272; Campana XI, 119). Se 
gli antichi che amavano vini conditi in vario modo, conoscevano anche 
una specie della renana « bibita di maggio », onde si potrebbe indovinar 
la destinazione e Fuso de** fiorì, nonio so; in ogni modo essi si trovano 
tanto spesso nelle mani delle donne, che non abbiamo bisogno di attac- 
carvi uuMmportanza speciale. 
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nessun dubbio, il concetto essenziale di tutta Fazione 
esser quello che in faccia alla divinità la bevanda do- 
nata da essa e consecrata per la sua presenza 'venga 
distribuita e gustata da' partecipanti della festa. 

• Il carattere religioso dell* azione vien confermato 
ancora quando vediamo, che le donne ad essa parte^ 
cipanti per nessun attributo vengono escluse dalla sfera 
della vita comune. Sul vaso Rogers, il più corrispon- 
dente col nostro, alcune delle donne sono munite di 
corone, e quella posta nel centro del rovescio porta un 
tirso. Il vaso napoletano all' incontro fa vedere non 
solamente tutto l'apparato bacchico , corone d'edera , 
tirsi, nebridi, faci, timpani e tibie, ma i nomx ascrìtti 
eziandio : AtdSw) 9 Mcco^dtg , Qakua^ XSpstoc e' insegnano 
che l'artista vi volea Bgurare una rappresentanza d'un' 
azione del culto sotto una forma piuttosto mitologica. 
Vi conviene tanto l'espressione molto piii pronunciata 
d'entusiasmo estatico rappresentato a maraviglia in que* 
ste magnifiche figure, quanto lo stile piii nobile dell' 
esecuzione artistica. È però chiaro per molte analogie, 
che questa differenza spetta soltanto al carattere ed alle 
forme artistiche, non al senso e significato dell' azione 
raffigurata. 

Se ora ricercliiamo la festa precisa, i cui riti qui 
'vedonsi rappresentati, la sola circostanza, che i relativi 
vasi sono stati scoperti in diverse regioni dell' Italia , 
ove non si può supporre essere stato esercitato questo 
culto speciale, ci richiama ad una patria comune che 
per molte ragioni, come è noto, dobbiamo creder esser 
l'Attica. L'opinione di Panofka, che credette ricono- 
scervi Thyiadi attiche celebranti sul Parnasso un culto 
orgiastico a Bacco , non è da lui provata sufficiente- 
mente. Boetticher (BaumcuUus p. 103) vi ravvisò la 
forma piii antica, semplice, e conservata da' campagnuoli 
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fifio in epoca tarda di venerar Dioniso , e Grerfaard 
propone le denomioasioni attiche di tali feste : Tbeoì* 
nia ed lobaccbeia {uher d. Anthesterien : AbhandL ' 
d. beri. Ah. 1858, p. 200)* 

Nella festa più antica di Bacco in Atene , * cioè 
nelle Anthe^teria^ che furono celebrate al dio trapian*^ 
tato da Eleutberae nel santuario h ìlfxvoctg sotto Tacro- 
poli, l'azione propria del culto fu eseguita da donne ed 
ebbe un carattere mistico ed in parte orgiastico^. Il 
eentro venne formato dal mistico sposalizio della Ba- 
silissa col dio (cspog y^/xog); e vien menzionata anco- 
ra una processione dell' idolo, senza dubbio con ceri- 
monie pialliche 2. Ma tra le funzioni principali si era 
anche quella, che le botti del vino nuovo furono aperte 
per la prima volta, onde la prima giornata ebbe il no- 
me di Uf^oiytoc, e che il vino puro in onore del dio 
venne mischiato ed assaggiato dai partecipanti della 
festa 3. Nella seconda giornata, le Xooù^ si tenne una 
gara nel bere, la quale, a dir vero, spettava soltanto 
agU uomini ; è però molto probabile, che anche le donne 
tra loro ^cessero il loro saggio ; e come ne^ dipinti va- 
sculari anteriormente da me illustrati la funzione pro- 
pria consisteva nel mischiar del vino, così qui nel distri- 
buirlo ed assaggiarlo. Il contrapposto tante volte espresso 
nel culto e nel mito del dio feroce, oscuro, che per 
il vino puro ubbriaca e<I offusca l'animo, col dio mite, 

*■ Ne fa fede Tesser Dioniso neir una leggenda detto Uberaio dal- 
la furia in Eleutherae (schol. Hesiod. theog. 54), neU^ altra le figlie 
di Eieuther vengono rese infuriate da Dioniso [Suid. itO<KìfKiytèa. àti^ 
vuffov], come le figlie di Proeto. 

3 Lobeck Àghoph. p. 66^2. 

* Atheu. XJ, p. 465 at 4»6evó^pio? Sé itpòi tw «epw y>3<T« tov sv 
AcfAvaec Atovuo'ou TÒ y^svxo; (fipovraQ toOc * A^ìj^olIouq ex twv Trt^'wv tw 
3ew xcpvdvai tl^ K\noU 7rpo(rfif>€<rBKt , l^ev xat AefAV«rov Y^Xiì^^at tov 
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chiaro, che per la bevanda mischiata da forza e ral- 
legra, si manifesta con sufficiente chiarezza anche in 
questa festa e ne' riti di essa. Merita di esser rilevato, 
che al dir di Pausania nel sacro recinto esistevano due 
lempj e due idoli di Dioniso, l'uno dell' Eleutbereus, 
l'altro lavorato da Alcamene io oro ed avorio ' ^. Il 
primo dietro la testimonianza dello stesso Pausania ^ 
era uit antico xoanon, e tanto la leggenda, dell'essere 
stato Eleutber il pnmo a fabbricar un idolo di Dioni- 
so ^, quanto che le sue figlie si burlavano della com- 
parsa del dio e così risvegliavano la sua ira ^, ci fan* 
no conchiudere ) che fosse uno di quegli idoli arcaici, 
come ci vengono raffigurati ne'dijuinti vasculari. Se al 
lato di questo fu collocata una statua di Alcamene , 
v'incontriamo un'inclinazione particolare di quest'epoca, 
nella quale l'arte figurativa dirimpetto alle tradizioni del 
culto s'ingegnò di raffigurar per propria forza e con tutti 
i mezzi d'un ingegno artistico divenuto libero e d'una 
tecnica perfetta l'immagine del dio sotto quelle forme, 
eh' egli avea preso nella fantasia del popolo. Non man- 
cano esempi, che per qualche motivo esterno accanto 
all' idolo del culto, il quale per le leggi jeratiche non 
poteva esser soggetto a nessun cambiamento , venisse 
collocata una statua della medesima divinità lavorata 
dalla mano d'un maestro e destinata ad esprimere le 
idee religiose sotto forme pili perfette. Clemente Ales- 
sandrino (protr. p. 16, 10) tra altri sacrar] distrutti dal 
fuoco menziona anche il tempio del Dioniso Eleuthe- 

* Paus. I, 20, 3: Aeovudrou Si èffrt irpò^ tw ^sarpw to àp^^acóraTOv 
cspcv* Svo Ss sèerev ivròg rov Trcpe^óXou vao£ xoct Aeóvuo'oe, o rs 'E^ev^s- 
psùc rat' ov 'AXxap.8vi3c S7r6tYj«rgv zkifootroq x«è y^pittroxi, 

2 Paus. I, 30, 8: èv toutw tm nsSla vais «ere Atovuoroi» y,at rò ^óavov 
èvrey^sv *A.^vaioee Èxo^é(7^ rà ap;^«jov, rò Sì «v ^E'kvj^epof.U èf iStjiwv 
cg fjLcpLYjo'ev ixeévou irnvotuirou. 

8 Hygiu. fab. 228. 

^ Suid. iiù,ocìfo^iytSoi Acgvuo'ov. 
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réus in Atene ; foiose la restaurazione resa necessaria al- 
lora offri l'occasione, di far eseguire dalla mano di Ai- 
camene un' immagine corrispondente ai bisogni del tem- 
po K Dirimpetto a questo Dioniso doppio nel sacrario 
ateniese non sembra esser cosa senza un distinto signifi- 
cato, se ne' dipinti vasculari la libazione nel cratere ^ 
costantemente vien fatta in presenza di Dioniso giovane, 
laddove l'attignere e l'offerta del sacrifizio 3 seiApre ha 
luogo innanzi all' idolo arcaico barbato di Bacco. 

Non vorrei pretendere, che i dipinti in discoreo 
riproducano esattamente le particolarità del rito delle 
Anthesterie ; ma mi sembra probabile che le idee ed i 
riti di questa festa abbiano offerto agli artisti i concetti 

per raffigurar le solennità bacchiche. O. Jahr. 

[Traduzione dal tedesco). 

1 I grammatici (Hes^ch. Etym. m. p. 361, 39 èni A>jva«w àywv; 
Phol. Aijvatov) riferiscono: sartv èv tw oiazzt Aiqvouov 7rspej3oXov €;^ov 
[t.sya.v Y.ai èv aÙT(u A)}vaéov Aeovudou eepóv, ed ApOllodoro (Schol. 
Arist Ach. 960) chiama la festa delle Ghoe sopr^v A(ovu<tou Ai;vaéou. 
Questo Dioniso Lenaios difficilmeute può separarsi dali^ Eleuthereus. Il 
cognome è dato al Dio del vino dair azione particolare dello spremere 
le uve (Diod. Ili, 63; IV, 5; Serv. Verg. georg. II, 4), e polca per- 
ciò esser accordato anche a quello oriundo da Eleutherae. Le Lenaee 
e le Anthesterie, le feste dello spremere e deir assaggiare, sì suppli- 
scono Tuna Taltra; ambedue vengono celebrate èv Acuivate allo stesso 
dio. Che air occorrenza delle Leuaie avesse luogo uno spettacolo solen- 
ne dello spremere come parte delle varie cedmonie, mi diventa molto 
probabile per la maniera, con cui ne^ monumenti deli* arte è stata trat- 
tata quest'azione (Welcker Ali. Denkm. II, p. 113 sgg.). 

2 Merita attenzione la notizia presso Filostrato (Her. 12, p. 172 
Boiss.): TÒTTéxt^i TS (Aeag) are oliiat Z^cXa^eva oèxeSv, ;qv 'A^ijvoccoe 3:5- 

p)}vè 'Av3s(TT>2p£&)V£ (TTe^oevouvToef T(uv bcv^Éoiv zp'iTtù octtÒ yevsGc; ETse y.pK" 
zr,p(kg re ToOg èxel^tv sffTiiaa^o ymI s^ffev offa ^A^voitoiq iv vópLO). pi£- 
livr,fT^Ki (giacché così è da leggere invece di fiEp.v-igff^'Re] Sì ymI aÙTÒv 

efK(r/.€ TOUTWVt TWV A«OVUff£WV YMTK 0>3fféa. 

8 In un^ iscrizione presso Rangabé (ani, hélL 1252) in un catalogo 
di sacrìfìzj vien menzionato: r]«(Aij>£&Ivoc fAfl[vòc y^tjvovToc Acouuff[w] 
eptfo^ xp£TOc[?]è[v] TpaTTgfa. 
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MUNDA POMPEIANA 

Memoria escrita por D, José y D. Manuel Oliver Hur- 
tado y premiada por voto unànime de la Real Academia de 
la Bistoria en el concurso de 1860. Madrid ^ imprenta de 
M, Galiano 1861. 515 pag. in 8 gr., con due tavole lito- 
grafiche. 

{Tav. d'^ag^. E.) 

Sotto questo titolo è stato pubblicato il lavoro de' fra- 
telli Oliver di Malaga, nostri corrispondenti, già annunziato 
da me in varie occasioni {Ber. d. beri. Akad. 1860, p. 330 
e p. 621-629; Bull. d. Inst. 1861, p. 173). Il tempo tra 
la premiazione di questo lavoro e la sua pubblicazione non 
è passato senza che gli autori non ne abbiano saputo trar 
profitto. Si deve a questo ritardo uno de* più essenziali or- 
namenti del libro , l'esatta pianta topografica delle relative 
località, visitate di nuovo a tal uopo dagli a. Tutte le altre 
parti dell'opera furono rivedute di nuovo, nel qual lavoro 
ha preso parte segnatamente il nostro collega, D. Aureliano 
Fernandez Guerra a Madrid. Anche il riferente, quando per 
vario tempo si trovò in compagnia degli a. tanto a Madrid, 
quanto a Malaga , ebbe occasione di esporre a loro le sue 
opinioni divergenti riguardo a yarie questioni , per la quale 
cooperazione con rara discrezione gli hanno accordato trop- 
pe Tolte l'onore della citazione. 

Il libro si divide in tre parti: storica, geografica, ed este- 
se appendici. La prima consiste di due libri (p. 11-96). Nella 
prima nota alF introduzione gli a. giustificano il titolo: Mun- 
da Pompeiana come denominazione della città resa celebre 
per (a battaglia di Cesare contro Gn. Pompeo. Probabilmente 
esistevano ancor una o due città omonime in Ispagna^ quella 
terra del mondo antico, nella quale la ripetizione degli stessi 
nomi per diverse località è più frequente che in qualunque 
altro paese : circostanza non ancor sufficientemente esplorata 
per la storia delle migrazioni dei popoli nella penisola. — 
Livio (40, 47) neir a. 573 a. u. e. racconta : Eodem anno 
in Hispania L, Postumius ^t T. Sempronius propraetores 
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comparaverunt ita inter se, ut in Vaccaeos per Lusitaniam 
irei Albinm, in Celtiberiam inde reverteretur ; Gracchus^ si 
maius ibi bellum essety in ultima Celtiberiae penetraret. Mun^ 
dam urbem primum vi cepit,,,, È chiaro, che a tenore di 
queste parole, come stanno, a Gracco non era dato nessun 
incarico, tranne il caso eccezionale : si maius ibi bellum esset. 
Sembra di più, che le parole : Mundam etc, sì riferiscano 
ad Albino, mentre dal seguente racconto si rileva» cbe spet- 
tano a Gracco. Madvig nelle insigni sue Emendationes Li- 
vianae (p. 477) rimedia a queste difficoltà sagacemente, tra- 
sponendo Gracchus dopo penetrateti e supponendo una la- 
cuna, nella quale già fosse esposto il suo incarico. La Mun- 
da qui menzionata vieo nominata in relazione con altre città 
di posizione incerta, cioè con Certima ed Alce, distante 40 
miglie dal ben conosciuto Lamìnium (Itinerar. p. 445, 5 e 
Monatsber. 1861, p. 534 sg.), e con Ercayicapur esso co- 
nosciuto (y. ib. p. 541). Se questa Munda, come quasi ge- 
neralmente ed anche dagli a. si suppone , fosse yeramente 
diversa dalla Gesariana, un autore, come Livioi in queir e- 
poca nella quale la memoria della vittoria era ancor tanto 
viva, certamente non avrebbe tralasciato di rilevare espres^ 
samente questa differenza. Sarebbe di piìi una coincidenza 
molto strana, se, non molto lungi dal punto, ove, come ve- 
dremo, Munda dev' essere ricercata , conosciamo una città 
Gartima, Todierna Gartama vicina a Malaga (v. Monatsber. 
1860, p. 598). La difierenza tra Gartima e la Gertima di 
Livio è di tanto minor importanza , in quanto che la critica 
del libro 40 di Livio, come è noto, è priva, quasi affatto 
della base de^ manoscritti. La geografia della Gel tiberia, ove 
gli annalisti seguitati da Livio pongono tutte queste città , 
certamente in queir epoca era ancor nudto oscura e poco 
determinata ; e sembra che sotto quella denominazione al- 
cune volte si comprendesse tutto T intemo in contropposto 
alla provincia più conosciuta citeriore ed ai dominj fenicio- 
cartaginesi sulla costa. SJi pare dunque che ragioni forti non 
si oppongano a creder la Munda di Livio identica alla Ge- 
sariana : nel caso opposto si sarebbe costretti di accusar Li-- 
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vìo d'uDO scambio. Gli a. suppongono nna Manda non co- 
nosciata per altre testimonianze (giacché le iscrizioni, che 
debbono assicurar la sua esistenza , sono interpolate : Mth- 
natsber. 1860, p. 599) e la credono identica a quella, nella 
cui vicinanza dietro il racconto di Liyio (24, 42) €n. Sci- 
pione neira. 540 Tinse Magone ed Asdrubale figlio di Gis* 
gone. Ma la spedizione dei due Scipioni, il cui scopo si era 
di cacciar, se fosse possibile, i Cartaginesi dalia Spagna ul- 
teriore , finiva colla soggezione de' Turdetani , e possiamo 
formarcene un^ idea bastantemente esatta, se ci atteniamo ai 
punti fissati geograficamente di Gastulo, Iliturgi, Bigerra (se 
non fissata precisamente, almeno certamente esistente nel 
territorio de' Bastetani : Ptolem. II, 6,61), diAurìngis op- 
pure Oringìs {Orongim è scritto ne' codid di Lir. 28, 3 e 
4) tutti relativamente vicini a Gades ^ La menzione però 
di Munda tra Bigerra ed Oringis cosi concorda benissimo 
colla posizione della Pompeiana. Che gli Scipioni poi nello 
stesso anno ancora procedono alU restituzione di Sagunto, 
non si oppone a questa supposi{EÌone. 

Un' altra Munda non è conosciuta se mon dalla cosidetta 
hitaeion dei re Wamba, cioè da un catalogo spettante all'è*- 
poca visigotica delle dioecesi spagnuole e dei loro confini (1. 
1. p. 632). Vi si dice (cf. Florez Esp, Sagr. IV, p. 237) : 
Urgi haéc teneat : de Ege$ta usque Carthaginem, de GasUi 
usgue Mtmdam. Cosi i te$ti latini presso Loyasa : conciliof 
de E$pa9ia p. 138, ripetuti da Florez , e nella cronaca di 
D. Lucas de Tuy, chiamato el Tudense; Morales cron. Kb. 
12, f. 173 ba Mida. Del re^to tutti attingono dal codice di 
Oviedo, ora all' Escuriale ; Lodysa inoltre da uà toletano. 
Non so, che cosa offrano i codici, a ciò che pare più an* 
tichi , di Sona ed Huesca. Da questa Munda della Betica , 
se susnste veraniente, è al certo diversa quella, nelle cui vi- 
cinanze Ge9are vinse Cn. Magno. — Finalmente la moderna 
Monda, piccola città nelle vicinanze di Malaga e Gartama, 



1 



Pili precisamente però non si può difBnir De Oringis, nò la Pli- 
nìana Oningi (III, 3, 12; cf. VOnigilanus deir iscrizione di Astigi : Mo- 
mteber, 1861, p. 105). 
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forse può corrispondere ad una Manda antica, menzionala 
soltanto da scrittori arabi, r- Anche sulla costa del Porto- 
gallo si trovava un Gume Munda o Monda (Strabo 3, 3, 4; 
Plin. 4, 21, 115; Ptolem. 2, 5, 4; Mela 3, 1), che si sup- 
pone esser il Mondego^ sebbene questo sembra corrispondere 
piuttosto airAeminius (cf. Monatsber 1861, p. .778). 

L'introduzione del primo libro dà un rapido cenno de- 
gli avvenimenti anteriori alla guerra de' figli di Pompeo. In 
una nota (p. 20, 4) gli a. trovano occasione di pronunciarsi 
suir autore del libro, che per l'andamento delle disquisizio- 
ni è della più alta importanza; cioè del bellum Hispaniense. 
Vi si decidono per la supposizione la più improbabile di tut- 
te, che A. Irzio (superstite a Cesare un anno solo) sia stato 
Fautore^ Balbo ed Oppio gli editori. Il libro apertamente è 
un giornale scritto da un uificiale neir armata di Cesare, 
probabilmente nemmeno uno de' superiori. Di esimili giornali 
ha fatto uso Cesare stesso per i suoi commentar] sulla guerra 
gallica e la civile, A. Irzio per la redazione dell' ultimo li- 
bro della guerra gallica e per la compilazione dell' alessan- 
drina, finalmente un autore ignoto per l'africana, che Irzio 
già non avea più potuto terminare. Per l'ultimo episodio 
della guerra, cioè la seconda spedizione ispanica di Cesare, 
un caso sempre ancor fortunato ci ha conservato soltanto 
una parte de' rozzi materiali, né questa completatoenté. — 
Ci rincresce peraltro, che gli a. non in tutte le. loro disqui- 
sizioni abbiano preso. per base il testo diNipperdey. Ne avreb- 
bero potuto risparmiare una serie di lunghe note ed evitare 
varj errori. 

Il primo capitolo descHve l'arrivo di Cn. e Sex. Pom- 
peo in Ispagna. Dietro il rapporto di Dione (43, 28 sg.) Q. 
Scipione, il vecchio suocero di Pompeo , mandò al partito 
pompeiano in Ispagna Gneo, che cercò in primo luogo d'im- 
padronirsi delle Baleari e poi assediò Cartagine nuova, men^ 
tre Sesto con Varo e Labieno venendo dall' Africa si con- 
giunsero con lui. Nonostante questi successi, al primo ar- 
rivo delle truppe cesariane in Ispagna ed alla sola notizia 
del vicino arrivo di Cesare stesso, ambedue si ritirarono nella 
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Betica restata fedele a loro tranne la città Ulia. Varo, bat- 
tuto presso Garteia da Didio comandaikte della flotta cesa- 
riana , si salvò nel porto di questa cktà. Mentre dunqiie 
Didio per le veementi tempeste dell' inverno nello stretto 
di Gibilterra dovea cercare un rifugio nel porto di Gades, 
la flotta pompeiana a Garteia formò la naturale base delle 
operazioni de' due fratelli contro Gesare. È questo un /(>un- 
to , al quale subito da principio dobbiamo annettere una 
grande importanza. — Inoltre questo primo capitolo dà un 
ragguaglio provvisorio sull' andamento della campagna ; il se- 
condo principia con una discussione speciale di tutte le no- 
tizie sulla campagna di Gesare. Questa in ogni modo forma 
la parte più importante e la più studiata del . libro : la qui- 
stione topograGca proposta dall' Accademia, storicamente è 
di un' importanza minore. Per questa ragione sembra con- 
TCniente di riferir più distesamente sopra questa parte ; e la 
piccola pianta (tav. d'agg. E) potrà servire per dar un' idea 
generale delle località. 

In diciassette giorni Gesare fece il tragitto a Sagunto 
(giacché non si può a niun modo supporre che sia venuto 
per terra ) , partendo da Roma presto dopo il 26 Novem- 
bre, nel secondo mese intercalare delP anno di quindici me- 
si 708=46 (Oros. 6, 16), nel qual viaggio compose la poe- 
sia Iter. In sette giorni da Sagunto pervenne fin' alla fron- 
tiera della Spagna citeriore (Suet. Gaes. 66). Quivi potea 
servirsi soltanto per un piccolo tratto dell' antica strada mi- 
litare fido a Gartagine nuova, della quale già Polibio 3, 30 
fa menzione. A settentrione di Saetabis , ora Jàtiva , avrà 
passato il fiume Sucro , ora Jucar ; e vi si riferisce l'aned- 
doto presso Seneca de benef. 5, 24. Di là, seguendo all' in- 
circa la direzione indicata da' paesi Yecla, Jumilla e Hellìn, 
deve avere sorpassato le rigide montagne selvose di Segura, 
raggiungendo così la valle del Guadalimar, di modo che. avrà 
toccato la provincia ulteriore non lontano dal punto , ove 
poscia Augusto eresse un arco di Giano come limite tra Bae- 
tica e Tarraconensis (v. Monatsber. 1861, p. 62). Ne' citati 
tre paesi della parte settentrionale poco visitala del regno 
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di Murda, si sono ritrovate^ è vero, soUanto tracGie di po- 
chissimo rilievo di slabilineDti romani, e tra esse forse co- 
lonne miiliarie, che potrebbero indurci a supporre^ che al* 
lora sia stato impiantato il collegamento tra Sagunto e Ca- 
stolone tanto importante sotto l'aspetto strategico. Dalla fron-» 
tiera fino ad Obulco, ròdierna Porcona (v. MonaUber. 1861 » 
p. 45) viaggiò in tre giorni. Così si ritrova il numero totale 
di 27 giornate da Boma ad óbulco presso Strabone (3^ 4, 9) 
ed Appiano (b. civi 2, 103). Il grosso delle tri^ppe traspor- 
tate con lui lo segui a qualche distanza (Dio 43, 32, 2). 
Soltanto nel campo innanzi ad Obnlco organizzò la sqai ^r- 
mata da varie legioni mandate innanzi e restate fedeli ed 
altri corpi ausiliari. — Il e. 3 stabilisce, che i messaggieri 
mandati da Cordoba s'incontrarono con Cesare , prima che 
fosse arrivato ad Obulco, Alte, spie di Cn. Pompeo sin d'ai* 
lora il suo arrivo non potea piii restare nascosto. Soltanto 
dietro le notizie ricevute da quei messaggieri,, che Io com- 
mossero a procedere subito contro Pompeo, diede avviso al 
quartier generale in Obulco del vicino suo arrivo e domandò 
una scorta di cavalleria spagnuola, che però non lo raggiunse 
altrimenti, giacché arrivò più presto al campo, non aspettato 
nemmeno da' suoi. Tale a un dipresso è il racconto, in ge- 
nere certamente esatto, raccolto per gli a. da rapporti in 
parte non corrispondenti tra loro. NeUo stesso t^iapo Sesto 
Pompeo, come vien esposto nel e. 4, si trovò in Corduba, 
mentre Gneo già da alcuni mesi assediava Ulia, ora Monte^ 
mayor ^ Alla guarnigione di Ulia Cesare mandò un rinforzo 
di sei coorti di fand e a cavalieri in ugual nqmero v, come 
non troppo chiaramente dice la relazione (cb$ cosi per bre* 
vita la chiamerò d^ora innanzi) del Bellum hispemiense. Sa- 
ranno da intendere sei alae, cioè, calcolata allora Tala an- 
cora a 300 uomini, 1800 cavalieri, posti sotto il comando 
dello Spagnuolo L. lunius Paciaecus menzionato anche in 

4 V. MofuUsher. 1861, p. 70. Ulia da Strabene (3, 2, 2) vien 
nominata espressamente tra i paesi, nella cui vicinanza furono vinti i 
figli di Pompeo. Fa specie, che manchi presso Plinio. Intanto ha bat-v 
tuto monete autonome (Eckhel I, 32). 
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naa lettera ài Cicerone (ad faia. 6, 18). Dietr<^ il rapporto 
più GÌrcpsJ,aD^ato presso Dione (43, 32, 3t-7) (le^ar^ mouse 
aujbjto contro Qordul^a, e co6ì diede motivo aQneodiconh 
trinar Uas^edìp di UUa soltajito con una par^ flelle. sue t^p* 
pe^ e di ri^carsi per&onala^nte a Gprdiiba. Ma. doi^o essersi 
QC^QYiatp che il suo fratello Sesto per il momento avesse for- 
ze^ sufficiejatì p^ resistere, esjsiei; egU tornato ad UUa^ e sol* 
tanto allora per la rovina, casuale d'una torre esser eiitrato 
il soqcorso di Cesare in questa citt^. In seguito di eiò Goeo 
aver a^ibandonata affatto Ulia e4 essersi ritirato verso Goff- 
dobat Gli a. res^wo colpiti per questa contradizione tra k 
relazione contei^iporanea ^ il rapporto posatore di Diooe; 
ma la relazipne, scritta apertamente colf intenzione di glo- 
rificar unicamente Tarmata di Gessare (come lo concedono 
pure gli a. nella nota a p. 61 ), facilmente poteva tacer di 
tali incidenze meno favorevoli a quest' i(itenzione, ^oiM p. e, 
della malattia di Gesare n^jt^zi^nata nellp stesiSO; capitole» 
senza che tali omissioni perdonabili pregiudicassero alla feé^ 
generale della^ relazione. — . Il e, & tratta degli avvenimenli 
inpanzi a Gorduba. Gesare, per giungervi da Obulco (Por« 
cuna) dpvea sorpassare il Paetis, e siccome senza dubbio pie» 
se la strada piìi corta» Tavrà fatto non kmtaDQ dal silo, erroi 
ancor oggi ^ilp^pte, pressQ la t?ento de Àlc9léa. S^aeoaoiir 
pò Qontro Gorduba, dunque sulla riva destra. (ìneo venendo 
in ajutP ai sao fratello da Montemayor posto direttamente 
a mezfo gic^rno diÒo^luba» dovea restar snlta viva sinistra ^. 

i Vi s) p?e£ìepta la quistione, se oltre il ponte di fasdne costriiilo 
ìq qttie^tVoccàsioD^ da Cesare esistesse aocor un altro po0te. stabile* pres- 
so dordo))a, eome, voglioDO gli a. Il racconto ael e. 4 e & ^Ua relo* 
ziene nao aol^nsaf^te non ei costringe ad una tale suppasmone, ma è 
dm difficile a cp^ìAbi^ che il relatore, QegUgei:ite bensì nello stile, ina 
esatto neir esposizionie^ de' Cattr, si faoda a parlar di un secondo pente, 
seas" accennar eoa una parola h differenza dal primo. Gli a. ( p. 38, 
a. 9) si iMeri$coao al e. 4, ove ^ien raccontato il conibattimeDtD della 
vafigaardia di Cesare col presidio di Cordoba, suppooeado che questa^ 
per poter avvicinarai tdattì a Cordoba, abbia dovuto passar il fiume me* 
diaote un po^te. Ma potea ben eaaer tragittata pel niieszo di barche : 
se vi avesse esìstito uu ponte, il combattimento della vanguardia noa 
ANNALI 1862. 6 
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Dopo varj combattimenti non decisivi sui possesso del ponie^ 
Cesare ristabilito da quella malattia e per porre un termine 
al lungo accamparsi in cattive tende (Dio 43, 32, 7), si de- 
cide di abbandonare per il momento Gorduba. Per ingannar 
Gneo lascia accesi tutti i fuochi del suo campo e protètto 
dalla caligine conduce tutta la sua armata sull' altro lato del 
fiume verso Ategua^ avendo in mira segnatamente ì ricchi 
granari di questo paese (Dio 43, 33, 1). — Gneo, come yien 
esposto nel e. 6, si serve subito del passo divenuto libero 
sul ponte, e trasporta in primo luògo tutto il suo treno a 
Gorduba; soltanto dopo aver saputo, che Cesare minaccia 
fortemente Àtegua, Io segue, e gli riesce di fare strage della 
cavalleria di Cesare disposta come vanguardia a protezione 
del campo ne^ paesi circonvicini (castella). SuIF assedio e sulla 
conseguente presa di Ategùa, al 18 febbraio 709, il rappor- 
to di. Dione (fino a 34, 5) è breve, laddove il racconto esteso 
e vivace della relazione (7-^19) ci dà un' immagine chiaris- 
ama e giustissima anch' oggi del paese spagnuolo e delle 
vicende grandi e piccole della guerra *. Ma Tubicazione delle 
località è controversa. Gli a. giustan^nte intendono^ che 
Ategua ed il campo di Cesare siano da cercarsi sulla riva 
settentrionale del flumen Sahvm, mentre Gneo aveva passato 
questo fiume e s'accampò sulla riva sinistra: trans flumen 
Sakumf e e. 7 inter duo oppida Ateguam et Vcubim. Questi 
luoghi montuosi, vi si riferisce, vengono divisi soltanto da 
una pianura, cioè la valle del flumen Salsum, così però che 

meno di quello posterìofe delle due armate stesse si sarebbe concen- 
trato al passaggio del ponte, non sotto le mura della città. L^altra ra- 
gione degli a., che Gorduba come capitale della provincia debba aver 
avuto un ponte, non può provar niente ; come nemmeno la terza, che 
vogliono trovar nel e. 33 della relazione, ove vien detto, che gli avan- 
zi deli^ armata battuta presso Munda abitano provato di opporre ancora 
resistenza sul ponte innanzi a Gorduba. Giacché era dettato dalF inte- 
resse di Gesare, di conservar il ponte per la campagna imminente, il 
cui teatro in ogni modo era la riva sinistra : soltanto di tempo in tempo 
cercò di guadagnar la destra, per attaccare Cordoba. 

^ Delle barbarie propriamente iberiche accadute in quest^ oceasio* 
ne parla Valer. Max. 9, 2, 4. 
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gueslo passi pia vicino ad Ategua, aUlncirca due miglia: quae 
planitie dividiintur, Salso flumine^ proxime tamen Ateguam ut 
flumen sii, circiter passuumll milia. Cosi ii testo probabilmen- 
te corrotto de' codici. Quel numero però non indica la distanza 
del fiume da Ategua, ma la larghezza della pianura. Sulle 
alture dirimpetto di Ategua dal lato del fiume ( e regione 
oppidi) si trovò il campo di Gneo, in faccia delle due città. 
In una distanza di quattro miglia dal campo, dunque suUa 
stessa riva sinistra del fiume, si trovò un castello, chiamato 
Castra Postumiana, ove Cesare avea collocato uo presidio, 
sebbene egli stesso fosse accampato sulla riva opposta. Que- 
sto punto fu attaccato da Pompeo nella supposizione che Ce- 
sare fosse troppo distante per soccorrerlo efficacemeiite. Ma 
a torto : Cesare con tre legioni passò il fiume che sarà statò 
di poco rilievo, lo fugò e lo costrinse a ritirarsi v^rso Cor- 
duba^ la naturale sua base. Certo si è in primo luogo che 
il. Salso è Todierno Guadajóz, nelle cui vicinanze anch'oggi 
si trovano varie saline :, non vi è assolutamente nessun altro 
fiume in quei siti, al quale si potrebbe pedsare. Ategua, salvo 
la relazione e Dione, nominata soltanto da Strabene (1. 1.) 
vien supposta generalmente corrispondere ai casali di Teba 
la vieja, situati sulla riva destra del Guadajóz non troppo 
lontano dal fiume in un posto che ben potrà convenire con 
tutte le notizie ^ — Delle castra Postumiana tratta il e. 8. Il 

^ È vero che Plinio in una parte della sua descrìzioDe della Spa- 
gna, ove dà soltanto un catalogo alfabetico di nomi, nomina anche un 
paese Ategua. Ora ben lontano dalla detta Teha la vieja, presso Co- 
nete la Reod nelle montagne tra Malaga e Ronda, esiste un** altra Teba. 
Tra le sottoscrizioni del più antico concìlio spagnolo, quello àVIlìber' 
ris, si trova quella d'un Presbyter Felicissimus de Ateva (Loaysa con- 
etUos p. 18). Questa forma, è vero, rende molto probabile il cambia- 
mento dì Ategua in Teba. Iscrizioni trovate a Teha la vieja non si co- 
noscono. Giacché un cippo sepolcrale col nome della città dì Ipolcobulco 
(v. Monatsber. 1861, p. 77] ora a Malaga e pubblicato dagli a. p. 4^, 
non è trovalo a Teba la vieja, ma in Espejo, come fa fede un mano- 
scritto di Cardenas in possésso del sig. Guerra, Air incontro si cono* 
scouo alcune iscrizioni dell'altra Teba (p. e. Mur. 7, 9 e 121, 4), Forse 
TAtegua di Plinio è quest' ultima, e con ciò conviene Tesser ella no-* 
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grumus natura ecccellens, sul qaale era situato questo castello, 
da chi é pratico in questi sitìi non può essere riconosciuto 
se non nel cono elevato sopra tutti di EspejOi Gli fu dato 
questo nome (di speccliio) > come si rileya dal documento al«> 
legato dagli a. p. 75, soltanto dal re Ferdinando lY» detto 
el emplaQadOj neir a. 1372 per la veduta, come in uno spec- 
chio) che offre sopra tutto il paese circonvicino. Prima si 
chiamò Alcalà, come innumerevoli paesi arabi. Giustamen« 
te vien notato dagli a., non esser nessuna ragione a suppor- 
re in questo pùnto così fortificato dalla natura un comune 
proprio di città. Il nome stesso di castra induce a credere 
che sia stato un punto già prima occupato da truppe roma*» 
ne. Gli a. lo trovano nel casale di Gabriliana, e vi vogliono 
(p. 57) riconoscere fino una traccia del nome^ Qaesta sup* 
posizione sta o cade coir altra esposta nel cap, 9, che cioò 
Ucubi corrisponda all' odierno Espejo. Il punto tra Teba la 
vieja (Ategua) ed Espejo, ove il campo di Pompeo si trovò 
in con^éctu utrarumque oppidorum, non può esser se noQ 
il distretto oggi chiamato lo$ Valles perdidos ^ dai quale Ga*» 
briaana è distante quattro miglia ossia una legua spagiiuola, 
Pompeo, vien detto nel e. 20, dopo la presa di Ategua si 
ritirò ad Ucubi, mentre Cesare (e. 23) appoggiò il suo campo 
ad Ategua, senza passare il Guadajóz. Non è dùnque detto 
in nessun luogo, che Ucubi sia stata situata sulla sinistra di 
questo fiume. Il castro di Pompeo si trovò sulla riva sini- 
stra (e. 8)» dirimpetto alle due città e così tra esse, che am^ 
bedue poteano esser vedute ; t più tardi Io pone piii distante 
da Ategua verso tJcubi (Uctd)im versus e. 20), non ad Ucubi 
stessa, dove avea posto soltanto un presidio. Né tutti gli al* 
tri avvenimenti seguenti (e. ^3) fanno supporre in nessun 
modo Ucubi suir altra riva del Guadsgóz, ma soltanto il ca- 

'minata insieme con Cisimhriuh ed Oscua conosciute in questi siti. Là 
pompeiana potrà essere stata Teba là ioiejOy come credono gli a. io cot^ 
ìispondeuza colla tradizione comune. La prova però, rigorosamente par- 
lando, si riduce alla sola rassomiglianza del nome che facilmente può 
Indurre in 'errore. Gli avanzi antichi rendono soltanto probdlnle Veé^ 
stenza d'una città antica in quel luogo. 
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8trx> di Pompeo ^ NondimeDo rendono probabile^ che Ucubi 
si9 da cercare sulla sioìstray la base propria delle operazioni 
di Pompeo^ La sua sitaazione dunque resta dubbiosa , ma 
dey' essere cercata nel circondario di non piìi di due leghe 
attorno a questi siti ; ciò che basla per seguire Fandamento 
della campagna ^^ 

*■ La colonia Vcubi Clariias luUa (giacché la lezione A^obi me- 
ritamente Tien rigettata dagli a.) vien nominata da Plinio (3^ 1, 12) 
soltanto nella serie alfabetica facilmente soggetta a turbamenti [Àstigi^ 
Tueci, Itucc% Vcubi^ Urso ) ; e perqiò non ne yien provato niente per 
la sua posizione. Strabone non la men^^^ona; air incontro in quel passo 
(3, 2y 2) nomina un paese sconosciuto Acyoua, il cui nome si crede 
corrotto (essendo nominata 'ATeyoua già prima). Di scrìvere con Kra*^ 
mjer ""E^^ouec) i^on è pib possibile, poiché sin d'allora Escua di Plinio 
(3, 1, 10} dietro il codice leidense e le iscrizioni (v. Mofiatsber. 1860, 
p. 615] è divenuta Oscua. Di piìi, questo paese è ben distante dal di- 
stretto, il cui centro si vuole essere stajta Muoda^ Forse abbiamo da 
pensar al castelium Aspa via da menzionarsi più tardi, oppure è un pae^ 
se del resto sconosciuto. Così Strabene nomina anche lucci (non si sa 
se la colonia Gemella Augusta, ora Martos, oppure Tignoto lucci vetus) 
tra i paesi, nella cui vicinanza furono vinti i figli di Pompeo , mentre 
nella relazione espresso Dione non se ne fa parola. Ora tra vane iscrì» 
zìonì in Espejo se ne sono trovate anche due col nome deUa colonia 
Clarìtas lulia (Grat. 236, 8=:Mur. 225, 4 ed un frammento inedito). 
In una terza (conservata soltanto nella copia di Franco, presso gli a. 
p. 63, B. 1) del nome della città resta soltanto respublUa...[ensi)um 
ossia (9r]um. Inoltre in quesf ultimi tempi si è trovato un cippo terminale 
di c[oloni] c[oloniae) C(laritatis) tul[iae) UcubitanQr[um) : Ufonatsber. 
1861, p. 540; presso gli a. p. 65; ma ben lontano da questi siti nella 
provin<9a di Estremadura. Ma queste lapidi in Espejo, come quasi co- 
stantemente si verìfica in Ispagna, potranno essere state trasportate da 
lontano per la costruzione del castello arabo, poi crìstiano. Le iscrizio- 
ni d^Espejo, è vero, debbono esser di Ucubi, ma disgraziatamente Ti- 
dentità della posizione non ne resta provata. 

2 Un episodio piuttosto indipendente formano le trattative cogli 
Ursavanenses (e. 22) esposte dagU a. nel e. 10. Disgraziatamente se- 
guono anche qui la lezione vulgata, sprovvista di ogni fondamento: BwT" 
4aDolenseSf e credono questi diversi dagli Ursaonenses menzionati nel 
e. 26 della relazione; e ciò per la ragioiie, che suppongono questi iden- 
tici agli UrsonenseSf gli abitanti di Urso. Nel e. 22 i codici (cf. Nip- 
perdey quaest. Gaes. p. 239) offrono Bursavonenaeé due volte ; nfi^i 
altri tre passi, ove vien nominato lo stesso paese : e. 26 Drswnem e 
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Segaon0 i combaltimeDli attorno ai castelli di Sorica ed 
Aspavia» trattati dagli a. ne' cap. 11 e 12 ^ Il 13, intito- 
lato Soricia, è snperflao; giacché Sorica menzionata nel e. 
27 della relazione non n' è differente. Piìi importante è il 

Ursasonem (ì.e. Ursavonem): e. 28 Versaonensium; e. 4t Ursaonem. 
(Bursaonenses secoDdo Plinio 3, 3, 24 si trovavano neìcmventus di 
Caesaraugusta; e si crede che il nome corrisponda air odierna Borja)* 
Ora però è noto, che da Vrso secondo la regola vien formato Vrao- 
nenses: così di fatti si chiamano gli abitanti della città in unMscrizio- 
ne di Osuna (Grnt. 292, 5=Mar. 1095, 6). Gli Ursavonenses o Ur- 
saofienses nominati nel e. 22 e nel 26 apertamente sono identici. Una ' 
città (Jrsao o Ursavo del resto uon è conosciuta. Vrgavo però, il mtt- 
nicipium Àlbense Urgavonense delle iscrizioni (v* Monatsber. 1861, p. 
47), ora Arjona , che potrebbe restituirsi con leggiero cambiamento , 
non conviene bene al racconto; giacche è situata anche pth verso po- 
nente, non lontano daPorcuna [Obulco). È impossibile che Cesare mar- 
ciando verso Gorduba abbia potuto lasciarsi questa città nemica alle 
spalle. Nipperdey non esita di creder Ursao o Ursavo identica ad Ur* 
so, la nota Colonia Genua Urbanorum di Plinio (1. 1.), Strabone (3, 22), 
Appiano (Iber. 16) e delle monete (Eckhel 1,32-33). Infetti, come ve- 
dremo pih tardi, tutto ci porta a supporre questa città nella vicinanza 
almeno di Osuna. Non essendo assicurata per niente la base diploma* 
tica del testo della relazione, saremo costretti di non tener conto della 
difficoltà grammaticale , di creder identici ì nomi di Ursao ed Urso, 
La relazione anche altrove si prende simili arbitrii; p. e. da UcuÒi 
forma Ucubenses, invece di Ucubitani, come richiede l'analogia e tro- 
vasi scritto neir iscrizione citata col nome della città. Dappertutto il 
suffisso de^uomi di città in t si è — Uanus [ÀsHgitanus, Iliberritanus), 
di quelli terminanti in consonanti, in a o «m: — ensis (HispalensiSy da 
Hispal, come ha conservato il testo di Plinio, Cordubensis, Cisimbren- 
sis)j dì quelli in o: onensis (Obulconensis), — Cade dunque T ubica- 
zione di Bursaoola neir odierna Bujalance. 

» I codici qui (e. 24) offrono Soricaria, e. 27 Sorica; onde Nip- 
perdey ha restituita questa forma in ambedue i passi. Sorieia è priva 
di ogni fondamento, ed i fotti insegnano, che in ambedue i passi si 
parla d^un paese solo. — Sorica dagli a. vien posta al CasHllo oppure 
Villar de Dos Hermanas , a ponente di Espejo sulla strada di ifon- 
tilla-y Aspasia al CasHllo de Duemas, tra il Dos Hermanas ed il Gua- 
dajóz. (Della supposta rassomiglianza tra i nomi di Dos Hermanas e 
Soricaria, Sororum cùria p. 72 sarebbe stato meglio di non far men- 
zione). In genere queste ubicazioni ben convengono colla relazione; ma 
non possono esser dimostrate con certezza a cagione della mancanza 
d'iscrizioni e di altre notizie. 
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c« 14. Dopo il combattimento vicino a Sorica » che ebbe 
kiogo il 6 marzo (gli avvenimenti sino dal 19 febbraio» gior- 
no .della presa, di Ategiia,. si distribuiscono fa^lmente), si 
dké nel e. 27, Pompeo levò il suo campo e ne pòse uno 
nuovo contra MispaUm in oKveto, Ora' SeviUa da. tutto il 
teatro della guerra è* tanto distante, cbe ben sii può esser 
4nciinati a credere vinato il nome della città.. Il sig. Guerra, 
coir assenso degli a. (p. 81)^ propone perdo di scriver invece 
di: cantra jETi^pa/m pioitqsto conira Ipagrum [p^cthh la 
forma Jfpajrn non è as»6urata per nessuna testimonianza). 
Ipagram secondo le iscrizioni (v, Monatsber. 1861, p. 72} 
corrisponde ad una località presso Aguilar de la Fronlera; 
e con ciò conviene benissimo, che Cesare seguendo Pompeo, 
di là mosse contro la città di Yentipo (come espongono gli 
a, nel e. 15) e la prese dopo corta difesa. Nondimeno resta 
molto scabroso il cambiamento del .testo. Yentipo ìpioè» pure 
secondo le iscrizioni, corrisponde al paese Yado Garcia presso 
Gasaliche, a mezzo giorno di Aguilar (v. Manatsber.. 1»L p. 
107). La relazione qui è molto breve (beàchè non. breve 
quanto Dione), e non fa menzione del passaggio del Jenii, 
come si dovrebbe aspettare. Garruca, ove Cesare da Yentipo 
si volse, disgraziatamente neppure può fissarsi; giacché non 
vi è ragione per identificarla con Gamia deir Itinerario (p. 
411, 1) ^. Yentipo dunque è l'ultimo punto ben assicurato 
nel racconto della campagna ; poiché da Garruca ambedue 
le armate marciano in campum Mundemem. 

Qui arrivati all' oggetto principale della loro opera gli 
a. danno principio al libro secondo. Nel e. 1 di esso (p. 97) 
la situazione del campo di Munda vien determinata sulle al- 
ture de Ics AndeneSf ad oriente dal paese la torre Alhdquime» 

i Piuttosto si potrebbe pensar a Marruca di Plinio (3, 1, 12); im^ 
perocché vieo oonriirata tra altre città dei conventus di Astigi poste non 
lontano da questi siti, come Ostippo ed Uipula minor, Sabora e Yen- 
tipo. — Gli a. p. 95 pongono Garruca al paese los Corrales , mentre 
dì nuovo contro ogni regola d' una sana etimologìa vogliono trovarvi 
una rassomiglianza tra ì nomi. (Corrai è ona buona parola spagnola e 
significa cortite). 



La prova principale dì questa sapptosizione è la tradizione 
induhkabile dd nome 4i Munda connessa con «pesti siti. Al 
prìncìpio dei secolo XV il re D. Juan II conqwtò 'da'(ii«- 
gnorì del regno di Granada il paese la Torre Alhéquime. 
Neira. 1430 lo diede in caioabio a Diego de fiivera, come 
fa fede un documento ancor esistente. Il figlio idi questo, il 
celebre Adelantado mayor di Andalusia, Per Afan de Biirera', 
tra altri poderi nel distretto deL detto paese ereditò un agro 
( chiamato in qne' siti cabalhria), che portò il nome di Mon- 
da (p. 208). Gli eredi di questa •celebre casa sono i duchi 
di Medinaceli : neir appendice p. 384 gli a. comunicano la 
copia di un atto, nel quale il duca di Medinaceli ancora nel 
1848 dà in affitto ad un cittadino di Torre Albàquime Mna 
caboHeria para pan sembrar y donooida cau el novkbrt de 
Munda^ P. 209 danno la descrizione esatta deUa posinone 
di 'questo podere, dietro l'ultima pianta fatta nel 1857 nell^ 
archivio della casa Medinaceli, ore porta ancora il nome di 
Mdnda. A mezzogiorno di questa pianura, ma ancora nella 
considerevole dbtanza di circa tina kjfua « nuszza spagnole, 
sullo eerro de la mesa trovansi le rovine chiamate Ronda ia 
vieja, sulle quali già ho parlato ne' Mmatsher. 1860, p. 6^1 
sg. A cagione della vicinanza della città moderna Ronda esse 
furono credute corrispondere all' omonima dttà pìiìi antica^ 
come p. e. anche Cordoba la vieja e Se villa Ja vieja si siqp^ 
posero esserle città pih antiche, laddove la prima è un ca- 
stello arabo, la seconda un' altra città ^antica , cioè Italica ^ 
Già alla fine del secolo XY s'iacontra la scqpposinone basata 
probabilmente sopra quella tradiaione, che Ronda corrispon- 
da air antica Munda. Niente era 'pih naturale che il ravvi- 
sare la Munda antica nella moderna Monda non lontana da 
Malaga. Ma, come vien dimostrato dagli a. nelF interessante 
appendice terza, tutti i cronisti del sec. XIII e XIV cerca- 
rono Munda o nel sopraccitato fiume Monda presso Goimbra 
in Portogallo, o in diverse località di Gastiglia vecchia. Nella 
cronaca scritta alla fine del sec. XY da Alfonso da Palencia 
(esistente alla Riblioteca dell' Accademia di Madrid Est. II, 
56) si trova: Munda ultimo Caesaris tropheo memorabilisi 
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ma TI può edsier intesa aBcbo la Monda moderM* Gbe Soti« 
da coraspanda « Munda» A trova 4eAto per la prima volta 
nella Yersione spagnola de' commenttrì di Cesare falla d» 
Fr. DiegQ de Toledo, staivpata. a Toledo nel lifS* Vi sen»^ 
bra accemiar esprassameiHe le roTÌi>e di Ronda la \i<3*a. Nel 
medesime modo si esprimono il maestro Antonio de Mebrixa 
in una nota della sua poesia soritla nel 1619, ma stampata 
aellanto nel 1577: ie prèfì^^tume regrnn CamposklUm^ e Pero 
Anton Beulher nella cionaca dell' a. 1346. L'antiico erwi* 
ata Florian Decampo, è yero, rarvibò Manjda nell' odierna 
Monda; ma nota espressamente (Y, 33 della cronaca i foL 
307 y. deir edizióne di 1678) ; Mh p^mmas himradas y 
4i8eretaè^ qu$ dicen mueh^ lontra Ta»m^ <ser a gtiella Mtm* 
da de hs tmUguos la tnUmn Ronda de nuesiro 4kmpo. Lo 
eegne il suo continnaMlore Morales (l, f. 179 della sna «tona- 
ea): giaccliè le rovine di Ronda la yiq'a non sembra ayer 
^conoscinlQ. Franco ne aveva sollanto nna notiiia moUo im- 
perfetta : stanno troppo a metiEogionao per. essere state f isi- 
4ate da lAi : ma nMdimeno suppone segfiendo la tradizione» 
^e spettine atta JMufidai Cesarìana, U celebre autore della 
4wU€rra y rehelian de ios MorUceSi D. Diego Hnrtado de 
jyfeado^a, in «piel Jifaro scritto nel 1570 fa una descrizione 
molto poetica di quelle rovine e della tradizione, con esse 
connessa e viva ancora presso il popolo > della battaglia di 
Mnoda, La chiama espressamente Mmia la vieja in oppo- 
Aziooe a Monda la nueva^ il piccolo paese presso Malaga. 
Kon è bbogno di verificar la medeaioBua opinione presso gli 
altri acrittorì contempocanei o di pooo posteriori raccolti di« 
ligentemente dagli a. Per mezzo di Glusius essa trovò fino 
il suo posto nelle opere geografiche di Ortelins, Mercator e 
Merula. Monda la vieja difatti nella bocca degli scrittori in- 
dìgeni sembra esaere stato il nome di cpielle rovine ; e sup- 
posero Todiema Ronda esser la città piìi moderna corrispon- 
dente a quelle rovine, in conformità colla nota supposizione 
della diversità locale delle città romano-gotiche ed arabe. 
Autori castìgliani, come Florian Decampo ( cosi credono g|i 
a.) partendo dair opinione propriamente opposta cbiamaroÉo 
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perciò le rovine Ronda la vieja. Soltanto Rodrigo Caro nell' 
a. 1634 dichiarò le rovine di fionda la vìeja per Acinipo, 
e Todierna Monda per Munda. La prima parte del suo as* 
serto egli la deve alle iscrizioni trovate in quelle rovine «ol 
nome della città Acinìpo, delle quali sarà da parlar più tar- 
di, comunicategli da D. Macario Farìiia, il primo antiqua- 
rio, che ha esaminato queste rovine sul luogo : giacché Caro 
stesso non è stato a Ronda la vieja. Nella seconda parte 
deir asserto FariSa contradice a Caro , giudicando per au- 
topsìa, che Todierna Monda non possa corrispondere alla Ce- 
sariana. Suppone Munda in un altro punto, cioè net Gastillo 
de Biboras, mentre Todierna Monda corrisponda ad un' al- 
tra città omonima, ma di poca importanza. Non è impos- 
sibile, che il nome delP odierna città abbia preso origine da 
quelle tradizioni deir antica Munda (u ed o non differiscono 
presso gli Arabi), senza che corrispondano le località. Da 
Ronda è divisa per alte montagne, le quali, come giustamen- 
te rilevano gli a., erano inpraticabili perla numerosa caval- 
leria spagnola di Cesare. Per Tautorità di questi dotti e per 
ì fatti accennati al parer degli a. la tradizione del nome di 
Monda la vieja per queste rovine fu perduta ; il proposito 
degli a. si è di rivendicarla. Ma prima di entrar in questa 
quistione, sarà necessario di seguir Tulteriore andamento del- 
la campagna di Cesare. 

Tralascio (e. 2) la descrizione dell' aneeps et diu triste 
proelium (Florus 2, 13) , sebbene sulla località abbiamo da 
parlare ancora più tardi. Il e. 3 tratta del giorno , in cui 
accadde la battaglia : cioè delle Liberalia ossia il 17 marzo, 
indicato come tale nel Hemerologio Farnesiano ^ Dieci gior- 
ni, dietro il calcolo degli a., bastsarono per gli avvenimenti 
fino al giorno della battaglia. Il e. 4 tratta dell' assedio de' 
Pompeiani in Munda in seguito della battaglia. Subito do- 

*■ Gli a. (p. 110, n. 6] suppongono il giorno molto disputato, nel 
quale Pompeo pose il suo campo cantra Hispalim in oliveta, e nel qua- 
le luna hora circiter sexta visa est (e. 27 della relazione], essere stalo 
il 7 marzo; e seguono T opinione di quelli, che intendono Fora sesta 
del giorno, non della notte. 
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po di essa un giovane Valerio si era recato da Sesto Pompeo 
a Gordnba, recandogli la nuova della sconfitta ; e questo su* 
bito lasciò la città, per trattar, còme disse^ la pace con Ce- 
sare. Disgraziatamente nella relazione qui mancano' le date 
cronologiche, che sarebbero state importantissime per istabi* 
lir la distanza tra Munda e Gorduba. Anche Gneo (e di que- 
sto fatto decisivo per la situazione di Munda tratta il e. b] 
immediatamente dopo la battaglia era fuggito a Garteia: otto 
miglia dalla città si fece recare una portantina, essendo am- 
malatOy e così venne trasportato a Gartèia. Questa città, come 
si è detto dissopra , era la base marittima de* due fratelli : 
ivi aveano la loro flotta (cf. e. 32 della relazione, ed Ap- 
pian. b. civ. 2, 105], e già dopo le perdite di Ulia ed Ate* 
gua si riconosce facilmente , che le operazioni di Gneo si 
diressero verso il mare. Nel campo di Gesare certamente non 
vi era nessun dubbio riguardo a quella naturale linea di ri- 
tirata. A. Irzio n^ebbe scritto esattamente a Gicerone. (ad 
Attic. 12, 37, 4 e 44, 4). La posizione di Garteia con suffi- 
ciente sicurezza è stata riconosciuta nelle rovine di Bocadillo 
presso Gibilterra (y^ Monatsber, 1S60, p. 634): e vi conviene 
esattamente la distanza di 170 miglia da Gofduba indicata 
nella relazione. È dunque indubitabile che' Munda debba es- 
sere ricercata tra ì due punti fissi di Yentipo e Garteia; on- 
de vengono escluse in prinio luogo tutte le ubicazioni sup- 
poste fuori di questa direzione. Si comprende facilmente, 
anzi sembra necessario, che Gesare, prima di occuparsi della 
persona non piii pericolosa di Gneo, dovesse tenere in mira 
di prender le due grandi città che alle sue spalle si trova- 
rono ancora in mano de' Pompeiani, cioè Gorduba ed Hispa- 
lis. Ne parlano gli a. nei e. 6 e 7, mentre nel 8 vien rac- 
contato il conflitto de' due partiti in Garteia, la fuga di Gneo 
sul mare, la sua presa per l'ammiraglio di Gesare, Didio, 
stazionato a Gades, e la sua morte. Gesare dopo la presa di 
Hispalis si era rivolto in primo luogo contro Asta, la mesa 
de Asta vicina a Jeréz de la Frontera (v. Sfonatsber, 1860, 
p. 640], che gli si rese (e. 36]. Strada facendo soggiogò gli 
altri comuni a lui ostili in quei siti (e. 37). Gos) giunse alla 
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yidna Gades (e. 39) ; il 18 afflilo la . testa éi Gneo Yieit por* 
tata a Hi$paiU 6 mostrata al popolo ; ed anche Cesare vi ri» 
tornò (e. 40). In onesto frattempo anche gli avanzi ddF ar- 
mata di Gneo, riiM^iiiai in Munda, sehheoe dopo una dìiésa 
disperata (o, 36), debbono render» (dopo il 12 aprile) a Q* 
Fabio Massimo, al cpiale Cesare avea lasciata qitest' azione^ 
Di là Massimo si Tolge contro Ursao. L'assedio, si dice nel 
e. 41, Tieni ceso difloile per la drcostanza, che in un cir*** 
etiito di otto miglia mancaya Tacquia, di sei il legdo per la 
coslmzìone dette torri di assedio ; ita nepessario diducèban^ 
tur wntri, ut a Munia^ quam proanme cepenmt , materiam 
Uh deportarent. Uno sguarda sulla carta c'insegna^ che^ co* 
me fu rilevata di sopra , qui non pu/ì esser intesa la nota 
IJrgao, doè Aijona« La sua distanza dall' ultimo punto bea 
assicurato, da Yenlipo, è troppo grande , per creder possi^ 
bile un tale trasporto deUe machine d'assedio o dei mate* 
riali. Meritamente duAipie gli a< insistono, che ne venga di^ 
mostrata la posizione di Ursao relativamente vicina a Mun- 
da. Ora Cesare, come vedemmo, già avea paciGcato la par* 
le occìdeiitale di Jtetica^ i distretti tra BispaUs e Gades : a 
Q. Fabio perciò restò a .«otiomettere quella sola parte, che 
slava tra la già sottoaiessa di N£ e roQcidqntale. Proprìa- 
4a(tenle in questa parte della provincia Urso., ora Osima, è 
^Ma 4sAt città più forti per la sua posizione ; ed è dunque, 
come fu dettOy mollo probabile, che Urso ed Urjsao abbiano 
a ritenersi per identiche^ come espongono gli a« nel e. 9 *. 
Col ritorno di Cesare iu Hispalis ^ la sua allocuzione (uU 

& Trattano ancora a p. 138 sul paese di X^wro , ove peci Gneo , 
il cui nome ci è conservato soltanto da Floro (2, 13, Jabn p. 104, 4; 
4, 2 della vulg.). Lo credono Alhaurin el grande vicino a Malaga. Ale- 
rà, Fantica ilnro (cf. Monatsber, 1860, p. 601), è vero , è troppo di- 
stante dal mare, per poterla identificare col Lauro di Ploiro. L^ ubica-* 
zione in Alhaurin pevè, basata priudpahneQte sulla rassopiigUaDia del 
nQQsie, sempre resta dubbiosa. IMa in nessun modo gli a. doveano met- 
ter i iuvenes Lawenses deir iscrìzioue di Nescania [JHonatsber. 1860, 
p. 610) senz^ altro in .relazione con Lauro, come lo fanno a p. 141; da 
Lauro vien formato Lauronenses. Quei iuvenes Lawreneee apertamente 
non Yormavaaa un Gomuo^, ma eraao in eoìlegio esistente in Mesctnia. 
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mioànte agli abitanti di questa città «olia perfidia iberica tèir* 
mina la relazione (e. 42) ed anche il 10 e. del secondo Ih 
bro degli a. 

La parte seconda , osria geografica , ratta qnale nf^ 
riremo più brevemente , discute estesaniente nel e, 1 del 
primo libro le notizie intorno a Mnnda prèsso Sirabone, oya 
disgraziatamente Tindicàzione più importante, quella del nu* 
mero de' stadj della distanza tra Mtindn. e Garteia» è corrotta 
in modo da non poter servire di base per fissare la sua po- 
sizione '. Nel e. 2 vien discussa la notizia di Plinio, nel. 3 
quella di tolommeó, presso il quale soltanto per cambiamenti 
falsi rigettati dagli a. si credette trovar il nome di Munda; 
e quelle degli autori arabi. Presso nessuno di essi può di« 
mostrarsi una relazione alla Muada €esariana ; parlano sol- 
tanto della moderna. Così gli a. vengono alle tradizioni de! 
medio evo già esposte di sopra. — Il libro secondo in sei 
capitoli tratta le iscrìzjloni false de' tori di Guisando ( U^^ 
nittsber^ 1891, p. 548), le SailsiScazioni antiche : Grut. 16S, 
4 e spur. 1, 10; poi quelle del Portoghese Fray Bernardo 
de Brito (ef. Monatsber. ISfil, p. 722), fÉn- àkra pubblèoata 
da P. Martin de Boa nel suo libro : Écijo y $aà $anto$- {IfiS&f 
t, 6) , e finalmente alcune altre minori. Il e. 7 si occupa 
della colonna milliaria di Adriano (Doni 2, 82 e 83 — Mur. 
451, 1 e 2) da me indicata come interpolata {Monatsber: 
1860, p. 599) ; e finalmente F 8, 9 e ÌO di varie falsifica- 
zioni moderne e delle medaglie senza ragione attribuite a 
Munda. 

Il terzo libro, intitolato topografia, cerca d'addimostrar 
nel primo libro, che la' descrizione della località della bat- 
taglia nella relazione (e. &9) corrisponde esattamente ai con- 
torni di Ronda (secondo gli autori Monda) la vieja. Ma nes- 
suno negherà, che questa dimostrazione almeno non esclude 
la possibilità d'un' altra località non meno bene o forse me- 

& I migliori codici offrono il numero impossibile di 1400 stadj', i 
meno buoni fino un numero sei volte pih grande. Gli a. con Palmerio 
li decidono fier 466 {p. dTTji, 'Cèe oariispfiockmò alla lom liiicazioBé 
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glio conveniéDle. Chi vorrebbe sostener di conoscere tutte 
le località di questi siti, ore si trovano una città antica si* 
tuata in alto, dirimpetto ad essa una pianura divisa da .un 
rivo mediocre e certe altre particolarità richieste da quella 
descrizione? Piii sicuro è Tuso che gli a. fanno de' criterj 
negativi. Con deciso successo rigettano come impossibile To- 
dierna Monda, T odierna Ronda e le altre località da altri 
proposte, perfettamente sconosciute oltre a' Pirenei (e. 2-8). 
Nel e. 9 poi vien ripetuta la controprova in favore de' con- 
tomi di Ronda la viqa. 

ir quarto libro intitolato ruinas dà in primo luogo una 
breve notizia degli autori^ che hanno scrìtto intorno alle ro- 
vine di Ronda la vieja (e. 1); ne descrive poi la situazione 
generale (e. 2), poi particolarmente (e. 3) le mura e gli avanzi 
di tempj ora spariti, e (e. 4j il teatro ancor esistente. Ci rin- 
cresce che non ne vien dato un nuoro disegno architetto- 
nico, come a^ettavano (RuU. 1861, p. 173). Speriamo che 
gli a. si decidano di soddisfar una volta a questo desiderio 
ne' volumi dell' Instìtuto. Il e. 5 contiene tutte le.i^crizioni 
trovate a Ronda la vieja j delle quali la piii gran parte. è 
stampata ne' Monatsber. 1860, p. 625-27 *. Nel e. 6 ven- 

^ Uua di esse è stata confrontata di nuovo suIP originale per il 
sig. José Oliver, e la ripeto qui per la correzione che ne risulta : 

. m • mariO • M • F • M • N 
quìR FRONTONI 
PONTIFICALI TTVIR 
PLEPS • PATRONO • OB 
MERITA - EXAERE 
CONLATO DD 

Io avea creduto di leggere al principio delle 1. 4: AED(ili). Recenle* 
/ niente trovata daUo stesso signore è la seguente: 

. . SERYILIO • Q • F 
maeC • LVPO • PON 
TIFICALI PATRO 
no 



La G deUa 1. 2 è chiara anche nel calco a me comunicato; non resta 
dunque se non di supplir la trìbh Maecia, sebbene essa in Ispagna, 
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gono descrìtte alcaoe anticaglie trovate a Ronda. Tré' mo- 
numenti riferìbili alla campagna de' figli di Pompeo avreb* 
be dorato trovar posto ancbe ia ghianda di piombo colf iscrì* 
zioneCn. Maglnw) imp(erator) , pubbl. ne' Monatsber. 1861, 
p. 112 e stampata anche nel G. I. L. 681. Il e. 7 tratta 
brevemente dell' epoca della distrazione della città antica; 
ed i due ultimi riassumono brevemente i rìsultati e danno 
la conclusione. 

Gli a., nonostante restensiood e Taccuratezza del loro 
lavoro, non hanno tenuto conto delle varie e gravi bbbiezio< 
ni contro l'ubicazione di Manda, che ho esposte piii o meno 
estesamente già ne' Monatsber. 1860, p. 623 sg. Se le ripéto 
qui senza riserva , non ne voglio detrarre niente ài merito 
degli a., né il valore del loro libro, come si vedrà, in ge- 
nere ne vien diminuito. 

1. Dalle parole di Strabene : rpoirov di riva iimpiffiohs 
KATE2TH xov róizcv totÌtcv (del distretto nel quale fiorono 
vinti i figli di Pompeo ) Moùu$a , e di Plinio : inter quae 
(cioè le città del oonventm di Astìgi) fuit Munda cum Pam- 
peto filio rapia (cosi il cod. Leid., non: cum Pompei /ilio, 
capta), si può concbiudere con safficien te certezza, che Mun- 
da al tempo loro o dei loro autori , dunque ài tempo di 
Augusto ( giacché Plinio attinse : e M. Agrippa , M. Var- 
roHCy divo Augusto, Varroné Atàcino), non era più metropoli 
di quel distretto, dunque o in decadenza o distrutta affatto. 
Plinio la menziona accanto alle colonie del convento di Asti- 
gi ; ma tutte le nove colonie di Betica sono conósciute : 
Asta, Astigi, Carteia, Gorduba, Hìspalis, Itucci, Tucci, Ucu]»i 
Urso ; Munda dunque come decima non può trovar posto 
accanto a loro. Essendo incompleta la relazione, non sap« 
piamo niente di preciso sul fato finale di Munda; ma le pa- 
role al e. 41 almeno non escludono, che sia stata distrutta 
subito da Q. Fabio Massimo, oppure, fatti prigionieri gli 



e segnatamente in questi siti sia. rarissima. Yien difesa per questa se- 
conda iscrizione andie la lezione pontificali nella prima dovuta alla $a* 
gadtà del sig. Manuel Oliver. 
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avanzi di ìifiW aomni, sèl^ftdoMta alla deca4eii)sa. Nò 
presso Tolommeo, che scrìsse al leopo di AiitoiiiQo Pio, né» 
oieir Itinerario^ Manda TÌen ntenàionata. £ dunque più cba 
probabile , che le sue rovine si rìeerchino invano. Àukcha 
Ategua pk tardi non vien menzionata ; Uiia all' incontro. , 
favorevole a Cesare, eontiima ad esistere : ciò che ih»i vor-l 
remo attribuir ai caso. Mi fa piacere d'essernù incontrato i^ 
questo punto coli' opinione del sig. Guerra (cf. p.. 176)« 

% Delle iscrìnòni tmvate a B.(mda la vUja due sono 
poste all' ardo Àeinipommis ed air ardo i^Guriomm Avini^ 
ponmsntm. L'ana> citata dagli a. nell' appendice' a p. 41^» 
esistè ancora in Ronda {Monaisber. 1860, p. 627), T altra 
mutilata in princìpio, fu copiata da Yetasque?, testimonio di 
piena fede, la Setenil, paese vicinissimo ài Ror^a la i^iy^ 
(voi. 13 e 25 delle sue collezioni manoscritte nella Biblio* 
teca deir Accademia di Madrid) ^. flrèquèntemetite si trova- 
no a Ronda la viqa te note monéte autonoìna, anteriori ad 
* Augusto, di Acinipo (Eckhel I> 14) : a me .stesso nei fU Off<^rta 
una sul luogo. Tra le altre iscrizioni, in parte ancora conr 
searvate ne' casali di Ronda la vieja non ve n'è nessuna che 
dovesse spettare air epoca repubblicana» di modo che sareb*^ 
be giustificato Tattribuirla a Munda anche se più tardi fosso 
stata distrutta. Questi ritrovaménti di iscrizioni lo rendonfi 
affatto indubitabile, che Acinìpo dev' esser 9tata situata air 
meno in grande vicinanza di Ronda la vifija: circostan4l^ 
rilevata con pieno drìtio già dall'Accademia stessa di Mfii 
drid nel rapporto sulla premiaàiode del lavoro de' sigg.. Qlit;; 
rer {noiida de la$ actas 1860, p. S-VIII). 5e ambedue, qu^t 
iti paesi fossero stati tra loro tanto vicini, neceasarìamentf 
nella relazione ne dovrebbe essere stata fatta, metizìone. Ma 
né essa, nò Strabene, nò Plinio parlano di Aciiripo sicoiliaQ 
situata vicino a Munda. 



i Yi nota, che provenga da Ronda la vieja. Da lui Thanno copia*? 
ta il P. Flora {Esp. àagr. IX, 16),. Medina Gtmd^ {ConveréOO.Maia^ 
^uena8 II, p. J^j, Garler (I, p. 399) e €eàB -^Bermudei (p« 336). Gl.\ 
a. la danno a p. 417. 



i, SttU' altura di Randa la vieja, come già è stato det- 
to, ii troyano ancor oggi gli avanzi ben conservati d^ uù 
teatro romano. Se Munda non venne totalmente distrutta ,• 
si potrebbe supporre, che sia stato costruito forse dopo la re- 
stituzione della città : giacché le forme architettoniche tutt' 
al più corrispondono all'epoca Augustea. Ma essendo stata 
distrutta la città secondo ogni probabilità, il teatro potrebbe 
essersi conservato soltanto per caso. Ora il noto fatto, che 
a Roma stessa non riuscì se non a Pompeo di fabbricar il 
primo teatro di pietra, non esclude assolutamente la possi- 
bilità, che in altre città importanti, segnatamente vicine al 
dominio flella cultura greca, potessero esistere già prima dei 
teatii di pietra. Ma chi ricercherà una tale fabbrica in una 
città lontana della Spagna ? L'esistenza di questo teatro dun- 
que ci offre una forte ragione di attribuir le rovine di Ron- 
da la meja ad una città ancor esistente nelF epoca imperia- 
le, cioè ad Acinipo. • 

Dirimpetto però a queste tre obbiezioni, alle quali dif- 
ficilmente potranno opporsi delle ragioni decisive, due punii 
sono stati posti fuori di dut)bio per le investigazioni degli a.: 

1) Tutta la direzione della campagna di Cesare, moti- 
vata per la naturale linea di ritirata di Gneo sopra Carteià, 
mentre Sesto, essendo senz'armata propria, restò ristretto a 
mantenere per Tinfluenza sua personale del settentrione di 
Andalusia ciò che per le circostanze era possibile di man-* 
tenere ; 

2] resistenza d'un campo nella vicinanza di Torre AÌhà- 
quime , che dietro tradizione non interrotta e ben fondala 
sin da' tempi della riconquista *6no ad oggi ha conservato il 
nome di Munda. 

Oraj la situazione di questo campo in genere corris^n- 
de bene alle condizioni ohe per la posizione di Munda ven- 
gono richieste da' due punti ben fissati di Ventipo e diCar^ 
teia e dalla direzione della naturale linea di congiungimento 
tra essi. Ma essendo probabilissimo, che Munda presto do- 
po la battaglia venisse distrutta e non piii riedificata, un'in- 
vestigazione ragionevole e che si ristringe a ciò che con 
ANNALI 1862. 7 
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esattezza pu^ sapersi, é <ìoat^^r^ del ri^oltiito non dispre^ 
gevole, cb? Afiind^ debba e^^ere stata sitnatsi q^Hei vi^iaaD^e 
di qoestp (^aDipo. Di voler ritrovar il liaogp preiù^o. della 
citt^, ^ un problema qoq dissimile a quello della ricerca d} 
Troia antica ; e la situazione alta, la pianura dìrio^pettp» ì\ 
l'ivo ec. non formano indizj così decisivi Qbe ne possa ess^r 
tagliatfi ogni quistione. \ 

Se gli a. a pieno dritto insistono, cbe in corrispondenza 
colle parole di Plinio Muqda debba essere cercata dentro i 
limiti del conventus di Astigi> Topinione sopr^ enunciata coii 
fUQlla richiesta sta benìs^mo d'accordo. 

Quanto più felici sono stati gli a. nel ripristiftir quella 
tradizione, tanto mepo sembra riuscita la prova, che le ro-* 
vìpe di Ronda originariamente avessero portato il nome d^ 
Monda la vieja. Non vien allegato nessun documeptp, ed 
in pessun modo si. deve trascurare, che anch' oggi vengono 
denominate di Ronda, se non si può dimostrare, che questo, 
nome le sia attribuito appositamente per una dotta remini- 
ypenza. 

Tra le appendici la prima ci offre no cotppletp giornale 
della campagna di Gesqre, le cqi pprticplarìtii naturalmente 
in moHì punti restano incerte. Per decìdere le qulstipni tp^ 
pografiche^ il computo delle distanze non mi sembrò un sus- 
sidio così indispensabile, per tenerne ragioqe più particolar- 
no^ule. La seconda appendice sui codici di Strabene è scritta 
piuttosto per i bisogni della Spagna che de' dotti traspirenei. 
Mplto interessante air incontro è la terza, nella quale sono 
accolte tutte le opinioni una volta pronunciate sulla posi-* 
zione di Mund^ -^ sono non m^no di ottanta — in ordine 
cronologico, colf aggiunta, per maggior comodo, d'un in* 
dice alfabetico. Per la diligenza, colla quale gli a. si sono 
dedicati a q^^sto lavoro fastidioso^ si sono fatti il gran me*- 
rìto, di aver reso superflue per sempre tutt' una seri^.d'inii- 
tili$sime scritture intorno a questo soggetto e di aver in tal 
mpdo sempliBcato essenzialmente la quistione. Nella quarta^ 
appendice vengono comunicate varie scritture inedite intpr- 
iip ,a Munda, di un interesse iperamente letterario , tranne 



\ 



cp^lla fuil'affiUo Ml^ caM^^9 cfatooitta Mwnia^. La ipiifiMi 
si occupa della forpqsizione d<egK e^er^ii 4i G^ir% ^ V^Xf^ 
pep nella battaglia di Itfn^d^» inolia piapta ralaii¥4> obci ma- 
glio sarebbe staUji in^^ita Dalla <già. ai^^miotota pianta Xùf^ 
grafica < La ^?sla forma un lavorQ aeparai^ 'g^o^tafioo^ftU- 
qq^riq spi pa^si del di$trelto da Piiaio cUai^ato Bf^ew/iia 
qeìtìca e de' pae.^ oiDonii»i a loro. ^eorHspondeaii dalla Spr*- 
ranic^ de Rondai; Le qoistioiii dil&eiU. coftoaftse Ooa qo^tit^. 
soggetto forse potranno ess^r discusse ia aH altro ks^gQ. 
L'appeo^ice settima tratta dell' autore ^e^l hllum Mi^mie^, 
(t. sopra); l'ottsifa dalla «disura del itiiglio roms^QQ 6 dello 
stadio. Seguano . ftnaliKiaute i taMi :di tutti gli autori i^ntiotii 
iotorop a Aluod^i^ s'i^teiide, eou vÈrsi^ua spi^uola ; uu oar 
talogo da' manoscritU cousult^tij tin din]|>io iudkìer ^ la UaM^ 
difigraziatamante ng^^Uo luaga dagti mad tipagrafiai*.. 

PotrebbaJfQ rilavarsi vi«j picqrii arrw ; la mmiiWàtmT 

ronea castra^ Po$tl{^fniawi : iufva^a! di: Pmi^umwQ (p^ liS^i' 

55. ec); p. 24: la iiwte-^ Qe^^r^. por ^l jmfi§l d^m.fr^T 

pio hijo (?); p, 25, n:,Jl: la fclsa tr^iji«}iona.d^,teM<>grft6Q; 
QVMttnxuv eJs xcv TCffll th Mfpv?a:M.;iTai%^>^ n^U. yA<>i: -dh^a 
jie/ear en hatqlla ^^rea de Muriìda^ .ml^i^^^mvì^r h^gìmTK 
iutoriio a Muuda; Teditofe dal.firaimtiaillci,:^ lÀìfìo [f^..^. 
si chiama upu. 6i>t?mi»i(a, ma :)&i(0^(9»a)zzì;: il titolo: .%<^ll(#?^ 
ìa ai^cusativo (p^ 81) per. fo ontano (^ saiwa: «urto, «te 0WW- 
vazioni sul testo della relaziooei pa4nlftj pib .gran» pprte jai^ 
gODO rese superflue per il testo dir Kqq^eMey4op«!^;ìp. 32, 
1; 36, 1: 42, 1 (iovece di multos lanistos o lanistas , come 
dannoi codici, Nipperdey scrive mulos onustos) ; 49, 2; 54, 
2; 59, 2 ed altrove. Ma ciò non ostante la nostra relazione 
sul ricco contenuto del libro darà anche un' idea del metodo 
in ogni modo giudizioso, con cui gli a., dappertutto intenti 
a ritrovar la verità, non hanno risparmiato nessuna fatica, 
di frugar diligentemente per il loro scopo libri e manoscritti 
di ogni genere. Chi conosce la Spagna e le dilEcoltà di prò- 
caccìarvisi i sussidj i più elementari per lavori scientifici, 
stimerà doppiamente il merito degli a. in questo riguardo, 
né farà troppo conto de' varj errori, che vengono scusati per 
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ia totale mancanza d' un' istrazione scientifica e delta rif9 
tradizione d'an metodo scientifico per tali layori. Certamente^ 
pon dico troppo asserendo, che sin da' lavori di Perez Bayer 
non è venuta alla luce nessuna disquisizione antiquaria in^. 
Ispagna, che abbia promosso la conoscenza storica in modo-, 
come la presente. L'esatta notizia della rispettiva letteratura 
spagnola^ acquistata da me ner paese stesso, mi dà il diritto- 
di pronunciar questo giudizio con piena fiducia. Il buon esenh- 
pio d'un metodo yeramente scientifico, specialmente la co- 
scienza e veracità scientifica, quasi sconosciuta in Ispagna, 
che disprezza di farsi bello di quel d' akri e di oscurar lo 
stato delle cose col passar sotto silenzio i fatti, speriamo che 
troveranno imitazione. Un altro lavoro, pel quale gli a. in 
seguito de' loro studj già fatti sono adattatissimi, sarebbe una 
disquisizione storica sulla prima campagna dì Cesare in Ispa-- 
gna ed una topografica sulla battaglia di Ilerda e le marcie 
di Pompeo e Cesare sui Pirenei : oggetti sui quali manca- 
no affatto delle monografie. L'insigne liberalità dell'Acca- 
demia ispanica di storia, che dopo aver premiato il lavoro^ 
de'sigg. Oliver, ha procurato eziandio che sia stampato splen- 
didamente, non mancherà di rivolger a tali lavori il suo in- 
teresse, senza il quale in un paese come la Spagna resta im* 
possibile di eseguirli: come già fino ad ora è stata attiva con 
grande zelo e successo per {^esplorazione del sistema delle 
strade romane sulla peninola. 
{Traduzione dal tedesco.\ 

E. Hdbnib. 



lOi 
DUE BASSIRILIE VI GRECI NEL PALAZZO 
MEDINACELI A MADRID. 
(Tavv. d'agg. F. G.) 

Dei monumenti antichi, ebe D. Fadrìque Enri- 
^uez Afan de Ri vera, uno degli ascendenti de' duchi 
Alcalà e Medinoceli, tornando da un pellegrinaggio alla 
terra santa ebbe in dono da Leone X neir a. ISTd, 
la parte pììi grande yien conservata a Sevilla nel pa- 
lazzo della famiglia detto casa de P^latos^ e ne abbia- 
mo dato un succinto catalogo nel Bull, 1&62, p. 99 
«gg. Ualtra parte, meno, numerosa, ma piii squisita fu 
impiegata per ornamento del palazzo M edinaceli in Ma- 
drid; e ne darò un accurato elenco. in uu altro luogo. 
Di alcuni de' pezzi più interessanti col gentil permesso 
deir illustre possessore ne feci cavar de' disegni per con- 
to del r. Museo di Berlino, la cui Direzione ha libe- 
ralmente consentito che ne vengano qui pubblicati i 
> due bassirilievi incisi sulle nostre tav. d'agg. F e G. 
La loro provenienza è incerta : si potrebbe supporre per 
il carattere greco di queste sculture, che fossero state 
acquistate da quel pellegrino nell' Oriente o in Grecia 
stessa ; ma mancandone ogni notizia sembra piii pro- 
babile, che colla massima parte di tutta la collezione 
asiano venute dall' Italia. 

1. Il primo (tav. d'agg. F), di marmo greco fino, 
è lungo m. 0, 83 ed alto 0, &0. £ perfettamente con- 
servato tranne la punta del pie destro del primo ca- 
valiere. Di sopra la lastra è rotta e ristaurata senza gu- 
sto in forma semicircolare. Nel disegno abbiamo resti- 
. tuito la forma di fregio ; giacche senza dubbio abbiamo 
qui da &r colla copia d'un pezzo di fregio di qualche 
edifizio greco. Vi sono figurati due giovani cavalieri 
voltati a destra. Il loro vestire consiste nella sola cla« 
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nudt^ che nel modo soUto copre la spella ed il braocio 
sinistro. I capelli sembrano cititi d'una leggiera benda. 
Il primo tiene semplìcemefite coUà ministra il freno non 
indicato nel marmo secondo il metodo dell' arte antica. 
Sembra che tiello stesso tempo stringa sotto il braccio 
lin bastone o vergo : almeno la clamide sul tergo si al2a 
4 formar una piega , che non si spiega per la natura del 
panneggiamento stesso. La spalla ed il braccio destro 

-sonò «nudati affatto ,- giacché il braccio con movimento 
natiiralissimo è alzato per accarezzar il cavallo facendo 
passar la mano tra gli orecchj sulla chioma, e calmarne 
tosi Finquietudine. Per tal movìtnento la clamide cade 
in bèlle piieghe sulla grappa del cavallo; *ed ali* artista 

.ss offne Tocoasìon^ ^ di far vedere tutta la figura del 
«avallare in un bel profilo. 11 cavallo appunta gli oreccb], 
e la testa vien ritirata alquanto dal freno : il profilo n'è 

un. poco troppo incurvato né può dirsi riuscito all'ar- 
tista, è meno ancora al disegnatore. A passo d'ambio 
alza la gamba sinistra anteriore ed insieme la posteriore; 
•d il suo movimento esprime con felicità un procedere 
inquieto. Nei particolari è trattato con libertà, e forse 

non sempre troppo correttamente, come s'incoi) tra non 
di rado nelle copie d'opere greche, segnatamente toe^ri- 
lievi e nelle pitture viasculari. il fecondo cavaliere la- 
scia piii libero giuoco al freno tenuto nella sinistra pro- 

. lesa ed alquanto alesata^ mentre il cavallo incurva il collo 
ritìraiido ia testa; dòpo averla alzata. La clamidi^ còpte 
latto il braccio sinistro e l'antibraccio dentro, méntre ne 
siasela «coperta la parte superiore. La destra riposa ekia- 

-Bà sulla coscia. Il movimento del cavallo rassomigtia 
in genere a ^ello del primo, ma nondimeno ne diSe- 

^ lisce : anche questo procede d'ambio. L'artista déir-òti- 
ginale dall' airgomento della sua opera sarà "Statò Costretto 
di' figurar tnlt' una fila di cavalieri uno dòpo Feltro : se 



ne a'V^sss atuto da figUfisir due soli, avrebbe cercato 
d'iòtr^^durre maggior vametòé* Si pdtrk peib riòonòscerè 
in questa isemplicttà un indizio deli' ingenaitk dell'arte 
nella miglior cpocà^ nella quale trascura rèflfetto ester- 
ne. ' Anche ralteggiamento ddle lèftte de?* due gióvani è 
quasi pérfeUàmente eguale ,* ' lidia nònditnend Pìtìsìeme 
oflRre .una bella afmonìa di linee. 

4 

. < .2; li secoifido rilievo (tay. d'agg. G) è lavorato di 
un mailnio pure greco, ma di una gralna molto gròssa, 
ofade veline richiesta un' esecuzione più larga e meno 
raffinata. £ lungo soltanto m. 0^ 4S, atto 0, 30. Sol- 
taàloVaDgioló superiore destro è rotto e con esso uh 
piccolo pezzo deir ala della donna. £ désSa una Vit- 
toria in- aitò di montar una biga voltata a sinistra. £ 
vestita d'un chitone dorico senza maniche , dhe cade 
in lunghe pieghe dritte e regolari j la i&tìa parte supe- 
riore è ripiegata ed offre maggior varietà- nella dispo- 
sizione delle pieghe massimamente per il movimento del 
braccio sinistro. In ambedue le mani alzate e protese 
tiene le redini, una per ciascuna mano, con fino inten- 
dimento espresso tiel moviménto delle mani. 11 pie de- 
stro già sta sul carro , mentre tutto il corpo sembra 
raccogliersi, per alzarsi sopra a questo piede e tirar die- 
tro a fiè Taltro. Il concètto di questo tnotimentp, tanto 
ben inventato quanto giustamente eseguito , è degno 
•della miglior epoca dell' arte greca. I capelli della Vit- 
toria, a ciò che pnre, sono quasi interamente coperti da 
un &ezoletto: vi abbiamo forse^ da riconoscere romòd&tf- 
féì^itm conosciuta da altre opere greche ; giacché di 
dietro vien tirato giù dalle ricche treccie, mentre sem- 
bra annodalo sopra alla fronte, di modo che soltanto 
sulla parte d^avanii i cbpellr eirc'ondano la fronte a guisa 
d'un diadèma. Il carto', la cui tota ha quattro raggi a 
croce, è piccolp e leggiero, . come: si usa nelle corsey 
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ed è gueriiito di chiodi a tutti gli orli. 1 due cavalli 
stanno tranquilli : soltanto nel movimento delie teste e 
delle bocche si crede riconoscere, che i giudiziosi de^ 
strìeri s'accorgono^ come Tauriga già sta per montare^ 
La capigliatura mozza sta ritta, e tra gli oreccb) è le«- 
^ta in un grazioso ciuffo. Intorno al petto ed al collo 
largo e corto, proprio de* cavalli attici e corinas), corre 
una cinghia larga, alla quale dovea esser attaccato il 
giogo. Le redini vanno fin alla bocca, ma né il morso, 
ne la testiera sono indicate. La posizione delle gambe 
è come nel rilievo antecedente, cioè, ad ambio. La man- 
canza d'un' indicazione precisa degli occhi si fa risentire 
meno nel marmo, che nel disegno. — Senza dubbio an- 
che questa scultura deriva da un celebre originale greco, 
sia fregio o gruppo « che doveano esser frequenti per 
Tuso agonistico, il quale si faceva di tali e simili rapr 

presentanze. 

[Traduzione dal tedesco,) 

E. HiÌBNER. 
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ET SIMILIUM. 

Ipter artis antiquae reliquias peculìarem locum sibi 
vindicant opera anaglypha, in quibus imagin»m et in* 
scrìptionum coniuncta vi unus idemque mythologiae siVe 
poesis aut historiae aut denique grammaticae locus inlu- 
stratur. Quae non magìs artis quam eruditionis monn* 
menta aliis praeterea ratìonibus ^ tantopere consimiita 

^ Prìmum materia qaae omniam eadem est, deìnde anaglyphoraiti 
distributioDe, postremo modulo, cam ìd consilìum aperte eluce^t'ut 
quam VIS parvo spatio ingeos rerum orbis et imagìnibus effingatur et 
lìtteris conscrìbatur. Quo factum est ut ìnscrìptiones iitterìs exarata« 
sÌDt mìnuHssimis, \ìt nisi intenta oculorum ade Wgi nequeant. 
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esisé coDstat ut eidem usui omnia destinata fuisse &cile 
appareat. Qualis fuerìt hicusus cum nemodum recteinte).- 
lexisse videatur , ea de re separatim tractare conslitui 
reliqaas quaestiones ad quas solvendas bis monumenti» 
invitamur aliis relicturus. Prìmom igitur ea ita enume* 
rabo ut suis singula notis.poslea brevitalis causa àdbi- 
bendis dislinguam : A tabula Iliaca musei Capiloiini ^* 
Qua Troica omnia ex Homero Aretino Lescbe Stesicho-^ 
ro conprehensa fuisse inscriplionibus docemur : nunc 
tabula tertia fere parte truncata est. B tabula musei Ve- 
ronensis ^ Capiiolinae simiilima quantum quidem ex 
fragmento conligatur. In aversa cius parte miro artifi*- 
ciò verba 6£0AaPH0£ HI TEXNH incisa sunt : idem 
Theodori nomen in distiche tab^lae Capitolinae inscripto 
latere intellexit Lebrsius. C tabula Parisina 3. Quo 
fragmento Hectoris XvTpcc repraesentantur* D tabula 
Berolinensis ^. Superest Homeri in ara typis ornata 
sedenlis effigies cum argumento Uia^is librorum XIIII«- 
XVIIL E tabula Veronensis altera^* Cuius in parte 
advcTsa Aretini Aelbiopis inlostraiur, in aversa Tbe- 

^ Reperta est prope Bovillas io via Appìa in agro prìncipam Go- 
lambensium in raderìbus aedis sacrae paulo ante afiniim 1683; cf. F^ 
forettus de columna Traiani pi 3S4, qui prìinus eain in eodem libro 
edidit p. 315 sgg. Àccuralissiine tabula expressa est a Tischbein: Hùmer 
nach Antiken gezeichnet, mit Erl&utemngen von Schom,Sluttg, 1821 fol. 
p. 13.1nscrìptiones recognovit Ad.Micbaelis ilnn. d. Inst* XXX p< 100 sqq. 

s Possederai antea Blancfainus Veronensts. Ediderunt Montfifiiucon : 
Hupplém* (Tantiq. expL t. IV p. 84 tab. 38; Mafleins, Mus. Teron. 
p. CCGGLXVUI 59, GboiseuUGoofBer , Voyagt piti, part % phneh^ 
33i*r; alii. 

> Eadem esse videtar qnam (Gerhard. Am. d% InéU I p. 228 Ronae 
ad aedem Divi Paulì extra niuros repertam dìcit. Edita est a R[aoDl* 
Rociiette Monvim. inéd. p. 49. 

* Oiim habuit Bellorìns. Edidemnt F«1iret(ns de colanina Traiani 
p. 315. 3, Begems tbes. Brandenbnrg. t. Ili p. '320 Éq., Hontfaucon 
I. r. 8. tab. 37, alii. 

« Faerat eiosdem Blanehini. Ediderant Montfauoon I. s. 9. tab. 38, 
MaffeiuB 1. »^ a. 



/ 
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battae fàbulae iy^opam op6 'ùX videtur nùn adbibita 
ndri^àtttùr« F tabula Borgiana 1. Quàe utraque pnit^ 
4rypid ornata est: ittscrìptionibus attieni advet^ae para- 
tia géneak>giae l^cdhi: Penthei Lear^hi et Melioevtae 
^)(pdnuiitar , in ii versa fabulaa Attiead littei^arià de 
-epicis pdeitialìs netitia excipiit. G tabula ftondìniniaiià ^. 
^uà Circae magtfè aniflcìa EK Ttil AIHTHSltOS TH2 
ÌIP02 AAKiNÒrN TOT KAnnA effiftguntur; H tabula 
villae Albatii qua H(irciili$ quiés repraesentàtut ^é Re^ 
pietà Bàt itisicnptiombtià , quaruùì plùtìma parte ttitb 
jit-oia lum è^ico eproìine Herculis itpé^$tg et nàpiffOL 
descrìbuntur. I tabula Capitolila altera A. In qua non 
^oetarum fabcdae exponuntut sed hisiorìa ab ultìtnfó 
tetnporibus repeUta ti^ue ad aniiutn p. Cb« 16 aut 17 
ohronòlogìòa tatìone dlim dedutebatur. Superàunt dùa- 
i»om quae dieuhttft coUitóhaVuraf fragmeiiia, uno ^éS se- 
ptimò urbis ^aéculó gestae tiah'antui^, altero bistoria a 
temporìbVis Solonis usqtte ad RdnìaUì a GalHs èxpu- 
giìatam strictito 'peragitur. Aversa tabulae pare typo 
ornata e^t fere evàUidò. K lòhuh aiterà Pdtidka K Typis 

A Olili} Yelitrto ÌQ 0W3eo Borgiano fui t^ nane :NeapQU «i^tut. cf. 
Cperbard et Panoflui , Nea/peU antike Biliwerh p. 183. Cdidit Hee- 
'«•MÌas, E&positio frugruenti tabulae inannoreae operibus caelatis et ia- 
icriptionibus 6raeci3 or^iata^ musei Borgiaoi Yelitris, Romae 1786. 4; 
cf. Bibl. vet. iitt. et art. p. 4. 17^. QepetiMi e»t aecuralius ia operi- 
bqs eiu$ t. 3 p« 150 sqq. 

2 Edidit VeiiDtiiis ^ La favùla ifo' Circe rappresetUata in un gn- 
HeQ greco bassorilievo di marmo Rom. il^. 4. 

8 Oliin in musèo palatii Farnesianì fuit^ ubi ìam Lea AUatìiia» cf. 
mm inimadv. in aut. Ètr^ fragm.'ji. XXXVIl p» 61, vidit. Uoiversam 
tabukim vuJgavit primuB Mootfaucon , ant. expi. t. 1 p. 2 pag. 328 
tab. 141. Accuratissime edita est Duper a JL.Stepbaoia, Der ausrU' 
kendB'' Herakles, Petershv/rg 1854 4. 

.. * Reperta est io « Lati o. Edidit O. Henzenus, Ann> d. In^t. XXV 
83 sqq. Rheinisches Museum fUr Philologie, N. F* YIIII 161 sqq. 

fi Adservatur Parisii? io bibliotheca publica. Edidit Hadr. de 
Longpérier, Bevue de philologie t. 1. 1845 p. 438 sqq. 
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iirhs Troia et pugnaci èxpreséae sani: itvsdriptiombuk 
o^mmeniutì) gramcnalìeuti^ de diebas ItiacKs ex calci;ili5 
Zienodoli eonliftetur. — Paqlum divèrsa sfed nmllas oh 
e^usas <!oft)parafìda et iam con^paràta sunt òpera ana- 
glypbà daò quòrum «nò Homeri laudes *, altero Àie*- 
xaridri apud Arbelatti Victoria ^ deiebrantur. > 

Quas tabulai oiHned unum gènus effi<;iere nemiiii 
adhuc in mentem vènit negapé : tìeò de concilio earum 
et usu inter viros doclos dissensi^ fere esstì videtur. 
Nam si paucos * excipis, inde à Bartìaelemji ^ tempo- 
ribus opinio rècepta est h^é tabulàs ad scholarum usura 
destinatas fuisse. Qmte ut aiiò3 i3tì)ittam clarissimum 
palronum hancta est Ottòtìem lahnitun ^ : a quo <5um 
disscìUiam non véreor ut offehdàm, qui bene fieiam ne- 
mibem ipiso repughbrites sibi stentìentias, modo *e letiter 
conceptae sint, siì^ceriwe animo tolérare. 

Confitetìdum quidem toibi est prithum me in alia 
sententia fuisse: quih étiam notò- argiimènto ìtìihi vi- 
débar tabularum lliacarum usura scholastieum posse fir- 
mare. Incideram enim in Dosilbei teslimohium, qùod 
adprime ad hanc rem facéré intéllegebam ^." Positupi 
est in praefatione ad excerpta Dositbei ex genealogia 
Hygini ita quidem ut ambiguum sit utrum Hygini ver- 

* Tabulàrn, qim Hortieri apotìieosis continelur, me dicefré nemi^ 
.ntm fu^Dt.fififiept». est {panie, ante tabulam Ài in epàtm' Oolumven^ 

sj^m agri|;.cf. JCinrbiBd ^ativuu. Aojsjtelad. 1671 p. 81^ . .. . 

2 Edidit Viscoatus. Comuient^itio eius repetita est in op.var. ìli 
63. Repertum est anaglyphum in agro Chisìaiio propé Lanrentanam ri- 
pulii aono 1780; donc ki pàtaito Gèisiafto Rgmae ektae. 

? Longpérrer : Revue (fé §hihlagi^ t. l.p^ ^9. Stepbani, der aus- 
ruhende Herakles p. 242 sqq. 

* Voyage en Italie p. 370 ^qq. Mémoir, de Vacad. dei inscr. 
lom. XXVlli p. 604 sqq. 

5 Kieler philologische Studien p.^ll*. ArcM^ff^. Xéii. iSU 
p. 901. • • • :•:•■'•■ • " 

« p. 65 ed. Boecking. 
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ba sint an excerptorìs. Est autem hoc : Zor^paxfia xoh 
yccpoìh^ TovTov toO nonov noXkotg xónoig iiioictu fAaprup&tv. 
àXkòi xoà oi ypocmiaxtxoì Tl;(vi3g xavvoqov [iguov àtftcvouacv 
T)7V sifiAoof dXkà ucci )(jpcùV'cai. Unde facile coDcIuditur 
extitisse olim Hygini bistorìam fabularem pìcturis exor- 
natam. Talis autem libri reliquiae adéo ad nos perve- 
nisse videbantur, cumin libris quibus Hygini poetica 
Astronomica tradita sunt, imagines ex antiquitate sine 
dubio repetitae repertae essent. Tom vero in aliis li* 
brìs ad scholaslicum usum desti nalis talis moris indicia 
investigare mibi contigit. Supersunt enim Arali a Cice- 
rone translati exemplaria, quibus primum docemur non 
solum Germanici sed etiam Ciceronis versionem scholiis 
eisque aut ex Hygino aut ex Eratoslhene petitis instru^ 
etani fuisse. In bis autem libris tam aperte scbolasticis 
imagines reperiuntur artem antiquam referentes. Talem 
iibrum commemorat, ut ab obscuriore memoria incipiam, 
Cyriacus Anconitanus in fragmentis Pisaurensibus ab Oli- 
verio editis p. 42 1. Extant aulem hodie duo ex^m- 
plaria in Britici musei tbesauris, quorum specimina 
quamquam in Arcbaeologia voi. XXVI ^ ab Oltley edita 
sunt, eis tameo qui de spboliasta Germanici egerunt in- 
cognita fuerunt. 

Cum igitur in bis libris scbolasticis talis usus con- 
pareret, eidem ìnserviisse tabulas Oiacas et similes mibi 
persuadebam, cum praeserlim librorum grammaticorumi 
quorum auctoritas in earum inscrìptionibus usurpata vi- 
debatur, ratio et condicio Hyginianae bisloriae fabularis 
simillima esset. At rem accuratius consideranti longe 
aliter omnia se habere intellexi atque npSrov tpvìiog in 

^ Quem Iibrum Arati antiquissimam vidisse se dicit Gyrìacas Ver- 
cellìs io bibliotheca capitularì. 

s p. 47 aqq. SchoUa, quae in meum usam traoscribeiida ettraTi> 
alibi vulgabo. 
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eo latere vidi quod Hygini libri ut ad usum scbolarutn 
destinati fuìssent caUdius mihi persuaseram. Distinguen- 
dum eniiu est inter usum ad quem Dositheus excerpta 
Hygini adhibuit etHygini consilìum, quod in praefatione 
ad poeticon astronomicon librum dare exposuit : « Hygi-"^ 
BUS M. Fabio P. S. Etsi te studio grammaticae artis 
inductum non solum versuum moderalione quam pauci 
perviderunt sed bìsloriarum quoque varietale, qua scien- 
lia rerum perspicitur, praestare video, quae facilius etiam 
scriptis tuis perspici potest, desìderans polius scientem 
quam liberalem iudicem, tamen quo magis exercitatus 
et nonnullis etiam saepius in bis rebus occupatus esse 
videor, ne nibii in adolescentia laborasse dicerer et im- 
perìtoram iudicio desidiae subirem erimen, boc velut 
Tudimenlo scienliae scrìpsi ad te non ut imperilo mon- 
strans. sed ut scientissimum commonens d. Hyginus igi- 
tur non ad erudìendos pueros tales libros scripsit sed 
poetaram sui temporis coknmodis eos servire voluit. 
Postea vero ut Arali carmina quìbus Hyginum adiungere 
moris fuit poetae cerlatim vertendo se exercelant, ita 
excerptis ex Hygìno et aliis graece et rursus latine transfe- 
rendis puerorum ingenia inslituebanlur. Res autem quae 
apud scriptores ad bunc usum scbolasticum adbibitos 
tractabantur, non curabant grammalistae. Quod si conce*- 
ditur, imagines illas quibus Hyginiani libri exoniati eranl 
nuUius usus fuisse Dositheo et eius generis bominibus, 
quippe quae nibil ad instìlutionem puerorum qualem ipsi 

5)arabant conferrent, manifestum est. Fuerunt sane Hygini 
ibri imaginibus exornati, sed boc eadem ratione factum 
est, qua poetarum aliorumque libri picturis instrueban- 
tur 1. Quae imagines si retinebautur in scboliis ad Ara- 

*- Memineris velìm pìcturas Homeri Yérgìlì Terenti antiqua» e eo- 
didlms pb Angelo Maio edijtas. 
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tum , semper men)ineri$ oportet eas recepias esse ex 
Arati aut Hygini libris. 

Itaque hoc quidem argumento uti non posspmus, 
bis moDuoientis similUtnuai librorund genus exliiisse 
idque cum scholis accoinroodatum fuisset, probari ta* 
bulas illas eundem usum babuìise. Eadeoique re alio 
praesidìo orbati sumus qupd ex gonparaiione Hjginiani 
libri peUtur. Etenim res ioscriptionibus tabularuin tra- 
ditas in scbolis quìbqs pueri insiituerentur traclatas esse 
cum prorsus nesciarpus tum.ipuUis rationibus persuade- 
P2ur talia argumenta a scholis, quibus eì quorqm me^ 
moria adbuc tabviUs .firmanda erat id e$i pueri erudie- 
bantqr, yelop[\axiine aliena esse. Libri eirim eius generis 
qui aetalem tul^eruot omn^s pr9rsu$ aliu(} consilium nwn- 
stranf;, cvim a^ docendum quidem a gramppiati^is scnpti 
sint, sed ad docendos yiros aut iuyenes, non ad pueros 
instituendos. Prorsus autem a probabibitate abhorret — 
testimoniorum euioi fide omnino destituti sumus — iiv 
scholis grammalisUruQf) de numero versuum quibus^ epica 
carmina conposita etant disput^tum esse, ut fit in ta-* 
buia F 1, aut tales locos grammaticos tractdt03 esse 
quales tabula K exponit, aut denique bìstoriam universa-* 
lem narratam eamque adeo cbronologica ratione disposi- 
tam fuisse (tab. I) ^. Maxime autem scbplasticq u^iii 
tabula H repugnat, quod qui eam coni^cH is inscriptionea 

iXy. iv *A|Dr.T«V4( Òf^infTpt 6K » • * ] <il?t<y<V| Xf!C Awv9(tfo(( ,.(r? fi^(i(»^ Vfllf 
Tcv II Teiv *Apiaf6VCi)v Tró^ff^ov è7r«v . . . xkì tÀJv Ot^errD^géav tìJv Otì» 
Kivat'^wvo; to[{I || . . . 7r67rQ«ìcpigv>3v h^WJTti Indìv oyjGCct ,(j-^ Cno^i- 
wpiÈv €>>7p«t5bc II ?f«« . . . a Tttmiijyihda ^Aprrtìvojf t{ò> 'SAtk^atév [>]éyé9- 

ctm^ Ìttwk oyroc ^^p\\ * .. ., atiff»» inw] ^iw-. rmvn, iè ,&,qih' 

2 Sì historia nostro more in scbolis veterani tractata esset, quo 
pacto Gerì potuisset ut Ateius Philologus Sallustium bistoriam conpo- 
nere adgressum breviarìQ rerum omnium Eomanar^pi es^ qiùbus ijuasi 
vcllet eiigeret instruxisset ? cf. Suetonius de gramm. et rheL 10. 
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4|iia^umjippiie^ gtous ìu ea conspicitur, ìnter se ^qi^^ 
ciliare .ne ^Jivetsft traderentur nequs^quam «ituduit. DeiU'- 
4« dial«[QtQ$ dorica qua con$crìpta est par^ titulorum 
arguii tabulam pi\eri$ ipslituendis destinatap[^ non fuis^e^ 
Itaqu^ nolioi Sleipb^nitiqi qui prìipus vulgalam opinion 
nem acriter impugnavit negasse quae inscrìptionibu; tra* 
dantur erudiemdìs pperQTUiD anions accommodata esse; 
illud negare i debebat, a vet^ribus talìa ad ìnstilueiadps 
paeros adbibita fuissq* 

lam vero alio argumetito , quod idem vir doctii3 
protulit, res piane confici mihi quidem videtur. Is enio^ 
prqpter mim^ti^^imi tDpduli litteras et propter angustis- 
^Qii spatii versus quibua iuscrìpliopes confectae su^t 
praefracte negavit yeterei^ pueris erudiendis tales tabu- 
las destinasse» JXec interest acutis oculis praeditos etiam 
PUDG siae ÌJDs1;rumentis evanidgs litterarvipi ductus sequi 
posse, cun^ non id quaeratur^ possint haec legi necn^. 
Non ìic^X 3aue yeteribus viUo vertere, in scbolis ipsos 
dìscipulis discendi iustrumenlum dedisse quod potius im- 
pediaic^niurl) discendi diqeudum sit, Ipscrìpliones eixim 
ai quis libero animo intuetur ita comparalae sunt ut 
is qui eas confecerit non admodum curasse videatur 
ut legerentur. Ut hoc mihi tenendum videatur, con^- 
liuo^ eius qui tales tabulas confecit non id fuisse . ut 
iuscription^s ad legendum proponeret nedum..ut eae 
instituendis pueris inservirent: legi poterant si quÌ3 diP» 
ficultates non verebalur, sed non debebant legi. Quod 
consilium in tabula A tam dare expressum est, ut du- 
bitatio nulla remaqere possit. In pila enim superstite, 
qua argumenta librorum lliadis VII-XII et XVI-<-XXlUI 
exponuntur, medii libri XIII-XV omnino òtn}ltuntui|J 
X^uae omissio etsi soli neglegentiae deberi videtur, fa- 
men id liquido inde prodit, inscriptiones non eui» umm 
jbabuisse, quem eis vulgatae setìtetìliae patròni vindica- 
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runt, cum talia vel maxime eviiari debuerini in tabuUs 
ad scholasticam institutionem accommodatis. Idem ar- 
guunt innumerabilia orlbographica vilia quibus harum 
tabularum tituli scateni. Quae cum ita sint prò certo 
adfirmare possumas distichon illud tabulae A inserì- 
ptum ^, quod prìmam ansam vulgatae opinioni dedisse 
videtur, non ad titulos sed ad lotius tabulae disposilio- 
nem referendam esse,- recte autem H. Brunnium in 
historìa Graec. arlif. 1 p. 673 illud ita interpretatum^ 
ut grammatico cuidam tabulae inventionem debeiì dare 
eo indicetur. 

Quaeris quid tandem sibi voluerìnt in bis tabulis 
iituli 3?^ Nihil aliud nisi quod totae tabulae, scili cet ul 
ornamentorum vice fungerentur. Ipsa enim tabularum 
forma ipsaque materia liquido ostendit ornasse eas pa- 
rietes quibus includerentur, aut si non poterant includi 
quod a fronte et a tergo titulos aut typos ferebant, por^ 
ticus in quarum intercolumniis suspenderentur. Quo 
posito, parvitas litlerarum nibil nos movet: debemus 
enim has tabulas prò ornamenti genere, habere, quod 
partem speciei ab eruditione quam tituli prae se ferebant 
sibi conciliabat. Talia autem ornamenta quae ab eru- 
ditione comraendabantur si quaerimus cuius aediGcii pa- 
rietes aut quales porticus decorarint, non facile credo 
reperielur quod aplius cuiusmodi ornamentis sit quam 
bibliotbecarum parietes porticusve ^. Quod si conce- 

ofpoi BmU graffi}; [térpov t/ig^ co^ca;. 
* * Nec Stephanius nec Longpererius, quibus \ulgnta sententia pro- 
bata non fuit, de usa tabuhirum aliquìd quod omnibus conveniat sta- 
tueruut. Stephanius enim ipse confessus est se solum tabulae 11 con- 
silìum iuterpretari, Longpererius autem, cui tabulae ad celebrandam orì- 
ginem Roniae doniusque Augustae factae vìdentur, ne tabulam quidem 
quam ipse edidit (K) accurate considerasse videtur. 

* Proxime accessit ad banc senteuliam Zoega , Bassirilievi II p^ 
131: la (tabulam U] credo destinata per omametUo di un gabineUo 
e studiolo d*uomQ dilettante d'antica erudizione. 
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des omaia bisne se habeot : ìd ipsuin adeo quod vel 
maxime a puerili inaiitutione àlienum fioisse incticavi^ 
miis , in oraanaeQta bibUothecanim optarne quadrai : 
vdttti epicontm^ carmiuUm in tabiila F.^tlvo^ quo etiam 
vètsuum quos cóntàu^bant numera» AlexaiKdrìnonim 
more refertur^ Meo io tabuk I hòc oonsiliuin obscurutii^ 
est; in qua et3Ì npn multum loci eiu^nodi rebus ei^àt 
tamen Aiesopus septem sdpientès Socrates Heradilus 
Anaxagoras Paro^ilides philosopfai Thucjdides hislorìcus 
memorUotur eorupdemq^e tempora àdactaaiur. Poscuut 
ìgitur ipsa momimefota > loGum quein mdicavimns taa> 
clare et diseirte^ tam bene omoia concinànt ut bómino 
9on egeamus sdiptorum te^timónii^. O^iiatas quidam 
btbliotbeeas. moQUu^ptisi artis fuisse scimus neque so- 
lum auctoifum imagifiibus vier»m eiìam aliis opi»^ibus t. 
lam vero ,pfitva EfurìpidU ' effigìes ^ «ùperest^ qiiaè etsi 
anaglypbico op^te effic!ba npn est> tamen. prbkkue ad ta* 
buias INacad afccedit Qec iUo' looo aptitis coUdcaii ' pe^ 
tuit pisi in biblioth^a». Yidemus Eucìpidèit i in selh se-* 
deuteri,.: in. parietb ^Utf^o^.Gui sdla adposita est utrim^ 
que tituli incisi sunt quibq^ catalògUd ttagoedkrum eius 
el^biba^ufb ^ Alqoi . ftuctorum imaginibus hibliotbecsis or- 
patas fiùsse! scEimus : tituti at^tem Ut tabularum Iliacarum 
admwerit ita novo, testimonio ipéi statuam biMiothécae 
decqlran4ae accommodajtam iuisse aperte, cooprobant. 
Hac igitilt $tli:(Ua lioet qudsi diserta quàdam auctDfitate 
utì, nés de copsiUo ; el ' usa tabukrum? ; Ilì^ciurdnl et si** 
milium non falsos esse. 



^ Quod io ^iiiipthecft.qttaiii H&drìaDQg Athenis oondidit IkIuéI 
Pauseuìas «traiMit 1, I8| il: .^oivifM*sa) ùrjf4i><^ì xfità^fMaf« usa ypa^ 
face- 3(0CT«xiiTai S' ic.dvt^^V^* 

2 Edyii WifickeÌinaDim«y.4f09|iwi.«n^ iteti* t. i5a (). ^5. Be-i 
perla est drea a. É704 Rogiaf io horlìs eanooloo^iim ce0idaffàl«)S.iAn<« 
toni], exUibaC oiìm in. villa Albaai, adsetvittiif fliaiid Pariàiia in mseo 
Louvre. 

ANNALI 1862. 8 
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Ili DE US(J TABfTURm ' 

Sequitui^ quaestio quo tempore primum Ulium ta- 
bularum usus increbruerìt. Proximum est de J:enipottbu© 
Alexandri successoratii cogitare, quìbus magniBcentis- 
simo apparata biblìotbecae publicae conslructae suat/ 
Atque artìs cura eruditione cóniunctionem qaalis itt bis 
talnilis oernitur aptissime buie aetali convenire nemo 
est quia intellegat. Facillime auteitì, duni litolos tabu- 
larum, deinde illam Èuripidis statuam consìderaftius , 
subnascitur coniectura omneis has tabulas operaque si- 
milìa nihil esse nisi imitationes ornamentorum quibus ce* 
leberrìma Alexandiina bibiiothecà decorata fuerit. Qiiod 
suadet imprimis tabula K, quo commentum Zicnodoti 
contiuetur, ìdemque docemùr typo Supra memorato, 
Alexandri pngnam apud Arbek celebrante. lam vero 
Alexandrìna origo éut egregie feUor aut orthograpbiaéf 
singularìtate quadain conprobàtur in titulis conspicua* 
Usus enim H vocali l litteram subiciendi ùuius exempla 
ex tabdarum inscriptionibus petità conlegit Micbaelis 
1. s. s. p.: m, quantum equidem sciam ^on reperitur 
alibi nisi in titulis ex Aegypto oriuiidis, Cf. CI. Gr. 
n. 4905^4936 49S6 4957 K 

Quae adhuc disputavi, eis refragttri videiUut quae de 
loco quòTreperta3est^tabuk A tràduatur. Fabretto eniitì 
auctore scrmns éam Bovillis? é* rudéribus acdis éacraé 
efibssam esse. Qoam aedem sacrariutìi gentis lufiae fuissfe 
eiasdem.est coniectura admodum probabiHs. Neinpe m 
media tabnla , : ^quae praeciptta typi para est, Aéneàe 

i^QaaeTquidein ne sic accìpias quasi superstites tabulas non factas 
esse Romae démonstràre veKtti. Roiiianaiti! eblm oiìginén^ aperte alia 
orthographiae iritia|qulbus tltnii laborafit p]>c^uDt; et Wètdter inn. d. 
Inst. 1829 p. 230 n. 6. Alte Denkmàlèr *pil8t. Heozen inn. d. In$i. 
t. XXY p, 94. Deinde tàbulae A, B, 1 noti potest fieri ut ante nostrani 
aeram factae sint. Sed nsas ex Alexandria repetcndus est ipsaque m(h 
nameota, etsijnstìtiitio eoram mutationes subiit, ex Alexandrinis ope- 
ribus facta snot* 
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ccTTOTrXouv 6e^ 'E^Ttsptav quasi cumulum lolius operìs 
additum òb eamque rem 'iXfcu Tt^cn; non ex Aretino aut 
Lasche sed Stesichoro narratam videmus. In quìbus con* 
silium inlustrandaruoi luliaé geàtis originum dispicitur. 
lain vero a Tacito memorìae proditur sacrarìum iilud 
a Tiberio a. 16 p. Chr. dedicatum fmsse. In eundem 
autem annum cadit tabula I in qua ad eum omnes lem- 
pormn notationes referunttìr. Unde conligendum videtur 
tales tabulas in templis conlocarì solitas fuisse. Quid 
igitur? Corrtlìtne nostra disputàtio? Immo siquidem id 
statini confiroiatum videmus, nos recte sensisse , - cum 
schotaslicum usum bas tabulas habuisse negaremus. D^in- 
de quod tabula A ex raderibus aedis sacrae eruta est, 
non hercle exclusum iest) eam etiam boò loc^non aedis 
sed bibliotbecae cum aedo ooniunctaé parietes ornasse. 
Bibliotbecae enim fere s^nper apud Romanos in templis 
erant, id est in porticibus quibus tempia ambibantiir 1. 
r(ec si ea ipsì sacrario gentis Inliae ornamento liiit, 
hoc sentendae nostrae de prìncipali taKum. tabularum 
nsu quidquam fidei detrahii , quoniam tabula A non 
pristina m tabularum Troicarum formam servasse videtur, 
media tabula, qua exoidium Troiae et Aeneae à^róiiXoug 
continetur, non ex poeta cy elico sed ex StesichorOj ut 
origines gentis luliae a Troianis repeterentur, conposita. 
Idem factum videmus in tabulis B, quae prò imitazione 
tabulae Bovillensis (A) haberi potést. A. REffVEBSCHBH»* 

1 Gf. Gellias XI 17^ 1: sedentìbus forte nobìs in bibliothèca tem- 
pli Traiauì; Y 21, 10: Sinni.. Gapitonìs epistiilae suot uno in libro 
multae positae^ opinor, in tempio Pad»; XYI 8,. 2: ìa Pacis bibliothecf^ 
XVilII 5, 4; e bibliotheca Tìburti quae tunc ìa Herculis templq satis 
commode instructa librìs erat; cf. YIIII 14, 3. Praeterea notì$simae 
snnt bibliotbecae in tempio ApóUitiis Palatini , in atrio Libertatis , in 
porticibus Obtaviae quas duabus <aediba& Ioyìs Statorìs ét.Iuiioms dr^ 
cuindatas fuisse constat. Gircùmspidentem me huiu$ moHs causas opti- 
jne admonùit H. Bninnius eum sìne dubio orìginem traberc ex antiqua 
Romanorum consuetudine, qua pontificibus annalium cura mandabatur. 
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IFIGENIA ED ORESTE. 

(Mon. deW Inst. voL VI e Vlh tor. LXVh) 

U dipìnto inciso sulla tay» LXVI adoma la £ioGÌa 
principale d'una grandissima anfora a mascheroni, che 
con tutti gli altri Vasi della Serie XIV del Museo Cam* 
pana è andata ad arricchire i Musei di S. Pietroburgo. 
Come in moki altn Vasi della Magna Grecia, il eentro 
vieti occupato da un tempio formato da quattro. co^ 
lonne ioniche^ Pfeir interno è posta la statua di una 
divinità 9 come dobbiamo supporre , sopra una base 
sottratta all' occhio dello spettatore da una grande ara 
larga, che ftiori del soUto trovasi collocata non avanti, 
ma dentro il tempio. L'abito succinto, gli stivali, la 
&oe adoma di viUae nella d« e l'aala nella s. ci &nno 
riooooscere nella dea chiaramente Àrtèmis. All' atrio 
jdel tempio, venendo dalF interno, s'afiPaòcia una dtxma 
distinta di diadema, vestita di lungo chitone ricamato 
e di quella specie di manito, che forma insieme velo 
suU' occipite. Ravviseremmo in essa una sacerdotessa, 
^ancho' 6e non tenesse nella sinistra la grande chiave or^ 
nata 'di vittae^ mercè la quale essa vien caratterizzata 
00^ xXéfdou/og. Alzando un lembo, del velo, con gesto 
^Hante essa si rivolge venso ùa gióvane posto fuori 
del tempio, che per la clamide , il cappello viatorio 
oqipBfiQ dietro le spalle ed • il» nodoso bastone, sul quale 
egli si . appoggia, ci si presenta come ^évog. Ma mentre 
.^li con attenzione . asQplta 1^ parole della sacerdotessa, 
un duo compagno dietro aldi, pur' esso con clamide 
e petasoj' ma séiiza bastone, sta appoggiato sopra un 
bacile ad alto piede, immerso ip profondi pensieri e, 
come sembra , senza curdkrsi del discorso degli altri. 

Dopo questo gruppo Focchio vien attratto dalle 
divinità , che distribuite nell' ordine superiore ai due 



IFIGENU ED 0BB8TB. tl7 

Iati cfól tempio vi sono presenti come arUtri del fato 
de' mortali. À einistlra del teìnpio (cioè a destra di chi 
guarda) è presagite personalmente quella stessa deità, 
alla quale il tempio è dedicato^ per indicare > che an- 
ch' essa ha un vìyq interesse k dò che si passa tra k 
sua sacerdotessa ed i due viaggianti. Munita oltre dei- 
Fasta, anche dell' arco nella sinistra e del turcasso dietro 
le spalle» ed assisa comodaménbe, èssa si rivolge verso 
Mercurio pur esso assiso alla sinistra di leij e ricono- 
scibile mercè i caleari alati> il petaso ed il caduceo. 
Alzando la destra questi spiega le dita» come in. atto 
di esporre un suo messaggio, che dovrà regolar il con- 
tegno od anche vincere la resistenza, che la dea po- 
trebbe opporre in quest' oecórreAza. Dalla parte op- 
posta troviamo Minerva a^isa, munita bensì di egida 
ed asta» uì^ in atteggiaoiehto pacifico» come fa fede 
l'elmo levato dalia testa e messo sul grembo* La suq 
atteAzione tìifta à' ritolge verso. Fazione princ^iade» liè 
senabra accorgersi che anche a lei vien.j^ctato bn mes-i^ 
sàggio da tina donna» ndla quale Fattributo delle ali 
ed il caduceo ci fiinno raconoscere Iride. 

Di un carattere meno individùfde sono le altre 
figure» tanto quelle che nelF órdine medio corrìspqn- 
dono ai due giovani» quaido quelle <leU' online infeciòre. 
Sono due donne elleniche in conveìisaziotie con tre gio- 
vani guerrieri in quel costume scitico^ ohe corrisponde 
afi&tto a qaeQo delle Amazoni. Le donnea senza fallo 
hanno Fufficio d'assistere la sacerdotessa, nelle sue fùìi-> 
zioni. Portano corona n^e inani e sembrano preparar 
un sacrifizio» al quale accennalo Segnatamente la cas- 
setta nella mano dell' una» i dii&rénii vaisi .ed i due 
bacini lustrali nell' ordihe xàedio. Una servetta finale- 
mente serve per carattenzza&e viendmèglio il locale come 
un recinto sacro a £)ìana« 
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Là spiegazione di questa rappresentanza non può 
esser dubbiosa: la yìhtÌGV/pg è Ifigenia, i due giovani 
Oreste e Pilade, i giovani guerrieri la guardia scitica 
che ha condotto i due amici innanzi alla sacerdotessa 
per esser sacrificati all' Artemis taurica. Delia presenza 
di Atene ci rende ragione Euripide : Tirnmagine di Ar« 
teniis doveva essere trasportata in Attica, il paese sacro 
ad Atene, ed Ifigenia vi doveva amministrare il servizio 
della dea nel tempio fondato da Oreste; E sebbene la 
traslazione dell' idolo sia stata una tradiàdone attica an- 
teriore ad Euripide, Tesser essa accennata per la pre- 
senza di Atene ci sembra .un indizio, che k pittura sia 
stata eseguita sotto Finfluenza della tragedia Euripidea, 
per la quale questa tradizione fu più generalmente ce« 
lebrata. Più chiaramente e decisamente ancora si fa ri- 
sentire quest' influenza nel dipinto vasculare, menzionato 
prima brevemente da "Weìcker (Philológ.'ly p. 3W) è 
poi pubblicato da Jahn (Mon. dJ Inst. tV, t. Si) e 
Gerhard [Arch. ZeiU 1849, t.. ISj cf. anche Ovcri>eck 
Gal. t. 30, 7) : in esso . troviam<a nelle mani d^figenia 
la lettera, per mezzo della quale presso Euripide si ri- 
conoscono il fratello e la sorella. Ma anche nel nostro 
dipinto non mancano altre relazioni ad Euripide. Co9Ì 
le due serve o compagne della sacerdotessa ci ricordano 
il coro della tragedia ; e corrisponde ancora a questa 
poesia Tessere i due giovani figurati senza vincoli : giac- 
ché Ifigenia li avea fatti levare ad essi siccome i^Hq^ 
Gf. v. 4S4 ed. Herm.: i 

e V. 627. Anche i vasi sparsi qua e la ci rammentano 
la frequente menzione delle yi^i^z^ presso* Euripide ^ 
che servivano particolarmente alla funzione speciale che 
toccava a fare ad Ifigenia. Cf. v. 610: 
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Di più V. 237,- 328,- 632; 1159. 

Si domanderà ora, <|uale sia il momento figurato 
wA nostro dipinto : questione strettamente connessa col* 
Val tra, quale de' due giovani sia da chiamar Oreste. Se 
è Piladé quello con cai sta ^vellando Ifigenia, il mo^ 
mento figurato dovrebbe esser poco anteriore al rico- 
noscimento ; in modo cbe Pilade verrebbe incaricato 
da Ifigenia di portar alla sua patria notizie intorno a 
lei, mentre Oreste destinato alla morte starebbe appog« 
giato al bacino lustrale tutto immerso in cupo dolore. 
A ciò bene ai converrebbe questo , cioè che mentre 
ambedue i giovani sono caratterizzati siccome ^syoe me« 
diante il petaso, Pilade porta inoltre i calzari e si ap« 
poggia sili bastone^ per mostrarsi pronto all' Intrapren- 
dere: il viaggio ed. eseguir i comandi dì Ifigenia. Nò 
meno bene starebbe tutto l'atteggiamento di Oreste e 
Teapressione . dèlP animo suo oppresso. 

Ali* incontro per la denoipinazione opposta sembra 
della massima importanza il considerare, che, se il gip- 
vane dirimpetto ad Ifigenia è Oreste , invece di una 
scena preparatoria ci troviamo in mezzo della catastrofe 
stessa $ che le figure prinàpali del mito e della tragedia 
ci si presentano come tali anche nella |Httura« L'atteg- 
giamento triste delP altro giovane converrebbe non meno 
a Pilade che ad Oreste : mentre, cioè, questi trovandosi 
dirimpetto alla sorella creduta morta tiene tutta la suA 
attenzione rivolta sópra di essa, l'amico resta afiUtto dal 
pensiero dell' imminente sacrifizio e di tutte le sventure 
che perseguitano l'infeUce suo amico. 

' La stessa quistione si ripete nell' interpretazione 
del vaso pubblicato da Jahn. Questo e Gerhard nel 
giovane dirimpetto ad Ifigenia riconoscono Pilade, Wel- 
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cker vi ravvisa Qreàtc. Qui il problenm sembra piii 
semplice a sciogliere, imperocché la lettera, ohe nella 
pittura Ifigenia porge a questo giovane, presso /Eìujrjpìde 
non vien conse^ata àtl Oi^dte^ ma a Pilade. Inondi- 
meno anche ^est' argomento in apparè^aa stringeiiftc 
^rde la sua forza dirimpetto all' idea ed al concettò 
artistico, nel quale Ja lettera può esser introdotta ed 
solo, scopo d'indicare, che me&nte di essa si scioglie 
il nodo, cioè avviene il riconoscimento tra fraleUo .t 
sorella é Né .la corona in capo dell'altro giovane basta 
per ravvisar in esso quello de' due amici ohe resta der 
stinatò al sacrifizio, cioè Oreste 5 essràido ! quest' altn* 
buio di natura troppd g^erale, per assegnargli in una 
pittura di questo genere un signifieedo còsi speciale e 
distinto. 

Ogni dubbio riguardo a questi due dipinti vien 
dileguato per xm > terzo, pubblicato recentì^Eoente da F* 
Gargallo- Grimaldi nel BtdL arch. ital. 1^ t.^VII,'p. 183* 
In esso Ifigenia ooUa chiave nella sinistra sta appog«- 
giata. sulP idolo . dellai dea, . tenendo la lettera nella destra. 
Innanzi a. lei trovasi un giovane con damide epetaso 
e col parazonia nella sinistra, appoggiato sai suo ba- 
stone. Dall'altra parte del tempio là dèa, alla qufl|le esso 
è dedicato, vedesi assisa sopra un'ara ed accanto a lei 
sta ApòUine oòfi grande ramo d^ alloro. Questp dio , 
presente come spettatore anc^e in uii. altro' dipinto pub* 
blicato da Brann,(Mop..d. Inst. II, '43), qui è sosti** 
tuito con fino idCGOrgimentó al Mercunò del postro 
dipinto, esponendo alla morella i supì cotiàgH sulla p#o* 
tezione da accordarsi ad Oreste. Ma il secondò dei 
giovani, che né' due primi dipinti ai appoggia sul ba-» 
cinò, in questo terzo manca affatto f e ^ se ognuno facil- 
mente converrà , che in una tale ^^onipdsioione potrà 
ttKàncav bensì Pilade, ma non mai Oreste^^* ^i* P^Q 
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esser' certi, 'èhe qiiest'' tdtiiiM^ andid i^'' primi due ^'^ 
pihti ^a da tawìsaré in quel ^ gióvane che postò dirim- 
petto ad Ifigenia ha! la parte prìncipsile nAV anione. 

Méhtre cosi il éòsti^o'dipinto rieévé lume da lin 
altro, esso ^luò sèr+ii^'alP ii!ÌeoiAtò:pelp decìd^^e^ le qui- 
stioni insorte sulla spiegazione ' ^i- 'una figura del vaso 
pubblicktò "daJalìni.Iuà donna èioè^iiti<mnto'ai^ tempio*, 
in abitò sidccihtò' cbiói sofiravì' ittìiL-' specie- èi nèbride, 
è distinta dt due aste ^ d'una fóce; fu chi^nata da Jàhn 
è Gerhard Artemis, inentiie Wèlckèr etedette rieoiio^ 
seervi uhà f^uria; Quale delle dtte interpretazioni ml 
giusta, ora vien dimesticato dal 'nostro dìpitit^} nel 'quale 
Fidòlò della dea, Sfanne' la ^nebride ', eonvenientissima 
però 'ad una cacieiatìiee; Vien figurata (SOttdfe^me' quasi 

identiehe'a.qtièllé dell* altra pittura.' ' ' 

(Tradmiòtif dd t0Ìlm>U ].: :: • :•' in i •• . 
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DlPlito DI IW' VASO FITTILE GRECO. 
(Mon. deWInst. voi. VI e VH, m. LXFII). 



' 1 



'Ovvie rifeir dipìnti ' dei vasi fitriK gréoi sono le bac- 
chiche rappresentanze'* ^ma ^sid^lttre si' è quella che 
firegia un' olla dell' or venduto J\|useo Campana (nel cui 
catalogo è segnata col n. S2, Sei^lIV).^, perchè ;appre- 
sentaci in una di < crotali scene consociati Bacca e Mer- 
curio. L'idea di si &tta relazdonff, ^erì^ata da sagro 
clogmà dei GVeci;^.t .i^leyasi chiaro iq. talune qaitplpgi- 

- ' 1 Tlrof ali oiaia iM^j'L«:^9èiMMa MslÉBttnrMB^sd^ ridotte 
di.ufi teMo deir orfgiéariii gvahdeÉka,* '. l'u- ' -j - . i.Mr. t..; E, Bi 
* lÀ lijpòc >oyiK9<'di iiui.fr0eiaiiio<i(ai eènÉ9,.ìiM8gnBW cheilliBii' 
«ttrio infeniBlfr fossèriiko'^lr taeèb da Pnmnfiwi;;V; S«rHov€(nii«iaHi 
EiMàde lY, 577. ' : • )/. V 
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che tradifsioDJf' giacché, narr^va^i* elei Satin che fossero 
figli o di Merdqrìo K ù di Bacco ^, ed era fitma ol*> 
tracciò che ayess^ero entrambi pn^f a la forma di ariete ?. 

Pf ella: già leticata : pittura, ^cbe ciiapciaino ad esa- 
mìmref qqeì. dw figli 4i Qiove.spn ti»spprtati appunto 
da un Varietà daiMn becco j: taldbè presta il montone 
a lVI^r€u)?ÌQ Ip ^t^^Ai^qip eh' qgli .«d esso avea reso, 
pi^d' ebbe^ il sopraniK^nte di porta)>eccq (i^tofcipog) ^. 
Avvertiamo qui di;passaggiP:Cheil.yelloso animale, sul 
4;ui dorso, è quesito nume sdcaiajto , non ba segno di 
b^^rba e le, sue i coma sopo; a voluta 5 laddove l'altro , 
an cui «i . è pp$tp . Bacco a giaq^re, ha barba folta e 
prolissa ^ e coma pepdppti sul cqUo (hircus licinus)^ 

lu^ qi^nlo poi allei %tire .dei. ripetuti due numi, 
si dirà tutto dicendosi cbq -non diversano punto dalle 
altre loro immagini dì arcaico stile. £ quindi privo di 
ale SI 'Meircurio che il suo caduceo a cui mancano pu- 
re i serpenti. Che se gli &• messa in mano una coppa 
(xoydctpog) uguale a quella eh' è nella destra di Bac- 
co .^;:ebbiQ .ciò .per: iscopp di ipostrarli «mbidue nel 
mede^tno ^spettp*^ / 

L'una e l'altra deità vien preceduta e seguita da 
Satiri $ dpe de' qu||li t^caiip vasi* vinarj, un altro suona 
oimuUaneAménte due pìve^ il cui $acco ( avXod)93C>7 ) gli 

i Nonno/ Dion., XIV, ÌÌ3. , 

« MemnonejEstr. Stòr; 43. 
- « Ovidid, Met. y, 329 -^ì6col.^di Teocrito VII, 109. 
.. . * Patìsania :JX, 29,.!.. ,, • . 

^11 denso mucchio di peli, ch^è sotto il meato del becco, carat- 
terizza spèòificatamente questo lascivo énimàle ; laonde Fedro , invece 
dello appellativo Urcus, usò lo aggiunto ba/rhotiu. ApoU. lY, 8, 10. 

> Egli è in alto.di accostare la tasta suH tana ad ìUd orcio per vuo- 
tarlo e tracannarne il molto vino.^^e vi si eootieae. Ci ai mostra qm 
dunque da %wnmiii ^ bevitore, cioè, di^an ordojpieoo disvino , 
appunto conte fu sopimmominato nella festa degli orci di cui siamo 
per ragionare. Y. Ateneo p. 533 D. 
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pènde dal braccio ^nistro ^ e rultimo porla augii omeri 
un. ampio cratere, e penzoloni un^ otre di vino, sulla 
quale è segnata la solita acclamazione (K)AA02* 

Or quale, fra le tante pubbliche feste celebrate 
dagli Elleni, fu mai quella in cui associarono a Bacco 
il figliuolo di Maia? Occorse ciò soltanto nelle solen* 
nità delle jint€steri€j eh' è come dire floreali^ a cui 
probabilmente allude il fiore che vedesi in mano a Mer- 
curio. In quella festa, di fatti, e propriamente nel terzo 
suo giorno, propziaTansi tutt' insieme Hermes chthonios 
e Dioniso ^ ,* il quale,, congiunto in tal modo allo infero 
Mercurio , non potea non essere , invocato egli pure 
qual. nume infernale. Né può diversamente considerarsi 
il mistico Bacco ^* Ma non abbiamo qui a discutere 
su tale ieratico dogma ; bastando sol memorarlo, perchè 
discemaai la recondita connession che vi ebbe tra i due 
numi effigiati nel nostro quadro, ed il motivo altresì 
dei lugubri riti con cui furono insiememente adorali» 

. Tranne questa tetra ceremonia in onore di sptter* 
raneé deità, il rimanente della festa era lieto affatto ed 
allégro; Imperocché vi si celebrava gajamente dappri- 
ma Tapertura delle botti ] ond' é che il primo giorno 
delle Antesterie fu detto nùoir^iOL ^. Rimettevano bensì 
alla dimane la copiosa, anzi esorbitante bevuta del vin 
nuovo, di cui empivansi certi orci domandati /osg, dai 
quali ebbe nome quést' altra festiva giornata ^, E in 
tale occasione bandivasi un solenne certame tra i piii 
valenti beoni^ promettendosi al vincitore (oltre alla con- 
sueta ghirlanda) un' otre piena di vino ^. A consegui* 

^ Snida, t; X«»rp«<, 

^ y. Cicerone, Deuat deor. Ili, 23 ed ivi Greozer; Maury ile- 
%. gréè. in, 392. 

« Pliitai«o, qiuest. conviv. Ili, 7. 

* Àristo&oe,' GoBbion .44. 

5 Aristofane , Acarnesi lOCKH Snida in vv. 'Affxò^ Rngv^ywvro;. 
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re cotal premio bisognava tracannare tutto il vino onde 
era colmo un degli orci , di cui si è fktto parola , e 
ciò sollecitamente e stando ritto sopra un' ótre gOB^ 
fiata 1. Va pur notato che in si fatte solennità facevasi 
costante uso di edera, dond^ ebbe orìgine il proverbio 
Federa dopo le jintesierie^ per dir di cosa che giunga, 
quanda non se ne ha più di bisognò ^k 

Queste particolarità che camtterizzanio la divisata 
festa, osservansi presso che tutte nella nostra bacchica 
rappresentanza. Vi osserviamo di fiitU ed i ekoes che 
servirono alla contesa dei beoni,, e Totre che iie fu il 
premio, e i serti pure di edera che incoronano tatti gfi 
attori di questa scena, ed andie taluni degli orci. 

Possiamo quindi presumere che fosse nel nostro di<» 
pinto adombrata la celebrazione delle Àntestèrie, ségna-« 
tamente del giorno degli orci, intervenendovi non solo 
Bacco, eh* era speciale deitèi della festa eòi suoi segna*» 
ci, ma benanche Mercurio che gli venia ccMìsocdato^ quan- 
do, neir ultimo di tali di ferìati, invoca vanai entrambi 
come inferì numi. Ed è altresì probabile ohe, richia-^ 
màndosi il pensiero di siÉ&ttà solennitk, in cui fm^ebrì 
riti succedeaiio a briosi sollazzi 3, nella pittura di un* 
anfora destinata ad esser seppellita presso' a qualdie 
cadavere, siasi voluto significai che le meste ómbre 
del sepolcix) subentran mai sempre agli ebbri tripudj, ai 
fugaci gaudj della vita. F. GAHGiLio^GiiiiikLM. 

A Scoliaste 4i Aristof. al laogo èr ova dtsk). . 
Proyesb. gr. vacò, e pubblio* da D€^)Bra4no,,afai|. 11^ cent. lY*. 

s Alia cose precedentemente notate sul funereo carattere della sa- 
gra funzione con cui davasi termine a. codesta li^larfesliyìtft, fid ba da 
soggiugnere cbe il giorno addetto a celebrala fa tenuto nefasto (à^tof pece). 
y. lo egregio Manuale di antichità sagre dei Greci .di G. F« Hermapn, 
pp. 30^6, ed anche il pregevole scritto aopta le Antesterie del di. 
Gerhard, eh' è inserito negli Atti della R. Aociid. delle 90I6I1» di Beri, 
per Fanno 1858, pp. 153(8), e lM(t7), 
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Il dipinto d'uD vasetto della forma volgarmente 
detta a bocca di cannone, facente parte del Museo già 
Campana (XI, n. 81) ed ora esistente a Parigi, era 
da itie destinato ad esser pubblicato insieme air olla 
illustrata nelF antecedente articolo; e sebbene il eh. a% 
non abbia creduto opportuna di occuparsene^ non vo* 
glio lasciarlo, più a lungo inedito, onde ne possa trar 
profitto chi vorrà una volta metter a comparativo esame 
tutt* una classe di rappresentanze, alla quale apparten- 
gono anche quelle de' due vasi in discorso. Senz' en- 
trar, cioè, in un esame del significato particolare dei 
dipinti dell' olla, dobbiamo rilevar il Concetto dell' ar- 
tista, che ha voluto figurar le due divinità non accom- 
pagoate dagli animali a loro particolarmente sacri, ma 
sdrajate sul loro dorso. Non è nuovo questo metodo, anzi 
si è incontrato non. di rado tanto in vasi dipinti, quanto 
in altre classi dì monumenti* Se dunque dovrà dirsi 
una forma particolare del linguaggio artistico, fondata 
forsle sopra certi usi o riti sacri, non sarà inutile di 
$tabilir una volta le modalità ed. i termini, dentro i quali 
se ne faceva uso. In tali di$qqisizioni allora certamente 
non sarà senz' interesse il confronto tra i dipinti dell' olla 
e quei del secondo vasetto : imperocché l'ariete dall' una/ 
il caprone dall' altra parte richiamano con necessità alla 
nostra mente il Mercurio ed il Bacco sdrajati sopra i 
medesimi animali nel primo vaso $ né dubiteremo che 
l'artista mediante essi abbia voluto riferir il suo dipinto 
a queste due divinità. Invece del tiaso de' Satiri poi 
troviamo assisi sopra gli animali due tibicini vestiti di 
corto chitone, di una pelle sovrapposta a guisa di cla- 
mide e di un berretto tondo, a ciò che pare, pure di 
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pelle: costume senza fallo rustico (cf. p. e. Pànofka 
Bild. anL Leb. XIV, 3 e 8), che non può mancare 
di ricordarci la parte essenziale della gente di campa- 
gna in molte feste bacchiche istituite ad imitazione del 
tiaso stesso. Mi sembra dunque, che Tidea fondamen- 
tale in ambedue i dipinti sia ad un dipresso la mede-» 
sima ; che in ambedue si tratti di una festa celebrata 
insieme a Bacco ed a Mercurio, con quella differenza 
però che nell' uno quest' argomento è trattato con mag- 
gior nobiltà, coir intervento delle divinità stesse e del 
bacchico tiaso, mentre nelP altro il soggetto è piii ab- 
breviato e ravvicinato alla sfera della vita comune. 

H. B. 



GLI AVANZI DELL' AGGERE E DEL MURO 

DI SERVIO TULLIO 
SCOPERTI NELLA VILLA NEGRONL 

La storia dei primi aggrandimenU di Roma dalla 
sua prima fondazione, attribuita dagli scrittori antichi 
a Romolo, fin' al tempo degli ultimi re è coperta di 
una caligine di favole e racconti mitici, adattati piut- 
tosto a confondere Tantiquario che a dargli la luce de- 
siderata. Della prima cinta della città però , situata-, 
secondo le opinioni quasi conformi degli storici, -sul solo 
monte Palatino, si sono trovate pochi anni fa impor- 
tantissime reliquie, allorquando con grande soddisfazione 
di tutti ivi apparirono le antichissime mura assegnate 
alla Roma quadrata di Romolo 1. Dopo questo anti- 

*■ Annali deir Inst. 1852 p. 324. 
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chissìmo recinto , secondochè gli dggrandimienli della 
città ne diedero roccasione, vennero coatruiie, eviden- 
temente con poca solidità, diverse altre cinte, sin ebe, 
dopo la riunione di tutti i sette colli, Servio Tullio, 
come narrano Strabene, Dionisio e Livio ^^ intraprese 
di effettuare l'idea del suo predecessore Tarquinio Pri- 
sco , dalla quale questo si era distolto a cagion della 
guerra coi Sabini e quindi pella propria morte ^, di da* 
re cioè una nuova citita o fortificazione alla città, tanto 
esposta alle ostilità dei vicini. 

Per conoscere il giro che fecevano queste mura, 
è importantissima Posservazione dello stesso Dionisio ^^ 
giusta la quale la suddetta cinta era situata^ snlP estre- 
mità dei collii dove la natura dei luoghi stessi bisogna* 
va di poca difesa ^ ma lungo la parte orientale dei colli 
Quirinale , Viminale ed Esquilino non esistendo una 
qualche elevazione considerevole, vi fu eseguito il ben 
celebre aggere chiaihato di Servio Tullio. La lunghez* 
za di tutto quel giro deve sorpassare di poco lo spa* 
zio di sessanta stadj, corrispondente a quanto si deduce 
dal confironto istituito da Dionisio ^ colla cinta d'Àte* 
ne, che era quasi della stessa lunghezza con quella di 
Roma. Queste poche notizie date da Dionisio, con al- 
cune altre fornite da Livio, Strabene, Plinio, bastano 
per, darci un'idea generale dell' andamento del recinto 
in discorso. Ed in vero, tutti gli autori topografici, pre- 
scindendo da alcMne differenze poco importanti , sono 
quasi di pien' accordo su questo punto ^. Delle mura 

ft Strabooe V, 3 p. 934. IS.Dionfsio IV, 13. U. Livio 1, 44. 

2 Livio I, 36. 

• Dionisio K, 68. --Cicero de rep. II, 6. 

« Dionisio ivi, e IV, 13. 

' Vedi Becker de Rofnae veteris murii cdque pùrHe (Lips. 1842) 
p. 63, e la pianta data dal Becker nel suo Handbuch der rdmischen 
ÀUerthimer (Lips. 1843) voi. I. 
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di que$to recioto si sono pure cQQservati jìe^ avanzi 
dissotterrati , pochi anni sono, ; nella . yigna Maccajrani 
sul OMMiite Aventino, e ne rifeci il dottore Emilio jBrai^i 
pegli Annali del nostro Instituto 1* 

Il tratto dell' aggere sopramemorato ^ situato fra h 
anticliè porte Collina ed Esquilina, si riconosce ancora 
chiaramente ^ dall' elevazione del suolo, la quale, co- 
minciando presso l'arco di Gallieno^ si stende sin nella 
vigna Bafbeiini incontro la porU Salara, dove finisce 
dopo di aver fatto un angolo, seguendo la ctM^vità del 
colle Quirinale $ osa quest' ultima parte non appartiene 
pili all' aggere prc^riamepté detto ;?• Quest' ultimo , . 
cosi chiaramente indicato^ ci vieti descrìtto da Dioni- 
sio e da Strabotie coii tanta aicoUratezfca^ che non rie- 
sce molto difficile il fiirsetae un' idea- » La parte, dice 
Dionisio ^, la piii esposta dellbt città,; dalla porta cosi 
detta Esquilina din' alla Collina ^ è fortificata ad arte , 
poiché è sóavalbo dinanzi ad essa un fosso » largo nel 
punto più stretto di più di 'Cento piedi « e deUa prò*- 
fondita di piedi trenta ^ sopra; il quale innalzasi un mur 
ro addossato dalla |>arte interna ad un aggere, costruito 
della terra scavata dal fosso ^ abo e lai^o in maniera 
che non si possa scrollare dagli arieti, neppure scavan-» 
dosi i fondamènti essere disfatto. Questa parte è lunga 
tutt' al più di stadi 7, e larga di piedi 30 »* Strabone, ^, 
dandoci ancora il nome di una terza pòrta, situata nel 
mezzo dell' aggere , descrive futtà l'opera, tome segue; 

i ADoali deir Inst. 1855 p. 97 tav. XXI-XXY. Sulle altre sco- 
perteiatte SttirAvpntijio Tedi BaUettiiiQl8£i2p. Sa e Ansali 1857 p. 62. 

2 Vedi la pianta della città di Roma pubblicata neir anoo 1860 
disegnata da Aug. Forqprr. Ne riportiamo la parlò relativa sulla nostra 
tav. d'agg. K. 

8 Nibby, mura di Roma (Roma 1820} p. 109. ' 

* Dionisio 1X9 68. : 

5 Strabone V, 3 p. 234. 
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fi Bimedìò : alla xbancama Servio , poic^iè portò a oom- 
pioM^to là ckfta aggiungeìidt) il colle Esquilmò e il Y> 
minale,. e questa parte è k più esposta ai nemici j ^ peis 
CIÒ écaviarotia nn fosso porofondo^ gittavono la term. dàlia 
parte interna e costruirono un ai^nè di stàdj sei dal lato 
interiore dd fosso e vi ! addossarono un muro e torri 
dalla porta Collina isin all' Esquilina* ^à mèzzo ddl' ar» 
gine è una terza por^, la quale Itieneil ^me del colle 
Viminale». ^ 

. Gonlrontando questi due passi ^ troveretno i due 
autori quasi di fnen' accordò circa 1^ costruzióne dell' 
aggere, benché ci sia una piccola differenza sulla Inn^ 
ghezza di tutta ropera,ruào, cioè Diomsio, dando^ 
•gli sette stadj al piti, mentre che Paltro m>n gliene dà 
che sei. Ma siccome questa òperia di Servio e£ste an* 
icora, cosi e stato possibile di prenderne le misure, e, 
come ri&risbe, il Nibbv ^* andando dall' òrco di Gal* 
lieno per Faggete verso la porta Salaria, si contano ap^ 
punto ottocento settantacinquè passi geometrici o sette 
«tadj sin' ài principio dell' aggere incontro la poHa ÌSa.« 
laria nella v%na Barberina; per conseguenza deve Di<^ 
«lisio «pii ritenersi per più esatto di Strabene. La situa^ 
dione delle due porte, memorate da Dionisio, cioè della 
Collina incontro la porta Salaria, e dell' Esquìlina presso 
l'areo di Gallieno, chiaramente indicata da' termini d^ 
l'aggere, è stabilita conformemente a^i altri topografi dal 
Becker nel sopracitato libro. La suddetta porta Vìmii- 
naie, la quale cade naturalmente nella vigna già Negro- 
ni, e sopra là quale per conseguenza si poteva sperare 
nuova luce dagli scavi &ttivi adesso per la stazione 
centrale della strack ferrata^ si credeva fino)ra ^ essere 

A Al luogo sQpradtato» . 

2 Becker ÀUerthiìmer I p. 172. G. S&chdie Smh.der 4U$nSt(i4( 
R<m (Hannover 1824) I p. 171. 

ANNALI 1862. 9 
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Mala situata al puDto dell' aggere, dove si riconosce 
aiìcora il taglio 1 della strada^ conducente dalla porta 
ora chiamata chiusa alle terme di Diocleziano, vicino 
air elevazione dell' aggere chiamata monte della GiusU- 
zia, sulla quale inalzasi la statua di Roma. Se peraltro 
la notizia. di Strabuone, secondo la quale la porta Vi*^ 
minale era situata nel punto, medio dell* aggere, dovesse 
credersi esatta, non vi corrispondérebbeL- bene il luogo 
stabilito, poiché, come riferisce il Nibby nel suddetto 
libro p* 109, da questo punto alla porta Collina vi so- 
no passi geometrici trecento ciqquantadue, mentre all' 
Esquilino ve ne scmo cinquecento e ventitré. Nondi- 
meno già sulla pianta del Bufalini dell' anno 1551, con- 
servata nella biblioteca Barbennìana, è chiaramente in- 
dicata la surriferita strada. 

La notizia d^un rinforzo posteriore dell' opera di 
Servio ci è stata conservata da Dionisio ^, il quale narra 
che Tarquinio Superbo aveva, fortificato viemmaggior- 
mente la parte della cinta antica ^ rivolta verso Gabii 
(cicfé Taggere), scavando piii ampiamente il fosso, au^ 
mentando l'altezza del muro e coronandolo di un mag- 
gior numero di torri ^ ed oltre un tal primo aumento 
dciUa. suddetta fortificazione, ristàuri se ne facevano 
senza dubbio spesse volte: le notizie almeno d'uno di 
essi eseguito nel quarto secolo dinanzi Fera cristiana, è 
d'un altro fatto nel terzo. ci sono conservate presso 
Livio ^. 



^ y. Massimo Not^e istorìche della Villa Mas^mo {Roma 1^) 
tov. r e III. 

s Dionisio IV, 54. 

8 tov ir^i^d'^ou. Nibby Roma neir anno 1838 p. 84, e Ranseo, 
Beschreibung Roms I p. 643 che attribuiscono quél rinforzo soltanto 
air ultimo tratto delF aggere presso la porta GoUitia, avrebbero ragio- 
ne!, «e Dionisio avesie scritto tot? x^f^^'^^?* 

* Livio VI, 32; XXV, 7. 
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Dionisio, parlando di tutta Tantica ointa della cìt* 
la ^, dice trovarsi le sue treccie soltanto -con una certa 
difficoltà, essendo coperto il muro di molte &bbriche 
appostevi ; ma in quant' aìV aggere, dalle misure esala- 
te prese da lui, può dedursi, che T opera abbia esi* 
stilo ancora al suo tempo, benché dopo tanti aggran^ 
dimenti della città non sani piii servita di fortificazio- 
ne^ e veramente Orazio ^ ne fece uso come di passeg^ 
giata, molto comoda certamente per lui a cagion della 
vicinanza degli orti di Mecenate 3. Un nuovo recinto 
però non si è fatto prima de' tempi del basso impero, 
allorquando Aureliano sentiva il bisogno di dare una 
nuova fortificazione alla città, tanto ampia e tanto espor 
sta agli attacchi dei barbari. ^ 

Avanzi del muro, a cui si addossava Taggere di 
Servio TuUio, apparirono nel 16"* secolo nella Villa Pe- 
retti, piii tardi Negronì ed ora Massimo, presso s« Mar 
jria Maggiore in occasione di scavi fattivi, come riferi- 
sce Pietro Sante Bartoli nelle memorie di varie esca- 
vazioni fatte a suo tempo ^^ dicendo : « Ivi si è visto, 
che l'aggere di .Tarquinio non era un bastione di terra, 
come hanno creduto . la * piii parte degli antìquarj^, ma 
essere un muro grossissimo di venti palmi e piii, tutto 
di una. specie di peperino , il quale vien detto cap- 
pellaccio. » Secondo lo stesso, altri fì*amm^nti si sarcls^ 
bero tfovati nella vigna Barberini. Saranno gli stessi dei 
quali scrive il Veduti S. Queste notizie sincera erano 
le sole concementi scoperte del muro addossato all'ag- 

i Dionisio Vr/^tì. 
2 Sat. I, 8. ^ 

s Vedi Massimo, notizie istorìche p. 4. . 
* Fea, Bfiscellanea (Roma 1790) tom. 1 p, 218 n. 98. 
^ Venuti, antichità di^Roma (Roma 18^) polite 1 capi V p. 159. 
Vedi pure Adunali defi^Instiiuto 18£» p. 3f7. . 
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gere, sin tanto che all' adunanza dèli' Idstittito del 4 
aprile 1862 il sig. Pietro Ròsa, infaticabile investigato- 
re delle antichità tó{)ografiche, còniunicò il rìsultamen- 
to di nuòve scoperte^ fatte a Cagione di lalvori esegjuitì 
nella stazione centrale della strada ferrata nella villa gik 
Negrohi. Quindi il professore Henzeh nelF adunanza 
sblenhe dello stesso Instituto del 2,S aprile 1862, meii^ 
trechè si continuavano gli scavi cominciati, reSe conto 
dei progressi avuti, presentando disegni fatti dai sotto^ 
scritti. Lo stato attuale dei lavori si vede nei nuòvi 
disegni che adesso abbiamo l'onore di proporre al pub^ 
blìco, dovuti in parte alla bontà dello stesso sig. Pie« 
tro Bòsaé " 

La prima scoperta fece vediene il fine di uli mui^o 
grossissimò, dalla statua di Roma siil monte della Giu- 
stìzia lontano circa 270 pa^si verso ts. Antonio, al quale 
si addossavano costruzioni di lavoro basso apparteitenli 
ài tempi posteriori dell' impero (tàv. d'agg. K» fig. 1). 
Sii&tta interruzione del muro, che non sembrava essere 
fortuita, fece supporre^ al sig. Pietro Rosa che in questo 
stesso punto dovesse collocarsi la porta Viminale, sup^ 
posizione certamente di grande probabilità, tanto più 
che quel punto corrisponde bene alla citata notizia di 
Stràboiie, méntre òompdamente può credersi uscita da 
qui la via Tiburtina, che dalla Viminale partivasi^^vi- 
sto che le stesse case moderne situate tra esso puntò 
e la porta odierna Bi s. Lorenzo cadono iiella linea 
piii retta che passa fra esse idearsi. L'altro taglio, al 
quale finora si stabilivc^ la porta Viminale vicino del 
monte di Giustizia verso le terme di Diocleziano, es- 
sendo lo stesso monte costruito, come pare , di terra 
scavata dal taj^io, sembra esser fatto in un tempo po- 
steriore alla prima fortificazione della citta, e siccome 
la direzione della strada che passa pet* quel taglio, con- 
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duce nel castro pretorio, co^i apparterrà forse ^1 tempo 
della costnizione di quellp la suddetta tr^forazione del- 
Taggere. 

Altri scavi fatti , a misura che i lavori nella sta-* 
^zione centrale ne diedero Poccasione, o almeno ne per- 
misero l'esecuzione, portarono a luce un pezzo del sud- 
detto mi;ro lungo di cirqa 25 metri, lai^o metri 3, 22^ 
del quale ben si riconosce la costruzione (tav. d'agg* 
!•). EgU è co:mposto, c^oè, di pietre tagliate di pepe- 
rino (lapis Jllbanus) ^, lunghe da nno a tre metri ^ 
iaigl^e di circa un metro, ed aUe di 0, 75. Tre file di 
queste pietre cositituiscono Tintiera grossezza del muro, 
e trovansi esse Tuna sopra l'altra senza cemento e ^len- 
za alcuna simmetpa , non essendosi badato ch« «Jla 
grandezza fprtui;ta dell^ piebre medesime. Ma benché 
esse siano tagliate con ppqfi cur^a e gli spa^i ne siano 
di diiSerente, e ^sse vdte di considerevole larghezza, 
nondimeno la costruzione non manc^ di un certo ra& 
finamento, poiché le pietre appartenenti alla fil^ , centrale 
ve^onsi talvolta incassate in quelle 4eUe due 61e esteme. 
La stabilità del muro però é ottenuta piuttosto per un 
soprappiìi di grossezza, caratteristica ad un' epoca tftUr 
to rìmota, e per la grandesuu^ delle piet^^e, amiche per 
Faccuratezza del lavoro. Qonsidereyqli fatture, prodòtte 
dal peso di fiibbrìche sovrapposte appartenenti al jtempo 
del basso impero, ci fa^no supporre ,ohe il fondamento 
del ^urp non 3Ìa di grande profondità* I bi|chi, che 
si mostrano in alcune pietre, ayrannp servito ad at-* 
tficca,re i ramtppni pei* alz^e e fca^ire, i mas^. 
^ , GU> 3<«a;vi J[i£^nno£iYora^ inesso a luce tire strati' in* 
teri di pietre ed una parte del q^ia^^o, il tutto^di un» 

A Beschr. Jtomt I p. 61 Anm. — -F. Corsi, <deUe jfk^ antiche, 
(Ronui 1833) p. CT. 
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altezza di metri 2, 4S« All'altezza dell'avere intero, 
come le misure prese da noi lo faranno vedere, man-» 
cherebbero quattro altri strali, cioè metri 3, 06, i quali^ 
saranno stati levati per servire di materiale ad altre co- 
struzioni. È da supporsi, che il muro abbia avuto un 
parapetto, il quale non potrebbe essere piii alto di due 
pietre, ossia metri 1, SO. Le torri, da Dionisio ^ attri- 
buite a Tarquinio Superbo, si possono riconoscere an- 
cora nei contrafforti ora scoperti, sporgenti metri 2, SS, 
e di una grossezza di metri 2, lontani uno dall' altro 
circa metri S. Le loro pietre senza nessuna giuntura si 
addossano semplicemente al lato esteriore del muro, dal 
quale si sono staccate nel corso de' secoli , cosicché la 
loro costruzione non può dubitarsi aver appartenuto ad 
un tempo posteriore alla prima edificazione f e siccóme 
essa mostrasi ancor meno accurata di quella del mu- 
ro , cosi viene confermat^^ in ciò la notizia di Dionisio, 
secondo la quale essa erasi resa necessaria pella guerra 
imminente contro Gabii. 

L'aggere stèsso è còsi ben conservato ancora, che 
le misure se ne possono prendere con certezza. In di- 
riezione parallela al 'muro, che forma il confine occi- 
dentale della stazione centrale verso il palazzo Peretti, 
si è fatto adesso un tagliò perpendicolare dell' aggere, 
il quale spaccato, disegnata nella nostra tavola d'agg. 
K, figv 2, ci fa riconoscere chiaramente l'altezza ed il 
pendio dell' antica opere artificiale, consìstente di tufo 
granfikré ' scavato dal' fòsso ,* del qual materiale ~ consi-> 
stono infatti i mónti Viminale e Quirinale ^i Al posto 
deU' antico inuro, il quale in quésta parte non ci è con- 
sertato, tmvfisi un altro muro' ilél basso tempo, che 

-*« Didini^ IV, 54. ^ ^ » i^ ''•;'* ' ' ^ 

« Besehreibung Rom, voi. I p. 55. '- 
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SÌ addossa air a^ere. I posteriori rialzamenti naturali 
del terreno distingoonsi con facilita dall'opera antica^ 
essendo questa di una terra Tergine ^ non mista di al- 
cun rottame di cocci o tegoli; quegli al contrario pieni 
di simili rimasugli. L'aumento dell' altezza e della lar^ 
ghezzà dell' argine attribuito a Tarquinio si può rico- 
noscere ancora al colore diverso del terreno ^ essendo la 
terra della prima costruzione di Servio Tullio d'un co- 
lore giallognolo, méntre che il rialzamento attribuito a 
Tarquinio è piuttosto pavoiiazzo (v. tav. d'agg. K, 2). 
Voglia notarsi però che il taglio &tto parallelo al sud- 
detto muro interseca la direzione dell' aggere in un an- 
golo di 42 gradi, mentre H liveUo altresì della stazione 
non è arrivato all'antico piano deUa città, il quale se- 
condo le misure prese dal sig. Pietro . Rosa è ancora 
più di un metro aldisotto dell'attuai suolo. Il conto 
fatto conforme a quelle osservazioni colle riduzioni ne- 
cessarie ( e quale l'abbiamo seguito nel ristauro proget- 
tato nella fig. 3 della tav. d'a^. K). diede all' aggere 
un' altezza di metri 6, 40, ossia piedi, romani 21, 4, ed 
al suo piano superiore una lai^hezza.di metri 13,00, 
calcolando cioè l'aggere senza il muro, e compreso que- 
sto, ma escluso il parapetto' (che avrà avuto la lai^bez- 
za d'una pietra sola) , di metri IS, 12, ossia di piedi 
61, 3. Là larghezza della costruzione attribuita a Servio 
Tullio è di metri 9, 20, ossia di piedi 31. 

La' profondità del fosso ora riempito si può tro- 
vare mediante Un confronto cdll' altezza e la Jai^l^zza 
dell' aggere ; imperocché siccome questo era costruii) 
dalla terra scavata dal fosso, ed avea la mezza larghez- 
za di lui giusta le notìzie di IKonisio^ così la profon- 
dità del fosso nob può avei superbito la mezza altezza 
dell' aggere. In conseguenza egli arriverà a metri '3, 20, 
ossia a piedi romani 10, 8, mentre la sua largheaa^ deve 
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essere di metri $8^ 80^ cioè piedi roAam 113, 5 coii^ 
fomie alla noùda di Dionisio che g^eae dk pia di 
òenio sjfl Io(^o pìii stretto» L'altezssa dell' «ggère aumén-^ 
tata dalla profondita d^l fosso , cioè Taltezasadel muro 
senza parapetto, giunge dunque a metri 9, ^0, osisliano 
piedi romani 38 ^ 4, ed in ciò il nostro conto si con« 
Ibnna pare alle notizie di Dionisio , il quale al fosso 
asffegma' la profondità di piedi 30, misuratolo cioè daUa 
somimita ddi muro, il solo punto, ème era data ocoa* 
sione di prendere misure in Kniea perpendicolare. 

1 lavori necessarj per la costruzione dell* aggere e 
del muro non possono immaginarsi eseguiti se non òbe 
in questo modo, die cioè dopo la costruziione del prì* 
mo strato di pietra la terra scavata dal fesso siasi t^B* 
sportala dail* altra parte del muro in eguale altezza a 
questo medesimo, e continuando poi nella stessa guis^ 
a misura che cresceva il muro ; poiché soltanto in qtie« 
sto modo si stalniiva un terrapieno comodo per portare 
in su le pietre di tanta considerevole grand^zea, e co A 
faceVansi nello sfetoo tempo muro, fosso ed aggere ^. Itt 
^genere k costruzione del fosso deve consideratsi come 
necessaria pel bisogno obe sì avea, dì terra perì'^rgi^ 
ne, mentre cosi pure si iiumentava iacilmenle Faltesèa 
del muro. Il fosso senza dubbio non era rìe^^to d'ad- 
equa ^« Ai^cbe la notizia di Dionisio (IV, 13]) che il 
muro al suo tempo già era in parte rovinato, àu parte 
copeco di altre &faèriebe, vien avverata per; le iiuove 
scoperte^ le quàU facendoci conoscere 'il tratto del muro 
in una lunghezza di metri 96^ ne mostrano conservati 

i ^oettnùre primi TaggMe e iftoi addossarci il iniiio, cMiie (vual« 

2 II npstro aggere rassomiglia molto alle fortiGc^oni della ^parte 
'orìèiftale di Aifdéa, Geli, topography of Móftie mdUrvidnUy (jLon- 
^oti 1881) voL Ip. 176). 



metri 23. Le piebre deU* altctn ipMiei $oAo l^n 
TOtè , ^evideMemehte per sershtè ad al(re cQstFMiuÈoì^lir 
Le mura sevrapqpostè «d appoggiate àlF antico my^ di 
Servio apparleogODO ai hoèsi teoipì d^U' ii»pi9fo« Jppl: 
Uè . sono: state d\3S0Uerràte - m vìcintoea dell' aggiro 
mobe piccole case fabhrìciAe, oome .dicao^tPano i b^i 
ritrovati acUè róvipe^ ai ten^^i di: Adivano, e pin tafdi«. 
Non. paò oosrer dubbio che» se li desse Tòocasione dj^ 
prendere Jo miaareddi fosso, esaé^ tro{ven9bbet*ol n^Uot 
stasa accordo ScoUè hotisàe di Dioniaiò <;he in UAìH 
abbiamo rioonosointo essere eaaltisainiéà M^ ^desi^o $ia«« 
bilendovisi la stazione céntrde, Ic/ scayaidom iieoes^^a^ 
divedlano impossibilié 

, Róma.Ma^io 1S62. . : Bw BatoAiff 

r' ■ ' . 'Et PnauQi» !. 
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ISCRIZIONE ONQRARU D'ADRIANO 

. ' ■ • • ' .' ' ■ ',■,.■■■■■ ' • . 

Fra le importantissime iscrizioni ritrorate ndla pii; 
naavérà del- corrente anno 1862 negli ac^vi operati sojtfQ 
k direzione dd ralente architettò prussiano sig. Slfacfk 
«di gran teatro dionkiaco di Atene^ e ide' quali ei 6h 
von dilìgente relazione il sfg. P. FServanogla nel nosjbro 
^Uettìno di' Mà^o p. 89 segg. ij merka parilcblar 
attenzione una Mnse di staAiia munita d'epigrafe parfia 
&lìna> parte greca, éhe; dagli. Ateniesi .vi, èra :statà eiretfa 
^P.ÀelmsiP.f. Sergé MadrianiiSf del iquide. èssi 
t«M;ti gli onori sosti^nnti &iio al-supìreiho; grado 
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. & Siffatte escavazioiii forano m poi continuate con successo non 
inèno grande daSla Sodetà archeòlogka ateniése r cf. altro artìcofodel 
medesimo nostro corrispondente nel Bull, di giugno p. 113 sgg. 
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che è quello dei consolato. Benché essa epigrafe ^ 
pubblicata per la prima voHa ne' processi verbali 
(Sitzungsberiehte) della R. Accademia di Berlino del- 
l' anno corrente 9 siasi poscia data in facsimile anche 
neir àp/atokoytyfrj hfvjiiEpU d' Atene , 1862 tav. 22, 
non abbiamo noi)dimeno creduto di dover ritrattare 
la promessa data a' nostri lettori ^ d' esibirne anche 
noi un &csimile tratto da un esattissimo calco inria- 
toci dal sig. prof. Rhusopulos^ altro nostro 30CÌo cor- 
rispondente « visto che siffatta lapide ci presenta una 
scrittura che, a Roma almeno, nessuno crederebbe prò* 
pria dell' epoca , a cui essa si riferisce* Imperocché 
mentre i caratteri grandi della prima linea ci mostrano 
le forme non dubbie dell' età (fi Trajano o Adriano, 
il rimanente della parte latina é scritto in lettere strette, 
allungate , fornite di cosidetti apici, foggiate in guisa 
da £ir pensare a tempi molto più recenti : le quali for- 
me però nelle provincie non sembrano essere rare nem- 
meno all' epoca anzidetta/ assiòurandomi il ch« Hìibner 
d'averne spesso ritrovate nelle citta della Spagna. Il con- 
tenuto poi della nostra lapide é degno certamente d'il- 
lustrazione più ampia, mentre in esso abbiamo sc4.t' oc- 
chio la storia jpolitica dello stesso imperator Adriano 
anteriore al suo avvenimento al trono, il che facilmente 
riconosceià chi vorrà confrontarlo colle notizie conser- 
vateci da Elio Spartiano ne' primi capi della di lui vita. 
^^— L'iscrizione, giu^. la descrizione djatane ' dell' If^fupi^ 
di lugUo pvl»3. èinofaa in ima base di marmo pente. 
Uco, alta m. 0, 54, larga nella^parte, antica Q, 76^ nel- 
la laterale 0, ft4v mentre la mensola, arriva alla lun- 
ghezza di 0^ 86. Nella superficie si distingue un eei^ 
chio del diametro di 0, 77, e vi si scorgono le traccie 
deDa statua coUocatavi sopra. £$sa è cosi concepita: 
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L'imperator Adriano ci vien narrato da quest' au- 
tore esser provenuto da una ^miglia, oriunda bensì da 
Hadria del Piceno, ma stabilita fin dal tempo degli Sci- 
pioni in Italica della Spagna (Spart* 1). Ora la base 
onoraria d'Atene non fa menzione della sua patria, gli 
attribuisce però la tribù ^S^r^i^ che conoscesi appiinto^ 
essere sta^ propria della colonia suddetta (cf. Orelli 
6202), e conferma in questo modo il racconto dello 
scrittoipe. Kato a Roma il (£ 24 di gennajo dell'anno 76 
deir era nostra, ed avendo perduto il padre nel decimo 
anno !^lla sua vita, fu educato sotto la tutela di Tra- 
jano piscia imperatore e del cavaliere Celio Attiano, e 
venne, in ispecie istruito negli studj greci^ per i quali 
mostrò fin d'aUora una singolare inclinazione. 

Ritornato in patria nell'età di anni quindici, visi 
di^e €on tanto ardore a' piaceri della caccia che Traja- 
nó trovò necessario di rlchiamarnelo e xli tenerlo presso 
di àè : ma non molto dopo fu &tto decemvir stlU^ms 
iiidicandis e poscia niandato , tribuno militare . alla se- 
co^a le^ne adiutrice {Spart. 2)« Là nuova iscrizione 
cbe annovera in ordine inverso gli onori sostenuti, co- 
minciando; cioè dal consolato e scendendo indi grada- 
tamente fino air impiego {hìi basso, combina con Spàr- 
tiano in giò che fa principiare la carrièra di Adriano 
dal decemvirato delle lijdi, ma tra questo ed il tribunato 
militare inserisce essa 1^ prefettura delle ferie latine ed il 
sevirajtp d'qna turma de' cavalieri romani. Perciò intanto 
non vorrei tacciar di negligenza lo scrittore summento- 
vato ; giacdiè da chi non voleva che brevemente accen- 
nare la carriera politica di Adriano,^ potevano senu 
dubbio passarsi sotto dlensio quegli iinpieghi insignifi- 
canti, dati a nobili giovanetti come semplici posti d'ono- 
re* Imperocché la prefettura uibana nel t(èmpo delle fe- 
rie latine tutti sanno essere stata una mem Wmalita per 
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non lasciare Roma sprovvista affatto ^i magisti^tnra nella 
sda occasione, in cui latti i magistrati e l'intiero senato 
ne erano assenti, benché non si trattasse allora di^affaii 
nella città; il perchè sempre se ne^ investivano persone 
di età non senatoria, e sotto gli imperatori talvolta meri 
ragazzi, come Dione (49, 12) narra aver già &tto Ce* 
sare Augusto (cft Becker, R. AUerth* II,' 2, pag« 148 
seg.). — Né era posto di più importanza il sevirato^ che 
ora vien dato a' giovani prima di qualunque akra imv 
piego (p. e. Or. 6023,- 6492) , ora dopo il vigìntiviv 
j^tO) solito principio della vera carrier anmiim^raiivà 
(Or. 6490), ma che nondimeno altra volta ne' loro mo- 
numenti si registra dopo il tribunato militare (Ot. 60Ó6,- 
6014), 'e non di rado era posteriore i^zia^dio aUa qu^;^ 
tura (Or. 649S ) e fino all' edilHà della plebe OOr,. 6488), 
prescindendo dal caso evidentemente tutto eccezionale 
di Me Aurelio che fu creato ses^ir tuvfnisiequUum Rch 
manorum , quando già era console designato ( luL 
Capit. 6). Qual che ne sia' adunque il signiQcato pili 
preciso, sia cioè che di sei turme d^quiti presiedesse 
un sevir a ciascheduna ( cf. Borghesi nel Giornale atv 
cad. XLVI, p. 174 sgg, Becker, R. A^ II, 1, p^ 26*. 
288), sia che 60 fosse il numero delle turnie e che sèi 
seviri ad ognuna di esse {ossero preposti (cf. Momìnsen, 
ist. romana I, p. 784 nota, ed. 3), ciò almeno non si 
può negare, che il sevirato non entrasse nella serie re- 
golare degli onori ^ e che per conseguenza egli poteva 
ommettersi senza gran danno <. 

i Tatto GODireBeiido col Momìnsen ebo Toffino de^ sevirì non siasi 
ancor spiegato con quella eertena che si deve desiderare in simili qui* 
sUoniy e ehe di fotti mancano le prove stringenti per ropìnione geot- 
ralmente adottata ^ debbo nondimeno confessare di non esser neppnr 
convinto della giastezia ddta séntena da Ini esposta. Imperocché, m 
è vero che la ricorrensa di sei sdo tnram neUe ispidi. « potrebbe forse 
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Rispetto quindi alle cariche militari d'Adriano, il 
monumento ateniese gli assegna tre tribunati militari, 
sostenuti nette legioni seconda adiutrìce, quinta mace* 
donica e vigesima seoonda primigènia ,* né trovasi perr 
ciò in contraddizione >con Spaitiano, benché questo non 
faccia menzione che del primo de' corpi anzidetti. Nec 
multo post (sono le sue parole) decemvit Utibus w* 
dicandis daiùSj atque inde trìbunus seeundae adiur 
tricis legionis creaius : post haec in inferiorem Moe-^ 
Siam translatus extremis iam Domitiani temporibus 
(giacché sembrami doversi congiungere in questo modo). 

. ■ * * 

giustificare GoUa maggiore onorìfioenia ioerente alle prime turipe, i ludi 
seviràles peraltro, i quali li. Aurelio vien narrato aver dati insieme 
00^ suoi coll^lii (Ini. Capit. 6), non sembraiimi eoncordar bene con 
un coUe^ di 360 persone, méntre dalle stksse parole del racconto 
risulta che i seviri presiedevano a sifiatti ludi , scrivendo Capitolino : 
{AntOfdnus Pius] edetOi cwn collegis ludos sevirales assediti sedeva, 
cioè, accanto a M. Anrelìo neO^'atto che questo presiedeva a^ ludi in- 
sieme co^siioi coUegfai. Neppur «apre! concertar coir opinione del Momm- 
sen le parole di Zonara (X, 35, p. 421 ed. Bonn.) che il Reimaro cre- 
de derivar direttamente da Dione da lui seguito strettamente in quel che 
precede. Egli dopo aver raccontato la partenza di Tiberio per Rodi, co- 
ài «Otttinna : rf f if t$9( Irte ^«idtxarov virartvAtv o Avyovaroc cc^ roOc 
ffi^ouc tÒv r«cov troeSt imi ic T9 ^oulfur^pcov «E(aoc ce 01)7071 xocc 
irpóxpcTov ceirt^c t^; vcórqroc Hap^^óv re frAvi ytviv^M inkr^i^i ; le 
quali ultime parole non credo poter riferirsi ad altro fuorché al sevirato 
come infatti propone anche il Bdmaro (ad Dion. LV, 9) , e come si 
è ricevuto nella versione latina aggiunta al testo greco. La voce ty^px^i 
però , benché in tempi pih antichi si sia adoprata precisamente per 
indicare il capitano d^una turma di pochi uomini (cf. Polyb. VI, 25] 
neir epoca deli^ impero deve necessariamente significare il capo d^un 
cprpo maggiore, essendo tTh divenuta il nome ufficiale delle aloe, os- 
siano reggimenti di cavalleria ausiliare, come lo fanno vedere moltis^ 
sime iscrizioni. Inoltre la voce fuki non può mai adoprarsi neir ordi- 
nario senso dì turtna; ma non so, se non possa spiegarsi in questo 
caso coir opinione anteriormente dal Mommsen proposta sui sevirì (1. 1. 
p. 76 not., e p. 84), che doè essi abbiano dovuto la loro orìgine ai 
comandanti primitivi della cavalleria romana, divisa secondo le tribù 
(fuXoci) de' Ramnes, Tities e Luceres in tre centurie, d<dle.quali poste- 
riormehfe fu raddòpj^ato il numero. 
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• • • « Traiano a Netva adopiaio ad gmtulatìo* 
nem exercitus missus in Germaniam superiorem 
translatus est. — Queste notizie però sono inesatte in 
ciò che non ci dicono, in che qualità Adriano fu man- 
dato nella Mesia inferiore e quindi trasferito nella Ger- 
mania superiore , ed hanno perciò dato motivo ad una 
^iégazione erron^. Imperocché mentre di cèrto non 
si sapeva altro intomo a queUa legione se non che, for<^ 
mata da Vespasiano di militi dassiarii nei primi tempi 
del suo ibspero, abbia combattuto nella guerra gennai 
nica di Claudio Civile^ terminata la quale fu trasferita 
nelk Pannonia inferiore, dove più tardi la troviamo di 
guarnigi^one in Aquincum (cf. Grotefend, Pauly R.E. 
ly, p. 872)^ il Boi^hesi (Annali 1839, p. 142), fon- 
dandosi sul passo sopra riferito di Spartìano, congetto- 
rò, essersi essa prima mandata nella Mesia inferiore , 
il qual traslocàmento egli crede esser avvenuto sqppunto 
nel tempo del tribunato d' Adriano. Il Grotefend poi 
in un recente suo articolo inserito negli Annali renani 
(Rheinische Jahrbùcher voL XXXII, p. 77 segg.)^ am- 
mettendo cotal parere del Borghesi, attribuisce però alla 
nostra legione un soggiorno puranche nella Britannia , 
appoggiandosi sulle iscrizioni sepolcrali di due soldati 
di essa ritrovate in Inghilterra (GruU &JS1 , 2 ?:?= Horsley, 
Brit. Rom. p. 326, Somerset n. 2,* Franks, on the ad^ 
ditìons to the coUection of mUional antiquities in 
the British Museum , archaeological Journal n. 
41 , ece.) , le quali infatti non permettono alcun dub- 
bio sb cotal sua stazione, visto che la menzione del- 
le centurie legionarie , alle quali appartenevano quei 
militi , pare escluda eziandio la supposizione che una 
mera vessillazione della legione siasi mandata alla guer- 
ra britannica. Quando di poi la legione sia partita dal^ 
ringhilterra,nQn possiamo stabilire con certezza^ giacche 
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aóD regge il ngMmAmehto del Bof^besi ; dopoché . la 
lapide ateniese ci ha mostrato che il passaggio d^Adriar 
nò nella Meaia JEtoa avéa nulla chò far .con essa/) e sf 
volesse senrirsi taluno dell* iscnzàoiie OreUé 6766 (I» 
N« 883 ) » relativa ad un suo tribuno doAato de' daiti 
militari ih itna guèrra suebica e saìrmatica, ritenuta pear 
quella di Domiziano, dal Boi^hesi, ora bisogna confes^ 
aare ,che anche un tal parere non. ha. altro apporto 
&ori del passo di Spariiano e la suppósta venuta deUa 
legione nella Mesia a tempo del tribupato adrianeo, E 
mi sia lecito d'aggiungere qui che neppbpe : è certe la 
ìfiiua pailecìpaiiòne nelle gnerrqdadicbe dì Traiano ; giaor 
che, quantunque ammessa dal Marini (Àrv, p. 580) | 
^ certainentey se tón spùria, àlmeno/aasai JliterpQlata 
la lapide OreU. 799s5=30i8 ;(vedi la mia iinnatatione 
,vi>L III,; p« 78), sulla quale unicamente, per quanta 
vedo, si fonda fitffiitta sàa campagna. L'esiguo dumeif^ 
peraltro delle sue lapidi' inglesi, e t^è, jgiusta il parere 
del Gròtefend, per là loro iiidòle^ indicano abba^tan^ili 
<;hiarament6 il.prihio secolo, ci autori^lza a repUt^tr ^^ 
brevie il so^òmo della nostiìa ' legione tiéUst Brìtannia, 
.dove probabilmente avrà preso parte nelle guerre di 
Agricola (cH Gròtefend^ L L )• Checchessia però di eia, 
^a noi importa soltanto di saper, dóve essa ai sia tro-^ 
vata, allorché Adriano. n^era tribuno, snlla qua! quistio- 
ne forse ci fi3ràira qualche lume la eonsiderazìone/ssr 
guente. Percorrendo cioè le lapidi onorarie de' grandi 
magistrati dell' impero , ho rinvenuto come . costante 
regola politica che i legati imperiali non si suolevano 
mandare in provìndey in cui aveano stanziato come tri- 
buni militari, e neppure le l^oni'si'affidavanq ordi- 
nariamente a legati che prima in esse aveano servito 
tol grado di tribuni, temendosi forse dagli imperatori 
le relazioni che potevano avervi formate in quelle ca- 
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ricbe suborduìale ^. Ora vedremo in appresso che A* 
driano. dopo la pretura resse la Pannonia inferiore , ed 
era es^ precisamente la provincia, nella quale era di 
guarnigione la legione II adiutrice, dopo aver lasciato 
la Brìtannia. Per conseguente, stando alla mia regola, 
ritengo per molto probabile che Adriano non in Pan* 
nonia, ma ancor nella Britannia ne abbia sostenuto il 
tribunato ; laonde si conchiude altresì che la detta le^ 
gione ivi stanziava ancora circa gli anni 94 o 96, non 
prima di quell' epoca potendo credersi Adriano arrivato 
al tribunato». 

Li quanto poi al suo soggiorno nella Mesia infe- 
riore e nella Germania superiore, delle quali provincia 
abbiamo veduto la prima esser stata causa di tanta con» 
fusione nella sua storia, ora Tiscriaione ateniese ci vie* 
ne.in ajuto, ascrivendolo alle legioni quinta macedo* 
nica e vigesima seconda primigenia ^ imperocché quel- 
la era allora di guarnigione nella prima , questa nella 
seconda di quelle pròvincie; il che se riguardo a que-^ 
sta risulta da mestissime sue lapidi esistenti a Magna- 
za e nelle vicinanze di essa città, rispetto ali' altra per 
Fepoca in discoi^so vien conceduto da tutti, quantun- 
que ne diversifichino le opinioni . sulV anterior sua sto- 
ria (cf. Borghesi, Annali 1S39, p. 146 segg.| Gro«« 
tefend, Pauly , /?• E. IV, p. 881, e di nuovo ne' 
Jahrbùcher des Vereins "von AUerikumsfr. im Rkein^ / 
hmde XXXII, p. 4S..segg«). Ci riferisce inoltre 
Spartiano essersi Adriano recato . nella Germania sa^ 
periore per portar a Traiano le felicitazioni dell' eser- 

••••"■" • • ■ . • ■ • 

i Non ebbi il tempo di far stadj- approf(mdatì intorao a qnesto 
Atto, né. dubito che non se ne- trèverebbeh) abche eccezioiii: ma dblla 
giostoan in genece di qfoeUa OBservaiiontt si paò^sonVincere ognuno 
•confiróntando anche le' sole lapidi' del mio Oftltìy mebtre riguardo a^ le- 
gati legionarii basta eriaudio di periustrarae^ 41 solo ìndiòe delle let^cfÉf. 

AiuiAU 1862. 10 
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cito (cioè ddllc legioni mesicfae) a cagione della stia 
adozione per mezzo di Ner?a avvenuta ndl' ottobre 
dell' anno 97, e parmi questa notizia di qualche mo* 
mento per la storia dello stesso Traiano. Imperocché 
qaest' imperatore finora generalmente credesi essa:^ sta- 
to da Domiziano (cf. Eckfael VI, p. 4-12,- Franckej 
Geseh. Traiahs p. 47) fatto legato della Germania in* 
feriore, e fondasi siffiitta supposizione, per quanto ve- 
do, sulla sola testimonianza d'Eutropio (Vili, 2) che 
scrive : imperator autem (Traianus) apud Agrippi-- 
nam in GaUiis factus est, e di Aurelio .Vittore (epit. 
13)!: hic imperium apud jigrippinam * . • suscepit. 
Le quali parole non sembmnmi riferirsi all' adozione, 
ma all' avvenimento al trono dopo la morte di Nérva, 
ne in tal caso permettono alcunÌEi congettura sulla pro- 
vincia da lui presieduta, mentre non è probabile che 
egli diventato Cesare abbia ritenuto il governo d\una 
sola proviapia« Arroge che in qqel tei^po alla Germania 
infmore deve aver preceduto Vestrìdus Spurinna, se 
circa ranno 98 il senato gU deoretò una statua trion- 
fitte per aver cosjtrettp col solo teiror delle sue^rmii 
Bracieri ad a;dcettare un re protétto da' Romani, il che 
certamente non potea eseguirsi de non che dial comat^* 
dante dell' armata del basso Reno ^. In questa* regione 
poi non abbiamo notizie di altre guerre ohe potessero 
aver costretto Domiziano a mandarvi Traiano, laddove 
alla Germania superiore spetta la suebica mentovala nel- 
la iscrizione d'un Q. Attius Priscus che come tribotio 

f » 

i Plinio narra quel latto nella lettera 7 del libro secondo, la quale 
^v^ pece^a^ri^meate essere atai(a sciitla (ra ^U aniii 97 t 99^ giacché 
% queiyi^ anop spetta \^ prima lettera del lads^ iibh) che eommemofa 
JÌ» morte di VergiaiQ Rufo [e roraiioim» funebre tenvla da Tacito come 
xsonaple suffetto,. ipiHitìre''a questo rifi^tìaoeii la uiidedma, nomtnaado 
(Qome desigoal^ Giulio Feroce» ooodole jaeiranio ftM;< 



d/^ÌU ^rim^ .legione adiuirice fu onoiralo dp* dpni mjiir 
tari dajr irD(penitar JNÌervai(Or« ^A39)* Ora i^ Iq^\% 
l^ione apfiartaneva anx^b' es$a ^W a^rmata 4^1 Jteop jw^ 
periore, né può dubdarsi adiw^lie qt^e Ig ga^ffa Wel;>ii^ 
ipon 5Ìa stala ;C^Ua3^^t3 cbl 'legate^ di«qvi^la tpvo^ncia. 
Fy poi questa l{^e^r4 «clw a J^^va frettò il ^nome «di 
Gemat^icw {icf. Or, ;?438 ^d E(*fe^ VI, p, 406)4 
e lo stesso &Uo .che (Ghiaie appt^lUziQp^ |i cwferì 9 
Txai^ixa, potrebbp forse f^r sasj^Ware -^h^ «figli ^ i'^- 
¥es«e yayuta .soUanto a i|iolivo dpW acl<V^pn0> ipa 0Qn9€ 
vero vippilore 46*^m;b^i Cheìocbr^s^ 4i QÌQ^ )a ^i^iolic 
d'Adriaup ^ella G^etninanifi ^j^pi^n^? {)^r SfilMijac tFlI^ilfnQ 
di recente adottalp «{^i>a )f^s<2;ia <dpbl>ip&9y ^ser <$gU 
^Uo^ .^laip lfig4^ di i^v^lfe prpvjn^a,! ^ si^ i) (jribiimtQ 

dpll^ JP[;II priwgeWr^V^Hi^^gli ^^U npoy^ lapida 
conferma il Taccofntp. di S^pj^rlwflQ;, si p^ i^mgeUfli^v 
itllr^si ^s^ergli qw^lla appmrtQ 'dat/p da Ti^nk^M^ per ti- 
^r^r ppe^ 4\ se \ì gioyane pwpftjte, Nflll^ dìgnilèfi^i 
^t Cesare a? ei^do '{'raìi^po 2|ssun;(o preh«fi>il(peRte J& m^- 
dini del ^v^rnp inipUa qufll|i ^rt<e 46))^ ioipei®* i¥>v 
ose um vol^ jQerinaipip^ i^vaa r^Ltq .tol^ qu«}{^;|iffovìttr 
eie, ed essendosi recato i^lla O^l^ni^ iA^|8fjnA,.:pi;iQ dàrr 
si benissimo pbe ivi ^^ ^h}Sk ri<>evp|l|p laAM^fi dbUf 
morte (Jipferva Qp^r poi^seg]i^nj[|C| dd proprìo avvienimeli* 
to ali' impero. Censita cetì^ao^^tq j«^m>M à^ì tSib^WkUxii 
Spartiano che ^IW^ nPQ 4iwc^i*^va ;piu p^Ua GielraMitaàa 
superioro» mentre dopo ^ver.p&rl^tpdeU'acri^o.d^Admr 
no in tale provincia, eoe qua^ continua, festinans ad 
Traitìnum^ utyftmus nuntìnret eùcòessum fteryae^ 
a Semanò sorofi^, viro M^m à^UììJùuS fra^toqi^fi tuànr 
suUe /uehkulQ tcfitdàtas fiédibvfs' itsr fàmèm mus^ 
dem'Sen^ùaréi beHeAòiariuti} mtkyenft (e. S{). Serylano 
scrive 'Plinio (sp. vÌU> 23) essere aitato jgg^lt> 4'Wa 
delle due Germanie,' senza dubbio della superiore, se 
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egli tentò dUmpedire Adriano, che servi in questa pro- 
vincia, di raggiungere Traiano dimorante allora nell'in- 
feriore, e se quest' è véro, egli deve credersi succes- 
sore di Traiano nella lodata provincia ^. 

Per la via regolare degli onori ascese Adriano dal 
tribunato legionario alla questura the allora amministra- 
vasi neir età di venticinque anni (cf. Marquardt, R. A. 
II, 3, p. 218, n. 879, e p. 2S9), e corrisponde bène 
con quell'età la notizia di Spartiano (3) che assegna quel- 
la sua magistratura all' anno 101 (Traiano quater et 
Articuleio consulibus). Narra il medesimo autore, aver 
egli letto in senato un discorso dell' imperatore ; il che 
riceve una maggior luce nella nuova lapide ateniese per 
la qualifica di quaestor imperatoris Troiani attribuita 
ad Adriano. Il quaestor principisi cioè, ossia candid 
datus prineipis , detto così perchè dall' imperatore 
stesso designato ^ era attaccato alla* persona di lui ed 
incaricato della redai&ione de' rescritti suoi che recitava 
in senato (Ulpian. Dig. 1, 13, § 2 e 4^^ officio 
quaest. ci. Marquardt 1. 1. p. 267, n. 1097). Adria- 
no intanto non sostenne per tutto Tanno le funzio- 
ni di quell' ufficio nella citta di Roma, ma accompa- 
gnò Traiano alla guerra dacica , ' la quale sappiamo 
avere scoppiato neBo stesso anno 101. E qui vorrà 
ìÀvvértirsi la differenza che' corife fra le notizie ufficiali 
della ' lapide ateniese é quél che racconta Spartiano ; 
•narrando 'quésto;' aver Adriano 'dopo la questura am- 

^ Non ho^ addotto come,.ulterìor prqy^ d^\ammini8tra2Ì0Qed«lla 
Xjennabia superiore per mezzo di .traìano le fortificazioni che gli s'at- 
trIbnSscòbo, sulla xvd destra del Reno (Bntro];^.' Vlìr, 2), segnatamente 
il fAttiiimenlttin IVoùmi (Amm. lfiipcell.^X!YÌI>Ì7), che deve essere 
stato poco lontano da Magonza \ jniperoocbè i^oq si .«a precisamente y 
quando egli le eresse, e fu già da altri a motivo d^esse cpngettura- 
to, aver Traiano per qualche tempo amministnto le due Germanie : cf. 
Fraqcke |.. |, p. 55. 
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ininìstrato la cura degli atti del senato, e post^iiormente 
soltanto seguito Timperatore alla guerra -y mentre Fiscri- 
zìone unitamente al tìtolo di questore gli dà già quello 
di Comes expeditionis Dacicae^ Scendo vedere in sif* 
&tta guisa^che ancor nell' anno della questura egli prese 
parte alla ridetta guerra ; giacche ciò parmi indicare 
senza fallo la copula et^ non usata se non per congiun- 
gere cariche contemporanee, benché manchi la precisa 
noìA eodem tempore. Inlatti, anche l'Hiibner, quando 
di recente trattò degli curatores oQtorum senatus (de 
senatus populique Romani actiSj Lipsiae 1859, 8, 
p. 32 e 35 deir edizione separata) , assegnò ad un anno 
medesimo la questura, la cura degli atti del senato e la 
campagna dacica, supponendo che per eccezione Adria« 
no non abbia che per pochi mesi amministrato cotale 
cura; ma anche la questura era una magistratura che 
dprava un anno, e, siccome ora la nuov^ epigrafe non 
fa menzione se non che di questa e della partecipazione 
alla guerra dacica, cosi sembrami piii probabile il sup- 
porre un errore commesso da Spartiano anziché un* 
ommissione per parte della lapide. Può darsi peraltro 
che infatti Adriano fosse stato designato per l'ufficio at- 
tribuitogli dal suo biografo, ma che in verità non lo 
amministrasse, oppure Io rinunziasse, non permetten- 
dogli sua posizione di ufficiale attaccato alla persona 
dell' imperatore di passare a Roma Tanno 102 che sa- 
rebbe stato il legittimo tempo della gestione. — Né de- 
ve recarci maraviglia che nell' anno stesso della que- 
stura Adriano partì per la guerra ,* imperocché trovia- 
mo anche altri esempj dell' aver gli imperatori dispen- 
sato un mi^strato ùrbico dalla gestione di quel suo 
ufficio per inviarlo altrove, dove fórse la sua presenza 
sembrava di utilità maggiore ; e prescindendo dallo stesso 
nostro Adriano che pochi anni dopo vedremo aver di 
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nuovo artulV) due éariichfe lìicormpffliMr fra loro j liiìcoii^ 
tento di citare^ Domizio^ Tulio (Mùr. 7«», 5f eP. Ma^ 
tìni, Ató 765', ed Oeffi toI. HI, p. ITB^ atl ri; 773); 
ri' quale rìeiranno probabilmente del .tribunato* fti niah- 
dillo come fegatb' pt*oprétòre alK'atmafei déirAfticà', e 
non potendo perciò anlminislrar k- pretum, alla quaté 
erk designano, da Vcspà^ifeno fa ascpìtt^ fra^ pi^etorir* 
Similmente a Minieiia^ P^falalé, qòàttdo, cotóe Adriano-^ 
bgli ei^à questore dìell^ impeiWor Ti^iaTJòj fti permfesstì 
di servii* sotto it sixxy padre proconsole dell' Aftica eom« 
legato della diocesi càrlaginese (Or. 54805 6491^)'. Wél 
caso nostro làìunc potrebbe cÈìedere che AdrijtnicHab* 
bìa accompagnato* ritnperatorerieHà' qualità di questore 
SUO', t^nlò' pili cfhe anche Vitt {fìiaestóp candidatus, di^ 
vi Hadriani difesi cóméS' (Hiisdém in eritrite (Ori 
7t2tf»')5 ma mi ha disstìaào èìk tale assunto il costante 
significato èia cùthésh che, cóngitìntò aHa menzione' di 
qualche spei^zione, indica , sism^e \m ufficiale* afttadcà^ 
to alla persona dell- imperatore oifsià allò statò màggtorfe 
di lui *. Arroge che itf qto^lee posizione Adriano fi 
decorato dtrc Tolte de^ dotìi^ nillilÌBrrr i dio chel mostra 
aver^ egli preso- parte attivai a* fetti' d*arme di quella 
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* Gb dì recente bene srvlltjrpttòtb quel d^ffic^te il si^: L. FVfed^ 
laender peir erudito ed elegante ano libro iatitcÉaio i^af»^£itoft(7^ aUl 
der Siitén§e$Mchte Rofns ecc, voi. l,. Leipzig 1862^8^ dove a p. lOt 
espone. ia differenza di quei semplicemente detti comites imferatorum 
che egli rìlìene idéntrd eòi coTsideltì: dfhiét ài eàà, di^fr altri cofàìtèè 
-per un»:oerta spedisìODe oppuné niti tiajs^o^ aiserittfAl iègtit4 détf inv^ 
.peratore^ ben. avvertendo però cbe nod senipr«f«ssi .possano dlltinguera 
con certezza , ed sf ragione sostenendo cbe ordìdariamente i comites 
diebbano' clredér^i noitifn&tir pTer una célrta occasione speciale, se quella 
dignità tiene memìofifita fra due all^ eaki/be tewdporiÈA^- qéafBtuit^Qé 
talvolta.Bpn.vi sia indicaito U. natoti ve deUa |ovo neioÌBii. AUMnéoniro 
egli dichiarar per distintivo del grado perpetuo del cornea la mencioue 
(fi (|ùelfbtfòre1nt^a delle isci^zlbui dppXiré iiìimédiàtamepté appres- 
so ài consolato: 
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goerrki Sparliado (3) traduce nel lingtKiggio sub iHinpiegò^ 
di cordeSf dicendo' che Adrìaco ad beìltirà tìùfiicùm 
Traianùm fàmiliarius proseeutus^ est. 

Torxiato (& qpe$ta speditane probabilmehte ihsie- 
me con Traiano che né trionfò nell* anno 103 (v. Eckbel 
VI, p. &16), Adriano sostenne^ secóndo lo stesso Spàr- 
liano, il tribunato dètttt plebe hell^ andò 10^, ossia 
Candido èi Quadrerò iterum èonsulibiis (1. 1.) ; è 
prosegue qmadi a nàrvare il medesimo biografo i ser^ 
eunda ^ocpeditìone Daeùcitt^ Tràumus ^um primdé 
legioni Mirùirt^iae j;}^aèp(ysuii s^cumKfùe dùocù^ con^ 
tiniiando ^iW .tardi : prahtor factùs èst sub Stirano 
bés^ Serpiamo iterufk cònsulibas. La base ateniese 
ali* incontro dice Adrianb pràetùr eodemque tempore 
légatùs lègionis prijnaè Minernae piae fidelii bello 
Ditciòoif iteik tribuftus ptehis] le ^di notizie ognun 
v€ide quanto sisfno difficili a òombinare con quelle ^v^^ 
riproposte di^ Spartiano^ mc^ntte questo riinanda la pr^ 
toW di Adriano fino aU' anno K^^; laddove l'iscrisiohé 
la fa coincidere colla stessa guerra dacicà. In quàùtò % 
questa, ropìniohé generale si era finora, esser essa di nuoP> 
V0 scoppiata nett' anno 104 ^llembnl II; p. 180 ^egg.f 
Eqkhel Vii p. WTj Francktìj Gesch, T^aiarisip. 12*)* 
ma il Bi(>i^hesi (Bqrbuleio p. 21), attenendosi più stìret- 
taménte alle parole di Spartìànb mi tribunato d'Adria-* 
no^, non h credeva cominciata sé non dopò l'anno 105, 
convenendo quindi co' suoi predecésspri (cf, TiìlèmònÉ 
II, p. I87y Eckbbl VI, p: 402), cbé la fine di èssg 
venga determinata med&abte k quinta salultaziorie idape^ 
ratorìa coihòidente ^olla nona' tribunizia podestà , 1^ 
quale egli sU][>]^oneya ^et córsa fino all^ollobre dell' an* 
no l'OO. Vero è oiie giqsta qto|ta sentenza là guert^ 
ebhfis lina, durata assai' breve, M quale sì ristringe an- 
cor di molto secoildo il canone stille tnbunizi^Wbdé* 
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Sta dì Traiano posteriormenle da lui stabilito coU'ajuto 
del diploma militare dell' akino 110 (Ariieth V^ Or« 
6443; cf. Borghesi Annali 1846, p« 330v e la notai 
alla citata iscrizione nell' Orelli) ,* giacché rìstilta da que- 
sto che la nona tribunizia podestà correva non già dall' 
ottobre, ma dal 37 o 2S gennajo lOS fino al giorno 
corrispondente dell' anno seguente. La guèrra. adunque 
deve essere stata di gi^ decisa, sulla fine dell' anno 105, 
o almeno ne' primi giorni del 106,* e considerando gli 
immensi preparativi &lli per essa, come a cagion d'e* 
sempio la costruzione di quel celebre ponte . sul Danu- 
bio, senibrami infatti piii probabile . che già fin dall' an<^ 
no 104 Decebalo sia slato dichiarato nemico del pb*» 
polo romano (Dio 68, 10). Facilmente peraltro sem«* 
branmi conciliarsi le notizie di Spartiano sul tribunato 
d'Adriano con quanto si deve supporre sulla dujratà del- 
la guerra dacica,immaginaado Traiano partito per eisa^ 
quando di già per mezzo de' suoi legati si erano £itli 
i necessari preparativi per entrar in campagna;, il che 
poteva benissimo ritardarsi fin dentro Tanno 105, di 
maniera che Adriano non avrà amministrato che per 
pochi mesi a Roma il tribunato, per accompagnar quindi 
l'imperatore . alla guerra, in cui sappiamo essersi egli 
segnalalo di molto ; e se a taluno paresse trof^po ' dif- 
ficile l'ammettere ritardata la partenza dell' imperatore^ 
mentre Dione (68, 10) lo narra non aver voluto af- 
fidar a legati la spedizione in discorso, allpra nulla c'im- 
pedisce d'accettare la congettura, dèi .Tillemodt (l.J* 
p. 505), che cioè Adriano l'abbia seguito dopo una 
gestione d'alcuni mesi del suo impiego .ùrbico. E non 
so,, se vado sofisticando di troppo, se dalla stessa no- 
stra lapide credo di poter . argomentare la coincidenza 
di questa carica d' Adriano colla dacica espedizione , 
consiÀ^ndo cioè che contro il sistema generale delle 
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lapidi la mwùfme. del ti;ibtii;iaio si con^apge per to^vao 
d'un item cogli impieghi ; che precedono, la quale co- 
pula pare dì certo indichi una relazione più strelta sus- 
sistente £pà èssi» 

Assai più' intrigata .intanto delia quistioc^ del tri- 
btinato si è quella sulla [Mfelura d'Adriano ,' imperocché 
se .egli era pretore nel!' anno ijOT, con^e dice SIpariiano, 
noti poteva contemporaneamente;, conforpcre alla lapide» 
comandar ta legione prima Miqervia nella guerra daci^ 
ca, ayendo .Traiano di già neiranno 106 tri^mfato di 
Decebalo l(£ckhel. L 1. p. 4;20). Prèscindaklo peraltro 
della maggior autorità inerente, senza dubbio/ dUa lapide 
coetanea, ' a pre&iienza d'uno sfcrittore nio.lto più recen- 
te, Jl i racconto dtfési di questo poco bene combinasi 
4;olle ila te cronologiche, 1^ quali abbiamo ^ulla storia 
posteriore di Adriano. Egli^ cioè, dopo h pretura pre- 
sièdette come legato alla Pannqtiia inferiore, nella quale 
noil pkiò esser giùnto, se non neU' estate dell' anno iOS, 
se nell'.anno. 107 era ancora pretore a Roma ^ giacché 
fu notaio dal. eh»; Borghesi (Annali 1856, p. 35) ehe 
Tanno governativo tocpaidue anni civili^ solendo i pre- 
sidi avviarsi alla^vòlbdeH^^ Provincie in estate. Dall'al- 
tro lato egli fu console lieir anno 109» e sebbene, co« 
me suffetto, egli non fosse obbligato di trovarsi a Ro^ 
ma per le kalendè del gennajo afflati vq, noiidioieno 
r amministrasione sua uSiffebbè riuscita troppo breve ^ 
tanto più che si tratta, non di provincia proponsOtare, 
ma di imperatoria ,' le quali è ben noto che solevano 
affidarsi. regolarmente a' legati per un tempo più lungo.» 
Aggiungasi di poi che la testimonianza di Spartiamo per'* 
^e non poco di peso per là stessa inesattezza, con cui 
egU cita il voluto anno della pretura d'Adriano, nomi-* 
nando quei conadi Suranvs bis ^.S^afumUs iierum 
eonsules } la quale indicazióne ha, ereatò grande ibi- 
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^v^^néiràéno 1<^7 aàtoiiii^t^atO V ^iipf^(9im fasci Sura 
per là tèrza < S^necio pét lai secohdà^ Volia, m^^tre^^ 
secondo consolalo del primo si sostenne dà Im Bèli* ^ 
nò' iff% nrv^tfìènté con Sénrialiay' kticì^^sèù éensole 
]fyer la s^ièdbds^ V0)tà (dF. Bó^gh^sì^, Alenali l(8Ì6,pJ 344; 
é BhH. 18S3, p; t«&; de RéMiy in^^i ehrist: ttpà& 
Hotnàetip. 9hj G. L.>yisbòttti, Aàttf4^ I860vp. 4if^ $gg.)i 
1^ pet q^te i^óili medita pd^a fede il Ikiogtafo flo^ 
8^0/ ttùÌAci i^éstd dhrd ìbdircb^ atltéÀéréi aìk lapida 
i^6iitei^)0»aliéa e di fede di^gulsslmb. Vefo jè dy asadU 
msdilaf riesdé^ k pintura tfttrìbiiita àà Aènmù neìh 
ste^ò feojipd^ i^ óin e^ alltf iesla: d'ók^ .legione co«H^ 
bàtte Va li' ediifihi d^)* loàpévo ,*< m*r foi%è sé ere può ren^ 
iidré ragil$fie< ^«iptitittendd che, Micèo^ là legazìoncSÌ^ 
giòùa^ià' tti legalmente tiffizio ppei^d / cbsl Ttaiaoo 
àhbii^ VòlUtof' ì^t^l)lir dlltt (!tckMóSiékm^ maùtcantfe dèi 
mpote^ fecendòl^ ilòitniii^t pt^tdre^ è dìjqpem&lft(i(olQ ddi^ 
èssere dotante tìàìXo l'ai^no- prèséDIé ili RDtna.' Impe^ 
i^oécbè éoB^défóbdo^^ 4h^* là stt«[ prélunel epaf' ccrÀtèmpcrì 
TkìHsé uWk ffSdftà tiòn D^d^Hàl6^ isàetiWé ndi' annof tOB 
Adnàiiò €ftà akìddr tlribtìno^ detta^ pl^bi^,' liion' réata altro 
ftìdrchè riferii" all^ anno 100 la siia^ pi^tàraV e benché 
in qitelF Amò àbbielmo Vbditlo^ esfletfgìl^ statai liÉoisala 
goètra dadica/DotufinttiiiO potevb dlr^ cdntémporaiiea 
ad e^sd riffiftlà éAw xKidgisb^anira / sebbeiie fisdte pet 
pdchi Éìm ^oltatUtir égli àvcttsé atiéoiti soggiorixitiD iklld 
Dàdkl QiKiMi!ldqtte ' pdrattiid i caléóli proposti' noa per^ 
m^tèiàdi di drddèi^e che Adrìsino sia Mite '^'Bmok' tà 
pritìcipioi delia siitt pi'^di^^ ciotiotMltmeiio egli iion: né 
ri^sflÀ loniatio duralnt^ Tintero anno della medesim»', 
mentre Spallano ci narra che Ms^rtiùmr ^ieies éi4 
Indós a Trùiamy acéiepit (3): Egli kifiitti saia tonnUi 
dalla go€m inaieme óoaTrMacbcbé st|d>iabo dblto'di 
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teggC' aritìrféf di Augusto ebé jiep Itf ^tetarà- tìéfóédievà 
Tetk di véntìnoW dnrii ciàtópitó (df; Borghesi, Mairfò 
Mfeissimo p* 26). ' 

Teràiioeltó^ Taài^ deRal {>{^MtiA; kàikiiò^ (£b±é sì 
è dett& dr sóptà^ pa^ à gofi^rt^re' b f>rdvihcrà cMi^ 
PsiiinenSà ihférìcft'é'yciÀ' c^bèf ri^tika dalle concòidi tésfiàio^ 
tìì&hié di S^Ariiaùò (^ é della! làj^dè àt^nìè^é éht HoA 
li«òb estèso tóbhiaitóa^ %atò fiì^ pmètóré tihpeM^ 
tófi^ Tféti^aè Tfàktfti C^iértì AààusH Gétmdniéi 
Ì>aóiéi Pànnòri[à% ihf&ì^iùfii': Là 1^^ fifeo ali? 
itópew ài Tmiaftd tiòtì aVt^ar fortòtìtó cbél uiitf firòviiii 
eia ^òlà , H^ltà séfU^rè^ t^A d^^ togati' èòtafsòlairt, e èòà 
(]\tesfta digni^ KàVeVà^ aifieot'' ambinfisttàfià G4Hi^ Agìt^ 
6ok al teihpò (iellÀ prìé^à gUTrrà da^idà, fiiiità Ise qtialS 
egli fu ebidfMKto à^ Rbbè' dieì^ esiefé oiiòri^^t) de' s^con^ 
fasci neir anno 104 in guiderdone del valete ìnostriatf} 
rkiìà ^ekTfil duddéuà ( Cli^^di^ali IKp). Xl; Murat. p. 
3t0>, 34 tiéd'kikpéàé Bòfghediv Àikiali' 1892;, f. I3)v 
ti piitìfto preside èbéf db{k) di' liii di è' notò' óejfa Pàtt^ 
il^bìa, è Adriatiò, il qtìàflé pèi^ò, òodltò si è v^eduto, ikòÀ 
né dtnmitìi^aV^éhétitià parte ed- inoltre eoi gtòdb in^ 
feriòrè di ledalo i^t^toriò. È qiii d^bo t4traltai*é Topi* 
mone altra Voki^ {wòpòslà (Anriali 18B8, p. ÌÌ3), ehé 
Adriatii6 sia ^któ il |Ìrittlo Ifegalù dopo là' diViéiofi* d^t- 
fa ^ro^Hiiìòi» 5 tiA ^IpaNfere io av^a seguito uiì ó^i^ 
dàmèritcy esposta dallo ^ssò' c^. Bòrghe^, indétto ad 
és^b ààlìis &1^ «édt4é allora vigeaii ^ì secotido co'iis- 
Soìàtò di '^^S^itoicf dhe só^pòiievàtì- dt lui *ttbcé*drè 
dii GlilJo Agricola e" d§r jjitól pcfà«6' étóaiii^ò tf' Scandi 

fàBfci ntWstim voi Ocf;èibtt!àitf *càdicd t. viir, i«m, 

p». «30. lib (Jtìal ^««rizftf (jfaf émMììiii i4cttiK)Séittta 
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per falsa e; correità dallo stesso suo autore (Annali 1852 
p. 14), né conoscendosi altro legato della Pannonia fra 
Agricola ed Adriano , bisogoa sfortunatamente lasciar 
indeciso l'anno della divisione della Pannoniai la quale 
però il Borghesi è piii inclinato a collocare nella fine 
della , pricna spedizione dacica^ Ed in vero, se Adriano 
fosse stato il primo legato e forse l-oi^anizzatore della 
P^nnooia inferiore 4 l'autor nostro probabilmente non 
avrebbje. manicato di accennarlo, neutre di lui vanta che 
SarmatfLs compressiti disciptinam militarem tenuità 
procuraiores (atius evagantes cqercuit e tutti meriti 
peraltro che sep^brano indicare up' amministrazione al- 
meno^ non brevissima, e che per conseguente possono 
anch' es^i citarsi in appo^io dell' opinione sopra enun- 
ciata sulta, duratja probabile di quel governo. In rimu- 
neras^ione di; essi, dice Spartianp,, fu fiitto console, e 
con quésto primo suo consolato finisce puranche la. la- 
pide ateniese. 

Riguardo ali* anno, in cui Adriano sali alla magi- 
stratura suprema de' I^omai^i, abbiank) seguito le con^ 
CQìrdi opinioni de' fastogrtìli che tutti sudle orme del 
Panvinio gU a$segii8no un conflati) . suffe^tto dell' an- 
noi 109, $enza€bè, alcuno di essi ìci abbia esposto le ra- 
giodi che a cotal giudizio rayefliQo indotto (si confi^on-» 
tino anche.il Marini, Ary. p. 143^ Borghesi, Decad. IX| 
10; p. 459 d^r edÌ2Ìoi;ie di Parigi, e la recente dis- 
sertazione dell', Aschbach, die Consulate der R. Kai- 
ser ecc.^ SUzifingsberichte der.k.k. Akademie d. 
W*^ voi. XJXXVI, p. 312^).. I^ondiaieno credo non 
essere difficile l'indovinarne il motiva, ricordandoci che 
neir anno 109 Adriano entrò nell' anno suo trentesi- 
ino quarto , mentre l'età legittima pel consolato era ap- 
punto Tanno trentesimo terzo compito $ ne pare proba- 
bile che egli non Tabbia conseguito nell' età normale , 
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dopò avere regolarmente percorso lutti gli onqrì mig- 
non. Intanto mi si è offerta un^ altra riflessione, forse 
non disadatta a corroborar l'opinÌQne finora ^dralsa^ e 
fondata su quel poco' che conosciamo della storia d^ 
Traiano ne' tempi intermédj fra le guerre daciéa e^^ar- 
tica. Imperocché narra Dione (68, IS), dòpo aver ri- 
ferito il suo ritorno alla capitale e parlato degli spet* 
tacoli dati al popolo, vjoà Y,(xxà -'zoò^ • ocòioò^ y^fmij^ t« ri 

li-^liuci "mi yè(p6p^ig fi^àXonptnEardTOcig i^^noiioQsu. x6 re 

Atamicù xaJ tayi^ ^fiòaiso^ itoci àviptohncc i^cùi^ teXeun^- 
aooni' X. T. X. Di siffatte opere la strada per le pal^i 
pontine era di già finita neiraqno 110^ come ci dimo- 
strano le colonne^ miliarie colla tribunizia podestà XIIII 
ritrovate a Terracina e sulla strada fra essa cittae.Vel- 
letri (a Terracina Mur. 449, 1, che 'ripetutamente ri- 
trovasi nelle schede del Cittadini, dell'Aldo e d'altri ; a 
ForoAppii nelle schede vaticane del Marini ct)pia del 
Giovenazzi; a ponte maggioi^ Feà, fràmm. di fasti n. 
20) ; la riforma monetale dal Mommsen vien riferita agli 
anni 107 e seguenti (Geseh. d. Mw. p. 758) , e parmi 
perciò non troppo audace, se assegno anche le funerali 
di Licinio $ura a queir epoca incirca. Egli però era 
ancora fra* vivi , allorquando Adriano amministrava il 
consolato, il quale perciò non potrebbe certamente ri- 
tenersi per molto piii recente dell' anno voluto. Collega 
d'Adriano in questo consolato fu M. Trebalio Pristò; 
come ci insegnano i &sti delle ferie latine (ef. Marini; 
Arv. p. 129 e 143). — Se quindi* leggiamo la vita d'A- 
driano, come ce la narra il suo biografo,* non possia- 
mo ' non rimaner maravigliati , vedendo ' che egli , fino 
alla gestione del consolato occupatissimo nel servizio 
delio stato, non abbia posteriormente avuto alcun im- 
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piego :pubb|ico, fioche aftcìwnfwgttò T«»i?no ^Jlft.gwrrft 
pertica le f» d^ hi odorato ^dh legwiop» cptispjarq 
della Skià ($p9tt. A)| mala apùega»ocie di qiieftto f^iq 
pFe9èi;ìU<ici le parole dello sìest^o Spartiàno (3): et'de-^ 
fuwto quidam SmcL Ttìaiani ei fàmiliaPitas cH^it 
causa oraiiònumy gUù^ -prò impevatote dictai^r^; 
giacche cono^dacqo ^la una Hi^lìzia oonscèvatad da Gian 
Jiano {de Cae$s, p..846 Sylb.) che pvìipa Tmanosi 
era ^rvi^o apfHXBtq (li Su/a per far^ da lui ^rivere k 
waggior parte de' m^ dìsoWHy il f)Jie ^rt*aie»le J» 
lui non erandn atto di oijDra a^ioi.9Ìa« nia inyojveva uùa 
posizione di fidiicia, pome p. f^/di i\}Otante getterà}^ dell' 
ià»peratQre.^ ppl qaal tìfii^io oiodei^ paragone di già U 
Borghesi (À9i^li t^AQ^.p. 34r&) 1» fi0:t^ipazÌQQe diSunf 
nella guerra daei<^» n^a quale i^U ai <^i»a leg^um 
prò pra^rci^ hm{^\^ Qop dcigU <N?»areetatì Uionfali» 
sépza però av#ryi a^utoi u© «)ipArìdo ìndipendeate. S0 
adutM{ue dopo U tHQt'te dÌ^M99$ Ad^iai^ Veune iiicarioato 
di scrivere i dilf^or^ dell^ iwpei?tklQ|^ nqu cQrre dubbila 
che egli T^on 9^ suppfdutQ <v§l* ppatq da lui hmiio 
yuptp ? e meojr^ d<^ q^ lalp ^Qii ai :»piega., perchè ej^i 
dftpp il priwiQ cpn^pl^to ^er v^rj aniji npn abbia avuto 
flilcuu u^zio {lubblico^ pe ne può inferire altresì per k 
ate3^ maticapza di ^lì Q^nghe, qbe la morte di $ura 
non pps$a f^sepe avvenuta njiaHp t^mpp dopo il <JonfiO- 
lato del sup ^up^Éiijprp. 

Questa iptaaljp sitano ^psid^i^a^oni che pep hanno 
pili che &r^ coir i^lt^tras^ìpne della nostra lapide , la 
qua}q termjna pp} piriuio :qou$plato d'AdrìauQ, nop ag^ 
giungendo altro che l^wi^uziope de' ^e MWtdpz;!, dei 
quali era onorat^i^^ qpcUo qio§ di ^^t^Q^vìi^o dcgU epu* 
Ioni e quello di sodala august^le , ipefìtre npn è coaa 
indolita di ^^der^ ^^uuiti due iiXp^i sap^rdotali in uto 
Pf^rsoj»a; sol^, , 
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La statua^ ddila cui base abbiamo finora ragiona* 
lo, fu eretta dal consìglio dell* areopago, da quello de* 
seicento e dal popolo degli Ateniesi a cagione dell* ar- 
contato d* Atene amministrato dallo stesso Adriano nel- 
r»ino 112, come $i rileva da un frammento di Fle^ 
gonfae Tralliano (fragmmr. historicorum Graecorum 
voi. Ili, p. 623,34 ed. Didot) citato anche da Clinton 
ne' Fasd romani ad dietto anno : Apy^pvrog ^A^i^atv 

aùxQiKpompog' Tpdiavou xò i^ov xae Tfrdu l^ziov *A(ppi^ 
XQcvou; passo, della cui esistenza debbo la prima no- 
Ézia al cb* Renier* Si isarra del resto anche da Spar* 
tiano (19) che, siccome varie magistrature municipali 
in Italia e nella sua patria, cosi in Atene Adriano al> 
bia amministrato Tarcontato, ma la notizia che ce ne 
da il suddetto autore, con maggior probabilitk verrà 
riferita al tempo del suo impero, dimodoché piiì volte 
égli abbia in tal guisa onorato la città prediletta , la 
quale non ignora alcuno quanti benefizj abbia da lui 
ricevuti in tempo del suo impèro. Laonde non può re^^ 
carci maraviglia, se anche prima della sua ascensione 
al trono già lo vediamo in istretta relazione con Ate** 
ne, dove può darsi per avventura che abbia fatto i suoi 
studj, mentre nella prima sua gioventù, si dice /wiw- 
fus imperisius Graecis studiis^ ingenio eius sic ad 
ea declinante^ ut a nonnullis Graeculus diceretur 
(Spart. 1). Da sifiktto studio esagerato del greco sarà 
pure avvenuto che ancor quando come questore di Tra- 
iano avea da recitar in senato i rescritti imperiali, ven- 
ne irriso, orationem imperatoris in senatu agrestius 
pronuntians (1. 1. 3) ; il che gli fu motivo di studiar 
anche le lettere latine in guisa da acquistarvi somma 
perìzia ed eloquenza. 

Le autorità ateniesi che eressero il monumento, 
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sono troppo conosciute per aver bisogno di ulterior 
dilucidazione: invece ricordo che anche ad Adriano im- 
peratore, vaq monumenti furono eretti in vicinanza dello 
stesso di cui abbiamo ragionato, Tuno sotto la cura della 
phjle OineìSj gli altri due sotto quella dell' Akaman" 
tis e dell' Erechùheis^ le cui iscrizioni vengono riferi* 
te neU' dp/oudXoyacò .ifn7/x£pég di luglio, p. 165, 166 e 
tavola 22, 2 e furon da noi pubblicate nel Bullettino 
di giugno e luglio p. 116 e 117, nonché in quello di 
settembre p. 163. Ivi il suilodato nostro corrisponden- 
te sig. Pervanoglu estema il parere, che forse dodici 
statue vi erano poste ad Adriano dalle dodici tribà 
esistenti a quell' epoca, prima cioè che in onore d'A* 
drìano vi si fosse aggiunta una tredicesima (cf. Her* 
mann, Gr. StaatsaUerth. % 176» p. 626 ed. 4), sup- 
ponendo che in . mezzo a ciascheduno de' dodici cunei 
(cf. BuU. 1862, p. 113) sia stata collocata una di sif- 
fatte statue, mentre nel tredicesimo, ossia in quello di 
mezzo troviamo la base con iscrizione latina e greca 

qui illustrata (cf. 1. L p^ 163) 1« 

G. Hbnzbr. 



A Un sunto di quest^ articolo fa letto nell^ «dunariza solenne 
nata a celebrar la memoria del natale 41 Winckelmann, il giorno 1^ 
deoembre 1862. 
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SARCOFAGO DI VIA LATINA. 

(Mon. deir Inst. voi. VI e VH, tav. LXVÌU.) 

Il primo a comporre un gran numero di sarcofa- 
ghi riferibili al mito d'Adone fu il eh. Welcker , il 
qimle negli Annali V, p. 155, oltre quattro già editi 
(u4 pressò Clarac, Musée de sculpture pi. 11 65 jB nel 
Museo di Mantova III, 21; C nella Galleria Giustinia- 
ni II, II65 Z>, altra volta Borghesiano, in Nibby, Mo- 
numenti scelti di villa Borghese V) ne annovera e de* 
scrive ancora i seguenti : E in viDa Giustiniani ; F nel 
giardinetto Rospigliosi f G nel casino Rospigliosi ; H 
nella villa Pamfili; / un frammento nel Vaticano. Vi 
si aggiùnge: K un piccolo frammento del medésimo 
Museo (Descrizione di Roma II, 2 p. 61) ed L un 
altro del Musèo lateranense (Garrucci tav. XLV, 1). 

Siffatti sarcofaghi non concordano fra loro perfet- 
tamente ne nella scelta delle scene rappresentate, ne nella 
composizione delle stesse scene corrispondenti. Imperoc- 
ché in alcuni di essi non vediamo raffigurati se non che 
due momenti, in uno tre, in uno fino a cinque ; ma 
lutto quello che è veramente essenziale nel mito , è 
contenuto in quei tre momenti, in quelli, cioè, del con- 
gedarsi da Venere e della partenza per la caccia, del 
cader sotto il cinghiale, del rivedersi con Venere e del- 
la cura del ferito nelle braccia dell' amante. Se cer- 
chiamo un punto fisso per giudicar delle varie rappre- 
sentanze, lo troviamo nel. nostro sarcofago (Mon. voi. 
VI e VII, tav. LXVIII, A), rinvenuto con alcuni al- 
tri dal sig. L. Fortunati sulla via Latina nel sepolcro 
illustrato da noi negli Annali 1861, p. 190 segg. (Mon. 
voi. VI, tavv. XLIX-LIII). Lo descrisse di già bre- 
vemente il Brunn (Bull. 1857, p. 67). 

Vediamo in esso a sinistra Venere seduta in troiK) 

ANNALI 1862. 11 
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abbastanza magnifico, i piedi appesati sopra uno sga- 
bello. Vero è che né (juesti due attdbutji , né il dia- 
dema che le cinge la fronte, né la veste caduta dalla 
spalla destra, neppure la ricca capigliatura indicano Ve- 
nere di necessita ; ma rAmorìno, salito sulla spalliera 
del trono ed occupato ad ordinare i ricci di lei, non 
può servir in tal modo se non quella dea. Questa però 
non bada ora alla sua toletta : vivamente agitata, co- 
me lo & vedere puranche il pie destro ritirato, — 
giacché sembra voler alzarsi, — proteqde essa la destra, 
toccando, come pare , il petto del giovane , il quale , 
vestito della sola clamide , la sinistra appoggiata sulla 
lancia^ già nell' atto d'andarsene, ancor una volta sì ri- 
volge verso di lei 1. Col movimento della siis^ destra 
pare voglia ritenerla, calmarla. Fra ambedue nel fondo 
una serva della dea, in parte visibile, come in genere 
le lacune a preferenza si son riempite di teste, conforme 
al gusto de' Romani. Due servi a destra d'Adone, Puno 
conducente un cavallo per la brìglia, muovono di già 
in modo piii deciso alla partenza, benché Tuno di essi 
ancora rivolga la testa verso il padrone, ipquietato dalla 
molesta soUecittidine della dea. Che peraltro noQ senza 
ragione questa sia piena di timore, lo & credere il gra- 
zioso Amorino, il qu^, iiella nota posizione a gambe ' 
incrociate, appog^ato sulla torcia rovesciata, rivolge le 
^alle verso la coppia jSiAiQiìQ&a, ritorcendo ad essa la 
sola testa pieno di tiiitH»r^« 

La scena seguente da qtiella^ or ora descritta vien 
separata mediante 1- altra poetavi in mezzo. Vediaix^o 

1 Vi è QQ difetto nel su» movìineDto; giacché egli dovrebbe pro- 
gredir verso l'altra parte, appoggiato sul piede destro, traendo il sini- 
stro ; mentre, se ciò si volesse significare mediante il movimento del 
corpo, questo dovrebbe esser fortemente espresso netta parte superiore 
del corpo. 
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il giovane caduto ginoocJiìoni air assalto d^un cioghidk 
assai potente : colla sinistra in modo un po^ goffo , fa 
segno del terrore che prova : tion si dìsUngue peraltro, 
se sia di già ferito. La dea però si precipita dal palagio, 
alzando la destra, piena di orrore, vedendo avverati i 
suoi timori. La sua veste in seguito del rapido movi- 
mento le forma un arco intorno alla testa, come suol 
vedersi nelle divinità dell'aria 1^ Le manca il diadema, 
ma non si è scordata del poderoso suo scettro.- 11 cin* 
ghiaie vien assalito da due canii nonché da due com- 
pagni d'Adofie; Tuno de' quali l'attacca con una lancia, 
l'altro, che mostra iattesze d'indole puramente romana, 
con Un sasso. La po^iadone un , poco 3trana della sua 
testa non pare aver altro motivo fuorché la poca abi-^ 
lità'dell^ artista. Mentre un terzo cacciatore, del quale 
la sola testa è visibile, fiigge in tutta fretta, un piccolo 
Amorino all' incontro dal dÌ33opia d'Adone attacca il 
mostro valorosamente, e non potendo far uso dell' arco 
destinato a recar ferite di altro genere, egli aka ardi* 
tamente la destra per mencu^Ii un colpo f il dae alla 
scena terribile inferisce un carattere mezzo oomioó. Dal- 
l'alto un dio montano barbato e, tome pare, anche 
cornuto, riguarda appoggiato ad un albero quel che qui- 
vi si passa , come puranche nel sarcofago designalo 
col G. 

In mezzo alle due scene detscritie osserviamo avanti 
ad una tenda stesa (cioè nell' intemo deUa casa) una 
coppia seditta ih trono^ Anckt qui la ^onna regge lo 
scettro nella sinistra , mentre colla destra uop viaibiie 
abbraccia probabilmente il corpo del pavane, verso il 



1 



O. Jaho Archàol BeitrSge p. 56, 13. Ànefae alle divinità della 
luce sifiatta particolarità non spetta che a cagione del moto. Divena*- 
mente in Caelus^ nelle oii rappMoentanie essa è uti' espressione sim- 
bolica della, yofta. Jabn p. 8ff, 28. 
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quale la sua testa s^inchina, mentre egli guarda dritto 
dinanzi a se. Egli col braccio sinistro le ricinge il collo, 
mosso forse non tanto da amore, quanto da debolezza 
fisica, facendo colia destra un gesto che sembra espri- 
mere, essersi ora avverati i timori della dea. Il pie de- 
stro 1 ha posto sopra un bacile rotondo ; la gamba fe- 
rita vicino alla coscia vien lavata da un vecchio servi- 
tore con faccia afflitta, e nella parte inferiore da un 
grazioso Amorino pieno di zelo. In ootal guisa queste 
figure rassomigliano perfettamente a Venere ed Adone, 
eccettuato che quella mostra la testa d^ unsi m£^trona , 
questo le fattezze individuali d'un giovane romano, dimo- 
dochè abbiamo qui un pajo di personaggi romani che in 
quegli amanti mitici riconoscevano un simbolo deMoro 
ìnfortunj e forse delle loro speranze. Giacché è ben noto 
che, come Proserpina, cosi anche Adone divideva la 
sua esistenza fi:a il mondo sublunare e l'avetnó. Poco 
peraltro sembrami verosimile a considerar le dette per- 
sone come sposi separati da morte prematura , non 
combinandosi con simile spiegazione le fattezze troppo 
giovanili del ferito che sembrano piuttosto indicare un 
ragazzo, figliuolo della matrona postagli accanto; ed in 
fatti anche la relazione di Venere con Adone in certo 
modo portava un carattere materno. Del resto, che le 
rappresentanze simboliche de' sarcofaghi non sempre 
siansi adoprate di relazioni al tutto identiche, lo dimo- 
stra queir ossuario vaticano (K), dedicato; giusta l'epi- 
grafe, ad un A^ Ccuecilius Anicetus éàA. Caecilitis 
Phasion^ per conseguente nemmeno da una donna ^. 
H gruppo di mezzo intanto non solamente mediante 

^ A Nelle rappresentanze ora la destra, ora la sinistra è quella che è 
ferita. 

2 Resterebbe intanto possibile che quel defunto Cecilie si sia sepa- 
ralo nella morte dalla sua consorte, come Adone da Venere. 
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i ritratti in esso rappresentati , ma piii ancora per la 
stessa sua inserzione anacronistica esce dalla connessio- 
ne de^ fatti y in modo veramente romano adoprandosi 
così le figure mitologiche come espressioni meramente 
simboliche. Imperocché in composizione artistica la ri< 
congiunzione del moribondo coli' amata donna spenta* 
neamente formerebbe un contrapposto al congedp figu- 
rato nella prima scena. Un' analogia assai conveniente 
ci offre il sarcofago di Protesilao e Laodamia (Visconti, 
Museo P. CI. V, 18), nel quale il gruppo de'conjùgi, 
tranquillamente posti l'uno accai^ito all' altro dinanzi ad 
un' edicola indicante la tomba, occupa il mezzo fra la 
morte di Protesilao che da Mercurio poi si conduce 
agli inferi , e Laodamia tormentata da sc^ni inquieti. 
Lo stesso ha da reputarsi del sarcofago di Alope 1. 
Vero è che il Welcker appunto su quel gruppo een- 
trale fonda la supposizione, aver Euripide anche nelF A- 
lope aumentato l'intrigo per il motivo che il segreto 
di lei si sia scoperto proprio allóra, quando il padre 
voleva niari tarla ,' ma quel gruppo centrale è decisamen- 
te separato da quello con cui quel dotto vorrebbe con- 
giungerlo. Inoltre la parte che toccherebbe al fidanzato, 
non solamente sareU>e molto singolare, ma nella stessa 
tragedia certamente non avrebbe potuto essere di tanta 
importanza da fiirgli assegnare nel sarcofago il posto cen- 
trale accanto ad Alope , e sembrami all' incontro an- 
che qui il gruppo di mezzo uscire dalla connessione 
mitologica nella maniera sopra accennata, baichè ciò 
meno chiaramente apparisca , non essendo ejgualmente 
manifesta la vera consecuzione delle scene.! Checches-- 
sia peraltro j. quella * scèna , in cui i pastori* vengo- 
no condotti dinai^l al re^i deve aiecéssariamente pre- 

i Winckelmann Mon. ìned. tav. 92; Welcker Alte Denkm, II, 
tav. 10. 
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cedere alle due di destra e di sinistra \ giacché in esse 
scorgesiil l^lio d'Àlope, nelF una facendo ricerca della 
sna madre, nell' altra trovandola coir ajuto della cavalla. 
Nello scannò poi, nel bel mezzo, non può esser seduto 
alcun altro fuori delle persone che formano il centro 
della tragedia^ vuoVdire Alope ed il figlio di lei.^^ 

Ora però quelle rappresentanze mitiche de' sarco* 
faghi ci richiamano spontaneamente alla memoria qu^le 
desunte daUa semplice vita reale, nel centro delle quali 
è figurata solamente la coppia de' conjngi 1 per in£- 
care, chi siano quei separati dalla morte, e che fra essi 
anche dopo la morte duri il \incolo che nella vita lì 
legava é Ciò si manifesta piii chiaramente nel sarcofago 
6, nel qiialo, oltre le quattro scene del congedo, della 
partenza 9 della caduta e della cura^ le quali nelP ordine 
r^olar^ si seguitano, si trova anbora un gruppo tutto 
simile a quello del nostro. sarqofitgo, che per conseguenr*' 
za in fondo . non è altro ' se non che una ripetizione di 
quello ^a propostovi in quarto- luògo, £ una variazio' 
ne di poca entità che Adone qui stia in piedi^ mentre 
nella scena estrema a destra è seduto^ ma essa diventai 
caratteristica per quel posto -,- imperocché quelle rap^ 
presentanze centrali rimpiazzano ia certa guisa le epi^ 
grafi: col nome del defunto e di quello,, il quale ha dedi*^ 
eato il sepolcro. Quindi! l'attitucHne inieno agitatale meno 
es[Nressiva delle personeé Esse, rassomigliano ad attori, i 
quali, chiamati fiiori alla fine della recita j si piresentano 
aiioota ne^i iJùti' ebe portavano in tempo deirazione,^ 
n^ soltanto senza conservare àncora la parte sostenuta. 

Fra gli..dtri saroo&gW ras«««riglia al Bostro piii 
di tutti «quello (designato col 6v coéte del retto fi} &• 
già accennato prima ^ giacche ddUedne'SceÌEle »che^^' 

i Cf. Annali 1860, p. 361; 1861, p. 234. 
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contiene di pììi, l'una provvìene soltanto da rìjpetizione, 
l'altra^ quella della partenza, non è che una giunta, affatto 
non heòessarìa^ del Congedo, priva di qùaìuiique mo- 
tivo indipendente e probabilmente raflìgùratavi Soltanto 
per àmofe di simmetria 1. — L rappreseùta le due 
scene del nostro sarcofago senza il gruppo di mezzo, 
ma ih guisa perfettamente simile in tutte le cose essen- 
ziali* 'Le medesime scene osservansi in P e C, colla 
diflSsrèttza che in quest' ultimo Adone sembra esser mor- 
to , pèndendogli testa e braccio come rallentati. Un 
cambiaménto insignificante si è che égli stesso conduce 
il destriero per la brìglia. Neppure E se ne diiscoste- 
rebbe di moltOj se le descrizioni volgari meritassero fe- 
de f giacché deir insemotie d'una terza scena fra con- 
gedo e caduta fu probabilmente cagione Fesempio dato 
da altri e la predilezione per la tripartizione. Piii rile- 
vante si è che Adone, come almeno ombrava a me, 
nella prima s<;éna è ferito , di maniera che la prima 
scena e quella di mezzo del nostro sarco&go qui sa- 
rebbero contratte in una^ e la mede^ma contrazione 
credeva di osservare nella prima scena dì B^ che non 
conosco però se non che dal disegno, e sul quale oltre 
di quella si vede ancora figurata solamente la caduta. 
Decisamente peraltro sì riconosce Adone come ferito 
e debole nella prima scena dell' A^ nella quale vediamo 
il congedo piuttosto d'A'done moribondo, anziché del- 
Peroe in atto della partenza. Se intanto in ^ ed £ sì 
fosse potuto supporre, l'artista aver a bella posta riu- 
nito due scene esternamente tanto simili per risparmiarsi 
lavoro, ciò di certo sarebbe meno probabile in A^ poi- 
ché ivi in una terza scena Venere pare ricevere la fu- 

^ Quel che si è conservato in J, potrebbe essere una quinta sce- 
na, come in Oj opfmre la iena, congedo e caduta formando la prima 
e la seconda. ^ 
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nesia natÌ2^ia ^ . Dall' altro lato poi non è meno 5ca<« 
bro3a Tìpotesi, che l'artista in contradizione colle altre 
scene di congedo e colla stessa indole del mito abbia 
voluto rappresentare Adone in atto di prendere un con- 
gedo doloroso e patetico siccome nel presentimento della 
morte imminente $ essendo piuttosto caratteristici per 
lui Famor della caccia, la leggerezza giovanile, e la non* 
curanza dell' ammonizione. Avremo ddunqu<a da crede- 
re, se però quel pezzo veramente così vi appartiene , 
che Venere, ricevuto Pannunzio, accorra verso l'amato 
giovane. Vero è che in tal caso si sarebbe scelto un 
momento non giusto per la rappresentanza. Ma sempre 
rimane assai sorprendente la contrazione di due scene 
tanto differenti « soltanto per un motivo meramente 
esterno. 

: Passiamo oi^a al coperchio <lel nostro sarcofago (tav« 
LXYUI, B)^ il quala ci sorprende a motivo di varie 
rappresentanze al tutto nuove, che però per la più gran 
^arte facilmente si spiegano , dopoché: la Sfinge ci ha 
messi nella strada retta. Al primo aspetto sette sceùe 
diverse sembrano offrirsi a noi, separate mediante al- 
beri Tuna dair altra, e nel bel mezzo mediante una co- 
lonna , oppure mediante la stessa composizione. Ne 
troviamo il principio in maniera, comie almeno potrebbe 
sembrare, poco simmetrica a sinistra del centro. Ve- 
diamo ivi un fanciullino ignudo , giacente supino per 
terra, e che colla destra si cuopre la faccia. Cól qua! 
gesto l'artista avrà voluto acqepnare il piangere, come 
colle gaml>e ritirate i piedi traforati. e collegati del pic- 
colo Edipo, esposto, come ci vien narrato, da Laio 



^ Lo stesso momento sembra esser figurato nella terza scena di JET, 
che nella seconda, come A^ mostra la caduta^ nella prima però il con- 
gedo precedente alla caccia. 
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tkfiofiS)f cftòofS nhnp» $m:tipgi<; jxlcrov ^ • Cosi lo trova il 
pastore, vestito di corto chitone, con tasca pastorizia 
e lancia, che colla mano si ajst^rge una lagrima cpm* 
passione vple* ^on è senza interesse, Tosservare j come 
qui lo scultore si sia lanciato indqrré in un errore dalle 
parole attribuite al messaggiere di Corinto , il quale ^ 
quando porta )a nuova della mprt^ di Polibo, interro- 
gato da Edipo diventa.to sospettoso i risponde d^averlo 
trovato nella montagna : eipòv. vocnocioctg Iv Kù(xtpoi}i7^ 
7tvj)(oug (Soph. Oed» Tyr. 1026), pascjBndovi le greggi j 
dicendo cioè una bugia per nascondere ad Edipo il 
resto di quella storia. : Giacche soltanto quando quest* 
ultimo continua ad interrogarlo , egli confessa d^aver 
ricevuto il bambino da altro pastore (v« 1040), il^ebe 
vien confermato da questo (v. 1042 seg.. 4057^ 1078 
segg.)* Né deve qu^ta x^ppresenjtanza indurci a cre^ 
dere, l'artista abbia, vcjluto. accennare che il pastore « 
al quale locaste avea consegnato il pargoletto, dopo aver» 
lo véramente esposto, allóra soltanto l'avesse mostrato 
air altro, perchè nella nostra scultura manifestamente è 
figurato Tatto del ritrovamento 5 ma cots^l equivoco fa- 
cilmente si perdona riflettendo che sempre si parla d'E- 
dipo esposto , p. e. nella prima hjrpothesis de Sttte 
contro . Tebe d' Eschilo, sulla quale la tragedia sofoclea 
senza dubbio ha esercitato una certa influenza: fc^i?- 
3.£rg 56 (Aoltagy^r-^ piazofróffocg rovgrnc^ocg — Iv Kùcctpwt. 
xGvxov fi^^sTo* EppoVTfig 51 xtvsg auxòv ijcpiiihtg ecc. — Pa- 
rimente iiel)e Feni?se d'Euripide v. 803 se^. — Rie- 
sce inoltre molto probabile, esser questo stato, il piii 
antico racconto epiqo seguito in part|e anche d^' tragici, 
ma modificato, da Sofocle neir.ÌQteh^qne, d'ottenere lov, 
scioglimento perfetto del nodo misterioso per mezzo del* 

i Earip. Phoen. 26; cf. 806. Oed, Tyr. 1i^ 1032. 1035. . 
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la confrontazione de' due pastori. Se peraHto nella me- 
desìma tragedia Edipo più tardi (V. 1391) si lamenta: 
*IcS Kùaip(»fi/ , ri [ì iii/òv ,- ri [ì oò \a^xa)f \ àcTsrvag £Ù9u? 
e più chiaramente V. 1481 segg.: aXX' la jxs-vafefv Spsarv, 
li/S<3f xX>7?£ta(' I oujULÒs^ Kr9»«j)cJi/ ^o^^ oi) fitvn;/) tI jxor ( 
TratTTJj T* l5loS>jv ^«Vre wpwv ra^ov j e ciò non è che 
in apparenza una contràdfziohe, attefaehdosi Edipo al- 
Pintenzione de' suoi genitori e forse ancora qualche poco 
rfcordandosi delle prime' parole del ìnessaggìere. Vero 
è ' però che nell' illustrazione della tragedia sofoclea , 
Come la ofiBre il nostro coperchio di sai^cofago, dobbia- 
mo qualificar come errore la differenza rilevata, errore 
peraltro che trova la sua spiegazione , come abbiam 
veduto^ nella stessa tragedia. Il gran caprone rappresene 
tà la gregge: egli pero guarda il' stiò padrone, come 
se" egli avesse scoperto il ragazzino e glielo mostrasse. 
L'aver fatto il pastore imberbe ìnòstta l'accòrtezzar dèl- 
Taftista,' staiitecfaè siccome quegli dopo tanti anni era 
ancor fra' vivi , così allora deve essere stato giovine. 
Immediatamente allato a questa scena verso sini- 
stra scorgiamo un gióvane Ignudo , seduto sopra una 
roccia^ la faccia appoggiata sulla destra ; noto simbolo 
delF esser immerso in riflessione trista^ come lo fece 
vedere FAiace di Timomacò 1, oppure Ercole pieno 
di stizza a cagione del difficile lavoro impostogli , dì 
ripuhre le stalle d'Augia 2^ ed altri. Originale però je 
pressoché un poco barocco si è nel rilievo nostro il 
braccio sinistro del giovane appoggiato sulP albero \ il 
quale cosi diventa ancora di più una giunta essenziale, 
mentre facilmente ognuno s' accollerà , essersi esso la 
solamente adoprato per dividere le singole scene, dove 

' « » 

i Overbeck Gali. p. 565; cf. Bull. 1861, p. 66. 
s Gf. Stephani, Àu$ruh. Herakles p. 142 seggr. 
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infetti e^ tfim una gi«stifiea2Ì0De bella rappresenUN 
zione stessa. Qui il giovane^ pieno (fiv doloce, si è ri^ 
tirato nelle solitud^si della selva. Riconosciamo in e9Sù 
Edipo ^ G^ ha pèrduta la sua tranquillilii in sèguito 
della parola da un sùsy coqipagno pronunciata in im 
conyito, esser, egli tm fi^o sàpposto di Polibo. Indar- 
no i genitori eeircaho' di calmarlo f ma quella appuntò 
si è la sua indole , l'aidor suo di indagai* tatto , pep 
il qaale egli si prepara ttitte le me soiti .buone e éat*^ 
tive, che cioià egli non s'acquila mai nel credere, ma 
Ta riflettendo ed esaminando, finché tatto scopre ^ sia 
che conduoai a|la sdtute, sia alla disgrazia* Cosi gli Ùl 
dir Sofocle ( v. 785 ) : K(3^<à tà fjuìy^ xityciv exzffiiifxm^ 
Sjubci)g 8' \>mfi^i{i dà ttiSà' • v(piipicèy(ìp mXó. Non trova 
quiete , deve smdar^a Delfo» 4^me Pesponc nel passo^ 
testé citato, piòr apprendere il Vero dal dio che totto^ 
sa^ -t-**. Ciò vien figurrato all^ iedtreitaità sinistra* Iiinanst 
all' imtpagine del dio ^ posta sulla' stia base con^ na 
uomo ^ vivente^ neila sìnistica Fàréo ^, ^nélla destra un 
raoio di lauro un pbcb infom^e ^v BCb^èsi Edipo^ leg** 
germentc testato dell- itnatibn» deponendo una focaccia 
di Ubatone suir ardente; fiamma d'una, piccola ara , 
mentre ' due altre sop^^a un piatto ne porta im servitóre 
dietro- di lui. Che infatti, prima d'interrogar il dio, gli 
fu offerto un sacrìfiaiio, fra le altre cose anche di fo^ 
cacete, lo di^ lon (Curìp^ 232 seggr) alle dpnne ate^ 

^ In maniera simile lo tiene il dio pizio sui sarcofago dall^ Aloe*- 
stide, Gerhard Ant. Bil^Wf, tay^XXYIIl^ ed j^ipbedae je y^Uq ci. viene 
ricordato il passo deli^ Alcestidfe v/ 3d segg. ,. dove aQa domanda di 
Thanatos : '^l A^ta-tè^y Spiovi èHfjt^v' S^j^ec;; H dio risponde; ffuv?j5ec 

2 Non è poi..ni^t!.|iUr0 l'aggetto che tlepe^ìl piccolo bronzo di que- 
sto diO) pubblicato nelle Mitthetlungen della Società antiquaria di Zu- 
rigo, voi. XIY (1862) tav. I, 10. Jahn (ivi p. 103) non si pronuncia 
io folMi ded^ya. 
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niesi del seguito di Créusa : u i$h BÙ9om TrlXovdv npò 

Xxg 9 ini i\ dcFfOKzsig \ [110X01(71 dcjxGdv. jx)? tc^^t' sg iw/p^m 
Segue la continuazione nell' estremità opposta del 
bassorilievo, dove vien rappresentata i^nccistóne del pa- 
dre che. nel mito si congìunge direttamente col viaggio 
delfico d'Edipo, secondo Sofocle v. 794 se^. Qui però 
non si può decidere, se, .come narra Euripide (Phoen^ 
y, 37 segg.) , liaio sia venato dietro ad Edipo, cam- 
minando ambedue nella stessa direzione, oppure se con- 
forme alla tragedia sofoclea essi si sian incontrati. Il 
giovane adirato, afferrati i capelli del vegliardo» che in 
lunga veste regia sta nel suo carro, colla, destra dirìgge 
la spada contro di lui ^. Questo 'alza la destra verso 
k testa per liberarsi daUa, mano che la tien afferrata^ 
come spesso vediamo figurato in oombaitimenti d'Aina« 
zoni. X cavalli intanto fuggono a gran galoppo, come 
puranche nel fondo un servitore del . re ^e^ sia per in- 
dicare il pianto, sia il terrore, si cuopre la faccia colla 
destra. Colta sinistra pan pare égli sia dall' artista ideato 
a prendere le redini de' destrieri, mentre piuttosto deve 
piii probabilmente reputarsi quell' unico, compagno di 
Laio che si salvò dalle mani del giovane furioso, senza 
che questo se ne foss.e accorto,, dicendo egli nel v. 813: 
XTsfvoi) Ss Tovg ^vfjLTtOìna^. L'elmo giacente sotto a' ca- 
valli, di grandezza smisurata e perciò da paragonarsi 
col ramo di lauro d'ÀpoUine, accenna forse ai compa- 
gni di Laio uccisi* 

Pili verso la sinistra Edipo si , osserva stante di- 
nanzi alla Sfinge,' seduta, CQme dWdinario, sopra uno 
scoglio, accompagnando in modo assai ^pressivo le sue 
parole colla zampa alzata ,- a pie dello scoglio sono 

*■ Secondo la tradizione sofoclea egli ammazza il re col ftuo baslM^e. 
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visibili testa e gamba d'uno degli infelici da lei uccisi. 
Edipo appoggia la lancia, secondo il racconto ordina- 
rio da lui non usata in quest' òycSv, colla cuspide sulla 
terra, facendo colla destra un gesto che, meno chiara- 
mente espresso, quasi potrebbe interpretarsi come se di* 
cesse : < Lo son io, l'uomo j», ciò che sembra esser poco 
cònyenevole. Si confirontino le rappresentaùoni prèsso 
Overbeck Grall. tav. II, 4. 5, ambedue appartenenti 
ali' arte romana*, che^sappiamo cercar particolarmente 
i modi d'esprimersi con chiarezza. Edipo nella prima 
di esse si mette l'indice alla fronte, gesto naturalissi* 
mo in chi sta acutamente riflettendo, mentre nella se- 
conda, con eépressione meno nobile del medesimo atto, 
pare eziandio mordere il dito. La nostra rappresenta- 
zione si deve paragonar colla prima di esse. 

Rimane la parte media del rilievo, divisa in due 
parti. A destra d'una colonna riconosciamo di nuovo 
Edipo: sedente sopra uno scoglio, in modo' simile a 
quel che abbiamo veduto raffigurato nella $econda sce-> 
na a sinistra, tenendo però colla sinistra una lancia, 
la destra appoggiata sul rocchio in cui siede , guarda 
in &ccia ad un vecchio vestito da pastore , il quale , 
inchinato un poco, gli sta dinanzi , colta sinistra ap- 
poggiandosi sopra grosso bastone ed accompagnando coi 
gesti della destra il suo discorso- ascoltato da Edipo. 
Quantunque questo apparisca qui da giovane ed imber- 
be, mentre né la roccia in cui siede, ne le vesti, nep- 
pure la lancia invece dello scettro convengono alla di- 
gnità regìa, nondimeno nuli' altro può esser qui rap- 
presentato se non che il momento presso Sofocle v. 
924 segg., quando Edipo sta interrogando il messag- 
giero corìnzio, che anch' esso sappiamo esser, od essere 
stato pastore 5 il quale pel primo adduce la catastrofe 
finale, rivelando Edipo non essere figlio di Polibo, ma 
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d*òrigine tebana e datogli da un ^rvo di i&aio* Per 
ìscoprire però intieramente il terrìbile mistero, è ri- 
chiesto ancora l'altro pastore, runico che possa dire 
da chi aU)ia ricevuto il bambino. Anche nella tragedia 
sofoclea Edipo ha già prima mandato un servitore per 
cercarlo, e vediamo ambedue avvicinarsi con passi ce- 
leri^ il pastore più attempato seguendo il giovane ser- 
vitore, a quella colonna che senza dubbio deve signi-< 
ficare la porta del palazzo. Pan^ eziandio ^ che il servir 
torè colla destra mostri quella porta, rivolgendo la te- 
sta, e dicendo al papere : << Ecco, vi siamo » ^ ciò che 
servirebbe anche. per formare un vincolo estemo ira 
queste due parti. Il vecchio sembra esprimere la sua 
renitenza colla destra protesa, o che la. fretta sia trop* 
pò grande per i vecchi suoi membri, o che egli sappia 
di non aver da rivelare che cose funeste (cf. Soph. 
y. 1146 segg*). — CSosi le due scene si colieganò fra 
loro, e la composizione è tutta simmetrica* Imperocché 
il vero centro della tragedia forma poranche in essa il 
centro locale , al quale da ambedue i lati s'applicano 
gli avvenimenti precedenti j mentre il numero disuguale 
di due a tre ^en compensato mediante la grandezza 
differente. Svanisce in tal guisat anche la singolarità della 
loro consecu^one, se p. e. ce ne immaginiamo congiunte 
le due estremità e P intera composizione cìngente un 
cilindro. Son lontano p^ro dà\ voler pretendere, esser 
essa desunta da un <DÌUndro ,* anzi, piii d'una circostanza 
sembrami additare, esecuzione ed invenzione non dover 
qui separarsi ^ giacché \mk volta che si voleva rappre- 
sentare una storia coerente, della quale la fine come la. 
cosa più importante dovea collocarsi in mezzo, la com- 
posizione non potea ordinarsi diversamente. 

Rimarrebbe ora la quistione, come la rappresen- 
tanza del /coperchio si connetta con quella dello stesso 
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sarcofag{> ^ ma debbo confessare, sembranxù impossibile 
di trovare un' idea che le collegbi, molto piii probabile 
parendomi che due parti originariamente non destinate 
Tuna per l'altra, sia per una predilezione del compra- 
tore, sia per qualunque altra ragione fortuita, siano state 
congiunte, mentre il coperchio sarà appartenuto ad un 
sarcofago rajGigurante il resto della storia d'Edipo ^« 3^on 
si potrebbe nemmeno capire , come per adornare un 
sepolcro siffatto mito si sia potuto adoprar soltanto £ÌAO 
a questo punto. Se si fosse rappresentato solapiente 
Edipo dinanzi alla SGpgc, ciò, avrebbe un senso buono ^, 
il quale nel nostro bassorilievo non si puq ammettere. 
Credo anzi che, come sul coperchio abbif^mo la cata- 
strofe di Edipo tiranno^ cosi sul sarcofago vi fo^se figu- 
rata quella dell' Edipo a Colono 5 la quale, se non dì*» 
rettamente, almei^Q indirettamente si poteva rappresen- 
tare. Forse si potrebbe allora spiegar puranche F età 
giovanile di Edipo , supponendo che solamente nella 
seconda parte , cioè {sul sarcofago , egli sia apparso 
barbato., 

Rappresenta;sioni veramente, mitiche sono rare su' 
coperchi de'sarco&ghi^e dove sì trovajgu^» sono in stretta 
relazione colla raj^resentanza principale ^ cooie p» e. 
la storia d'Oreste e Pilade in Tauride forma la conti- 
nuazione a quella dell' uccisione della madre, ambedue 
riunite in un sarco&go lateranense (Garrucci tav. II), 
separate^ spesso ; il ritCMrno de' compagni di Meleagro 
alle gesta d^)l' eroe in sarco&go del palazzo Dona Pam- 
fili,- la morte di Penteo ed uqa /scena non intelligibile 
ad* un Baccanale in un sarcofiigo pisano. Rispetto a 

^ Ricordo qui il frammento pubblicato dal WinòkelmaDD Mon. ined. 
tav. 103, nel quale egli riconosce il cieco Edipo, condotto ria da Teb^ 
da^ figli Eteoole e Polinice. 

2 Gf. Annali 1860, p. 375. 
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rappresentanze di contenuto piU generale ribordo esem- 
pi, come quello di Àmazoni superate sedute a conti-- 
nuazione d'un combattimento amaaonico, Baccanti sdra« 
jate a quella d'una qualunque siasi rappresentazióne bac- 
chica. Un uso piii libero permettevano i simboli al tutto 
generali, come le divinità capitoline fra Sole e Luna, 
le Stagioni, animali marini ecc. — Sempre però resta 
incerto il nostro giudizio, tante volle rimanendo dub- 
bioso, quali pezzi si siano ritrovati insieme, e nel no- 
stro caso , in «Ili su di ciò non resta alcun dubbio , 
abbiamo nondimeno creduto di dover supporre, essersi 
già anteriormente una volta turbato roriginario connes- 
so delle parti del nostro sarcofago. 

Se ora mi faccio a dar àncora un' occhiata alle 
faccie laterali finora passate sotto silenzio, non intendo 
con ciò far altro se non che rammentar un' altra volta 
a' lettori che bene dobbiamo guardarci di non negar 
a' fabbricatori de' sarcofaghi qualunque sorta di inven- 
zione artistica. Imperocché chi mai, benché inclinato 
a credere le rappresentanze principali fatte su modelli 
generalmente conosciuti , vorrebbe supporre lo stesso 
puranche per quei due cacciatori? Essi, còtìie d'ordi- 
nario, si connettono colla facciata principale. Quantùn- 
que simili fra loro in genere, mostrano essi però varie 
differenze, le quali come la fretta piìi' grande dell' uno, 
il rivolgere della testa nell' altro, il cane dell' uno che 
lo precede, mentre quello déìV altro gli viene appres- 
so, sono tutte quante ben considerate ed inventate per 
le situazioni diverse, l'uno venendo in soccorso ad Ado- 
ne pericolante, l'altro partendo solamente per la caccia, 
e guardando indietro verso i compagni che lo seguono. 
( Traduzione dal tedesco .) 

E. Petersen. 
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UN MIROIR ET DEUX TRÉPIEDS. 
(Man. de Vinsi, voi TI et FU, pL LXIX.) 

Le grand miroir grave ^ur la planche LXIX n. 1, 
l'uQ des plus beaux qui soient sortis des fouilles de PE- 
trurìe, fait partie des moimments choisis de la collec- 
tìon do marqius Campana i qui ont été acquìs par 
S. M* TEmpereur de Russie et sont allés accroitre les 
trésors du Musée de l'Hermitage a S» Petersbourg. . Ce 
miroir est dorè et d'une conservalioa parfaite. Il se 
distingue par la rìchesse de la composition, par le grand 
nombre des figures qu* il contient, ainsi que par Theii- 
reuse symetrie de leur arrangement. Quant au 4Ìe88Ìn9 
il conserve encore quelque chose de cette sovènte qui 
forme le cachet des prodnctions de l'art étrusque. Les 
inscrìptions en, caractères etrusques, qui accompagpent 
toules les figutes a Texception d'une seule, augmentenl. 
encore Tintérét archieologìque de ce monument* 

L'artiste, dans Fimpossibilite oìi il se trouvait, de 
{^cer les nombreux personnages de sa composition au 
centre du miroir, a eu recours a un expèdìent ingé» 
nieux ; il a reparti les figures secondaires dans la bande 
en forme de frise, qui entoure le tableau principale et 
qui, sur les autres miroirs, oii elle exisle, est orc|inai- 
rement remplie soit par des branches de tnyrte , de 
lierre ou de laurier, soit par d'autres ornements de fan- 
taisie, une ou deux foia méme par des figures d'ani* 
maux. 

La irepresentation du miroir de S. Pétersbourg se 
rapporte aux amours de Vénus et Adonis. Cette scène 
de volupté parait avoir é\é un des snjets de predilection 
pour Fornementation de ces meubles de toilette ; car 

A Catal. del Museo CatnpaDs, GÌ. Il, sex. 3, n. 3. 

ANNALI 1862. 12 
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nous la retrouvons sùv quatrc miroirs à inscrìptìons deja 
publies ^, et Fon peut àvec vraìsemblatìoe en sonp^on- 
ner l'exìstence sur plusìeurs autres ^. 

Le eulte irAdoni» avait son siè^e prìncipal a By- 
blos' eti Phénicie» C'est .de là qo' il passa dans l'ile de 
Chypre, d'oh il se repasidit dana les villes les plus im* 
portantes de la Grece continentale, et .jusque dans la 
Macédoine 3« Sont-ce ks Grees qui, à leur tour, intro- 
dukirent dans TEtrurie b mythe de cette diviniti^ istran- 
gère avec ceux de leurs autres dìeux ? On a des raisoi^s 
dek eroìne, et k conjectore de M. Gerhard, * qtt'il sera 
wpu de Goiinthe en tnéme temps que Demaraté^ ou 
après kiiv a beauooup de vraòsemblance.' Cependant ro-"- 
pinioii de sa transmìssion immediate de FAsie en Italie 
a> ete soutenue avèc ininiment d'érudition et de saga-^ 
cite par M. de Witte ^. Mon savant ami se fonde sur 
\m &it posìtif: a savoir, rinsorìplion> Thamu du cé- 
lèbre miroir du Musée Gregorien 6, dans laquelle il re- 
connait le nom orientai de Thammuz qui designai t Ado- 
uisk Gelte explication a eté combattue principalement 
par M.' Otto Jabn* '^^ Le* judicienx et sagace archéolò- 
gue de Bde» a objecte que l'entourage du personnage re* 
giarde cooiiiie • Tbammuz est entièveniient grec , et que 
le siijet presume de»ia repr^entatìoi) a* au^i une co^- 
leur tonte. beUenique* A ces raispns et d'autres encore, 
• • • . .' 

i Gerbaud, Stm$k. Spiegel, taf; GXi, bxiY, CXV, GXYI« 

2 Inghiramì, Lettere di etrusca erudiz. tav. III. Gerhard, ouv. e., 
taf. CXII, CXIII. Muller, Musée Thorwaldsen p. 1*70 sv. n. 154. 

8 Voir les iaateiirs cHés par M. de Witte , Lettre ò' M. Gerhard 
Mtf qMelqi^ mirom ètrus^s.^i 23 sv.'dans \e»Moue*Ueà Amf^ks 
da rinst- arch. voi. I p. 529 sv. Engel, Cypros T. U p.536 sgg. 

* Ueber die Kunst der Phoenicier p. 19. 

5 i, e. p. 11, 34 sv. (iV. Ann. 1. e. p. 517, 540; sv.) 

6 Monum. ìned. dell' Inst. II, tav. XXYIII. 

7 Annal. deir iust,, t, XYII. p. 53& sv. i 
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on pourrait ajouter les considerations suiVaiìiìés : d'abord 
les graveurs etrasqaes concevaìent Adoùis comme un 
adolescent et ila lui ont donn^ en conséquence une 
taille audessous de celle de Venus, tandis que Thamu 
d^asse d^une paitie de la téte tous ceux qui Tentou- 
rent. — En second lìeu, d'après la fable de la conte- 
station de Yémis et de Proserpine, les deesses se dispu-^ 
te&t Adonis enfant, et Jupìter décide le litige ^$ Thamu 
au contraire nous apparait dans la force de la jeunesse^ 
et nous ne voyons pas le pere des dieux figurer dans 
la composition. On croira dilBcilement que les artistes 
étrusques aient représenté cette &ble sous une forme 
qui leur fòt propre, maìntenant surtout qile nòus pos- 
sédons le dessin d'un miroir ^ en tout point conforme 
au récit de Panyasìs, jusqu' au détail de l'enfant ren« 
ferme dans le coffre. 

L' interprétation du miroir du Musée Grégòrfen 
étant douteuse^ l'hypothèse de Tintroduction directé dà 
mjthe d' Adonis manque de fondement certain. Cepen* 
dant les nombreuses répétitions de ce sujet plaident en 
faveur de l'influence asiatique* 

Au centre de notre miroir nous voyons Adonis 
(Atunis) enveloppé dans un manteau dont il tient un 
bout dans la main droite levee, decouvrant ainsi soi^ 
bras droit et sa poitrine. C'est un geste analogue a 
celui qu'on remarque fréquemment aux figures de là 
déesse de Paphos qui r^Lsve son péplus. Le jeune hom* 
me veùt donner un baiser a Vénus (^Turan^)] mais 
comme Tinfériorité de sa taille ne lui permet pas d'at- 
teindre a la figure de la déesse, il la prend de la main 
gauche par la nuque afin de Tobliger a incliner la téte, 

& Panyasis ap. Apollodor. Ili, 14, 4. 

s Honamenti ìned. deiriost. t. VI, tar. XXIV, 1. Brann, Àonal. 
t. XXX p. 393 sv. 
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y^nos laisse tomber sur lai un regard plein de tendresse 
et le serre dans ses bras. La déesse ^st vétue d^une 
tunique talaire et d'un peplus* Des sandales forment 
sa chaussure et un diadème orne son front f des bou- 
cles dWeiiles , un collier et des bracelets complètent 
sa parure. Deux des miroirs publies represéntent les 
deux amants, comnie ici, dans un tendre embrassement; 
mais les artiste3 ont su mettre de la variété dans leur 
attitude. 

A Textrèoie gauche, cache en partie par le groupe 
^moureuX) s^elève un cygné, le cou dressé en Fair ; il 
avance le bec, vers le front de la déesse. On dirait 
que jaloux de la faveur qu' elle accorde a Àdonis, il 
en reclame sa part. Sur Tun des miroirs de la collection 
de M« Gerhard ^ déux cjgnes avancent égalemetit la 
téte vers Vénus. Le cygne était un symbole de la vo* 
lupté^ sa présence a cette scène en fait mieux ressor- 
tir encore le caractère érolique. C^était un des oiseaux 
&vorìs de Vénus, et plusieurs monuments figurés, enlre 
autres deux miroirs étrusques ^, nous montrent la dées* 
se portée sur son dos. Devant le cygne de notre miroir 
on lit rinscrìption : Tusna : la ressemblance de ce nom 
avec Je mot grec xiìxvog n'échappera a personne. 

A droite du coté de Vénus est assise une femme 
v^tue et parée comme elle. De grandes ailes éployées 
sont attachées a ses épaules et encadrent sa figure. 
L' inserì ption tracée près d'elle la nomme Zirna ou 
$irna 3. Le miroir précité deia collection de M. Ger- 

^Elrusk. Spieg. CXI. 

2 Gatal. del Mus. Campana 1. e. n. 79 (cf. Brunn, Bull. delVInsL 
1S59, p. 100). Gerhard, Etr, Sp. CX, p. 108. Quant 9ux aatres mo* 
naments, voy. 0. Jabn, Àrch. Zeitung, 1858, p. 234, sv. 

> X ^^ ^^ forme de Z et de S sur un vase de Nola; voy. Momm- 
45en, Vnterital. DialecL taf. I, a. 15, 6. 
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hard manire une femme assise à la tnéme pkce què 
celle-ci, et ayant les méines attributs ^ la seule diflFé- 
rence qui existe enlre les deux figures , e' èst que la 
derntère d^abord n'a pas d*ailes ; cbose assez peu im- 
portante, puisque les miroirs étrusques offrent plusieurs 
exemples ^ d'une méme personne apparaissant tantòt 
ailee et tantòt sans ailes ; ensuite qu* elle est appélée 
Snenath 2; Malgré cette diflPérence, on ne saurait se 
refuser a reconnaitre dàns Tune et dans l'autre la mé- 
me divinite que leurs attributs communs doivent nous 
servir a caracteriser. 

Les attributs en question cònsistent en un instru- 
ment en metal ayant la forme d'un stylé ou d'une 
grande epingle que ces femmes tiennént dans Ja main 
droile, et en un vase ayant la forme de Talabastre qu'èl- 
les poitetit dans la main gauche. M. Gerhard ^ re- 
ooniiait dans ces déux objets un style et une écritòirè; 
il regarde en conséquencè Snenath comme une Lasa 
pu deesse du destin et la compare a ces Bgurés ailées 
que sur d'autres miroirs on voit seules ou au nombre 
de deux avec les mémes attributs. Que les anciens 
aient représenle les déesses du sort écrivant la destinrfe 
des hommes, cela re'sulte de temoignages e'crits et figu- 
res A, quoique d'une epoque assez recente : TertuUien 
se sert de Texpression fata scribunda ^, et des bas- 

^ Voy. eeux que fai cìtés dans les Annal. tom. XXXIH p. 316, 
Dot. 3. 

s Eirush. Spieg, CXI. lì ne serait pas impossible que sar le mi- 
foir de S. Pétersbonrg le th final n'^ait été omis, comme cela est arrìvé 
^rfoìs [Muftthn ponr Mtmthuch, Etr. Sp. GXY). Dans cette hypothè- 
se il faudrait lire Zimath , ce qui rapprocherait quelque pea ce nom 
de la forme Snenath, en admettant que Tnn de ces mots ait été mal 
ortfaogniphié. 
» ^Btrusk. Spieg. t. ffl p. 109. 

* Gerhard, l e, p. 4 sv. nolt. 6, 22. 

' De lanima, 39. 
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V 

relie& romaios montr4int uqe déesse du destla ecrìvant 
avec un style sur des tablettes 1. Mais il ne fàut 'pa$ 
perdre de vue non plus que, sur les miroirs étrusquep 
a ìnscriptions, oii sont figurees Muira ^ et Athrpa 3, 
Tune n'a aucun attrìbut , l'autre tient un dou ,et uà 
iwrteaur £n outre pouc représenter une personne ecFÌ-> 
vant^ les artistes de Tantiquité parai^^ent avoir eu gè- 
néralement l'iisage de faire voir non seulem^nt rinst|[!U- 
ment avec lequel elle tra^ait les lettres, mais aussi Tobjet 
sur lequel les lettres étaient tracees ^•, 

L'instrument pointu que Ton suppose étre un gror 
phium ou style , était propre a ecrire sur un corps 
dur 9 mai n' ayant point de creux comme les plumes 
metalliques de nos jours, on ne compreod point qu'il 
ait pu servir a iracer des lettres avec la liqueur con*- 
tqnue daos le prétendu vase a ecrire ; il fallait recpurìr 
pour cela a un roseau taille (calamus). L^objet que sur 
une peinture de vase étrusquè ^ l'Amour plonge dans 
un alabastre, ne peut étre qu^ un pinceau negligemment 
figure. La forme qu* a cet instrument sur le miroir de 
S. Petersbourg, Taurait rendu d'ailleurs fort incommode 
pour ferire. 

En présence de ces difiìcultési pour ne pas dire 
de ces impossìbilites, je pencb^ à prendre cet instili- 
ment énigpiatique pour une èpingle a cbeveux ^. Ma 

A Zoega, Bassir. I, 16. Glarac^Aft^* de scuìpture^ pi. 201, o. 2. 

« Etr. Sp. TI. 

« Ibid. 176. 

^ Voir, outre ìes bas^rellefs prédtés, les représeutatìpps de la ìbh 
3e Callìope (Guigniaut, ReUg. de Vantiq, pi. LXXX o. 296» {A. LXXXI, 
D, 297), et celle de Minerve sur le chous dm duo de LujaeSi AtsnaL 
deWlnsL voi. II, VigneUe du titre. 

' Gerhard, Ttinkschalen des È. Mus. zu Berlin, taf. Vili, 1. 

6 PetroB. Sai. 21: Acu cofnaioria. Hierouym. adv, Ruf. 3, 11: 
Acne discrimnalie. Vid. Salmas. Exercitatt. p. 534 sqq, Vhasla eoe- 
UbariSf dont od Usait un usage symbolique daos h$ córémooiefi nuptia- 
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GODÌecture se trouve oonfirmée ^ jusqu' k un certain 
point, par le dessin.d^un miroir du MuseV da comte 
de Pouctalès 1» où Murùkueh qui s'occupe de la coif- 
fui« i^e^ MalavisQhj tieni une pareìlle épngle dans Tune 
de sea mains* Sur un autre miroir 3 représentant la toi- 
lette' de Yeaus, une femme non ailée, du bras de la- 
quellei.penilent des bandelettes^ porte dans une main 
uuie épingle a cbeveux et. dans Taùtre uti alabastro. 
Enfin on retrouve les fnémes objets aux cnains de PA- 
mQur assistant a une scène érotique K Une foìs que 
le sbyle n'èst plus, pour nous qu'une épingle à cheveux, 
il est dair que Falabastre cesse d'étre une éerìtoire et 
doit étre rendu a.sa.vérìtable destìnation, k cèlle d'un 
Taso a parfum ^. . 

Les aitributs dei^ù'/ia ou Snenajth etant des objets 
servant k la toilette , cette diviniti ne ' peut pas étre 
raBgée parmi les deesses. du destin 5 il feut évidemment 
lajooosidérer camme une compagne de Vénus, et la^ 
place privil^ìee qu' elle occnpe a coté de la déesse 
autoriserait.k Tassimiler a.Pitho» 

Nous arrirons maintenant k rexplioatìon des figu- 
res placées dans la bande qui court autour de la còm- 
position centrale. Ces figure» sont au nombre de six, 
quatre de fbmixie et deux d'hooame': toutes sont ailées. 
Les fenmies n'ont qu' un vétement de dessus qui tom- 
bant de Tépaule gauche eaveloppe les janabes et laisse 

les, n'^était probablemeat qu^ ape des ces épiogles ayant peuMtre la 
forme d'une haste. Fest. s. v. caelibaris hasta ea dieta est, qua no^ 
vae nuptae caput eomebatur. Arnob. adv. Gent. II 67 p. 98. OreU. 
Cum in matrimonia convenitis, nubentium cHnem eatiUbari hasta rnuK 
cetis. 

4 Etr. Spieg. CCXIIL 

3fiaU. ardml. 1847, p, 107. 

» Etrusk. Sp. t. XXXYI. 

* Voy. Ussiiig, de nominibus vas. Graecor. p. 70. 
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a liu la partié superieùre du corps ^ élles soni parées 
de boucles d^oreìUes et de coUiers, et cbaussées de sani- 
dales. Les jeunes gar^ ons sont nus selon l'usage ; Tua 
cependant a les pieds emprisonnés dans une chaassure. 

La parile sapérìeure est occupa par deux fem- 
mes : eelle de droite tient dans les mains les deux bouts 
d'une couronne,* elle s'appelle Meati. Le méme noni 
reparait sur quatre autres miroirs. Gelui du Vatican ^ 
montre Mean ailée, portant les deux mains a la téte 
d'Hercule pour y mettre une couronne, dont le déssin 
ne laisse voir aucune trace. Sur le miroir de Perouse ^, 
où elle est exceptionnellement repr&entée sans ailes , 
Mean pose également une couronne sur la téte du 
beros tbébain, et tient dans Tautre main une seconde 
couronne. Mean^ ailee, couronne encore Paris sur le 
grand miroir a deux registres de la coUectìon Durand, 
aujourd' bui au cabinet des medaìiles de Paris 3. Ges 
exemples nous autorìsent suffisamment à regarder cette 
déesse comrae la Yictoire ^. Une fois cependant nous 
la voyons dans un róle different sur le miroir de la 
naissance de Baccbus ^, où elle se tieni debout der- 
rière Jupiter; elle porte dans la main gaucbe Talaba- 
slre et de la main droite . levee elle tient V epingle à 
cbeveux audessus de la téle du pére de Baccbus. 

La figure de gauche a pour attributs les mémes 
objets de toilette que Zirna^ on lit audessus d'elle 
son nom Munthch. Nous trouvons le méme nom ecrìt 
complètement, sans omission de la de'mière voyelle^ sur 



* EtTUik. Sp. CXLll. 
s Ibid. CXLI. 

s Ibid. CLXXXI. 

* Voìr sur Fétimologìe de ce nom \e$ conjectures de M'. Gerhard, 
Ueher die GoUheiten der Etrusker p. 41, sv. (123). 

» E^usk. Sp. LXXXil, 
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le iniroir du Musée Pourtalès, Munthuch^ debout en 
fiice de Malavisch^ est occupee a attacher le diadème 
qui soutient la chevelore de celle-ci. Gomme je Taì déja 
fidi pbserver plus haut, elle lient dans la maio gauche 
nne ^pingle a cheveux. lei la déesse n^a pas d^ailes et 
est vétae d'une tunique a manches, recouverte d'un 
peplus. Turan se tieni debout derrière elle. Le miroir 
d'Hercule et de Minerve aVec Tagès enfant * nous la 
montre aussi sans ailes, mais dans un etat de nudité 
complète, a la chaussure près. De la main droite elle 
couronne Hercule, tandis que dans la main gauche elle 
tieni le vase à parfum; une large bandelette est suspen- 
due à son bras. Son nom est écrìt Munthu avec oniÌ9- 
sion de la consonne finale eh ; parlicularité digne de 
remarque. Du cót^ oppose du groupe ceulrale se vok 
Turan , en compagnie de laquelle nous la trouvons 
donc coDstamment. Suivant une conjeclUre ingenieuse 
de M. Gerhard ^, il faudrait altacber au nom' de Mun^ 
thuck rid^e de parure de femme (mundus muliebris). 
Audessous de Munthuch^ vers laquelle il lève les 
yeux, piane un jeune garfon ailé, lenant des deux mains 
une bandelette. Nous le nommerons Eros, mais Fin- 
scrìplion Fappelle Achi^istr ^. Sur un miroir de la 
toilette de Y^nus on voit en fece de la déesl^** une 
femme ailee ; elle porte sur le bras droit unè*^ lengUe 
bandelette. Son nom est ^cAm^r, d'après M. Momm- 
aen, Aehfier selon la conjecture de M. Gerhard ^. 
Un miroir inédit et a inscrìptions du Musée de Berlin , 



A Ibid. CLXV. 

s Ueher die GotHkdt der Etrusk. p. 38 (90). 

< Le trait horizontal da f est allongìé démésutémeii^. Oo retmave 
la méme partìGularìté à la première lettre du* mot TMàsntìe rolreir 
de la naissaace de Bacohas, Elr. 8pkg. LXXXH. 

4 BuUett. deWIn^U iUI, p. iVl.Àreh. XeHimg N.P. IBeìlàge p.7*. 
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qui a ^té decrit 1, mais non ^^ipliqua, fait voir quaire 
dée5$e3« l<es dqqx qui $e tiennent di^bofit au cei^tre, 
ont le front orné d'un |(arge bandeau, et ^ont. vétues 
d'une tunique taìaire, sur laquelle est, jeté op manteau. 
Xia deesse de gauche noaiinée Alpanu popte utie pe- 
ntite pomme dans la main droite i elle embrasise Tautre 
et avance sa figure près de la siepne cooime ppur lui 
donner un baiser. Près de la demière se lit4e nom 
AchufiLr. Jusqu' à meilleure explication, je suis dispose 
a reconnaitre dans ce groupe le retour de Kora, .qa<^ 
racterìsee par la pomme de grenade, auprès de sa mère 
Déméter. A gauche est assise une autra déesse babillee 
et paree conime les préc^dentes. Sa m^m droite repose 
sur son giron et la gauche levee tient un miroir* Je 
prends qette deesse pour Venus^ quoique Tinscription 
gravée près docile ait eté lue : Tipanu ^. A droite on 
voit ìégalement assise une quatrìèn;ie <lées3e # la main 
gauche posee sur son girpn et eie vant de la droite un 
.piseau. L^ inscrìption la nomme Thana\ ce pourrait 
donc étresoìt Juppn avec le coucou, .$pit Diane, ce 
méme nopi d&ignant Fune ou Tautre ^de ces d^ux 
deesses spr la patera Cospiana du Musee de Bologne K 
Les mots Jlfshvistr^ Achs^izsr , Achuvitr soi^t, 
suìva^ tonte vraispmblance , trois Corpa^ d^un méme 
nom 9 f et Qependant «sur les trcns miroirs que..nous ve- 

i Gerhard, \4fcA. Antdg. %ur ùTch. Zeitung, lahrg. X, p. 159 f. 

2. Sur un miroìr ée la cotteotàoa de.ll.ifierhard.le nom de Yénas 
a été la d^bord Ti/onal»,, puia Turanat (Etr. Sp. CXVl, voy. p. 117 
du texte). Il ne serait donc pas surprenant qu^un jour Fon ne de* 
cliìffrét Turanu au lieu de la legon actuelle Tipanu. Sur le miroìr fort 
endommagé du Musée Thorwaldsen (Mfilier) Desfript. p. 171), jV 
pergois dans llnscrìption qui, designo Yénus et qu^ on Ut J|cArant, tous 
l^a. éléments.du.mol: Turcu^i il sufGt eo effet de retranchor Ti au com- 
p^acement et à la 6n. da. n^ot elle trait yortical da ^«^J qui n^a|i|)W- 
tiennent peut-étre f 99 à la. gravur^ primitive. 

9 Àm^i delP lfk$t* t. XXIII tav. d>gg. I. K. 



»ons de citer^, nous Us vQyoiDs ^ppliquéa au dìeu <Je 
Uamour et a déwn déesses dìfierenies, Tune d'un or- 
ève ìnfeneur, l'autire d'on ordre .$uperiqnr, DansTetat 
actuel de nos connabsances,. il &ut ae bofrier à:noter 
ces aoomalies et ne pas chercher à ìgis expliquer par 
dea tours. de fecce de nmagination. 

A droite et fìtisant pendant àEros, se trouveun 
)eune gar^n, na* et ail^^ comnae luì, et tenant égale^- 
ment une bandeletie dans les deux mains. On pourraii 
Tappeler Potbos. Son nom etrusque reste inconnu; les 
dernières letires ueh seulement se sont conservées, et 
j'attendrai qu* on autre plus savant ou plus beureusc 
que moi parvìenné a le completer. 

Audesàoiìs d^£ros se presente a noiis une femmé 
qui comme Meàn tient dans les deux mains une con- 
ronne. L' ìiiscriptton . placée près d'^lé nous apprend 
que son nom tsì Atpdn ^. Le méme nom se retrouve 
avec Faddit^n de la YoyeUe z/, Alpanu^ sur k minoìr 
inédit du Musee de Berlin, dont il a eté queation oik 
dessus. J'ai suppose qu' il y designe Kora ou Proser- 
pine. Enfin npps ^e rencontrons une troisième fois sur 
le célèbre miroir du .Musée Grégorìen pii la feinaie 
placée près de Thamu est appelée Alpnu* AI . de WiUe 
qui reconnait, avons^nous dit, 4ans. le tableau la di- 
spute de Yénus et de Proserpine pour la. poss^ssion 
d'Adonis.^ prend précis^'ment Alpnu pour la fille de 
Déméter. Voilk dono un nouvel exepiple.du nom 4'uQ? 
déesse dVn ordr^.supérìeiir, J^ora ou tonte autre, dapné 
a une suivante de Yénus. 

Aucune inscription ne nous fait connaitre le nom 
de la figure de femme placée audessous.dn jeune garfon 



& Ce nom paralt étre foroié de. «XfftH&i' pu d^àX^c > d^oU derive 
Alhus^ chez les Sabìos AìfUi. Pauto s* v. p. 4 Mailer. 
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alle qui a eie itppelé Pathos» Elle lieQt dans la maiii 
gauche une lyre et dans k dròite le plectrum. Cet in* 
strnment aurait pu étre donne a une des snivantes de 
Yenus. Il ne faut pas oublier oependant que le miroìr 
dont il s^est agi d^k et qui offre Snenaih a coté 
d'Aphrodite , montre près d'Adonis un jeune bomnie 
ailé , avec la citbare et le plectrum , et que , malgré 
rinscription : Pulthisph\ on le regarde généralemen|L 
comme Apollon. La joueuse de lyre de liotre miroir 
pourrait en consequence étre prise pour une Muse, k 
la quelle on a prete des ailes comme k ApoUon. Un 
autre exemple d'une Muse aìMe jouant de la cithare 
se voit k la naissance du manobe d'un miroir 1, dont 
le sujet m'est inconnu. Des traditions d'ailleurs faisaient 
intervenir les Muses dans le mythe d'Adonis. Bion ^ 
Dous dit qu' elles pleurèrent sa mort, et d^après Hy-- 
gin 3, Jupiter n'aurait pas decide tui-méme la cont^ 
station entre Venus et Proserpine pour la possession 
da fils de Cinyras, mais il aurait renvayé la décision 
a la Muse Calliope ^ 

En resumé, le miroir de S. Pétersbourg nous offre 
Vénus au milieu de ses suivantes que nous pouvons 
comparer aux Graces et aux Heures des Grecs ^* Nul 
autre miroir ne les a encore montrées aussi nombreuses. 
Plusieurs noms y apparaissent pour la première fois. 

Au bas do miroir, k la naissance du manche, nous 
apercevons un Satyre ou Silène, aux formes òbèses et 
dans l'état d' ivresse ; il a laissé tomber ou conche k 
terre Tamphore remplie de vin qu' il portait ; mais de 

i Btrvak. Sp. XXIX, il. 
s Idyll \, 91. 

s Foetk. (utronom. U, 7» p. 440. ed. Stayeren* 
« Yoir sor rentooràge de Yéntis chez les Etrasqaes, Gerhard, Oe- 
ber die GoUh. der Etrmk, p. 88 (90). 
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cmute.sans doule qu' on ne la lui énlève» il appuk un. 
genou sur Je ventre du vsse et en tient une anse de 
la inaia gauche. De la maia dròite il fait un geste, qui 
acconopagne probabkment . Texelaination que lui arra- 
che sa mésaventure. L' odeur de la liqiiieitr qui s'est 
répaodue , a attire deux panthère». La nature lascive 
des Satjres est cause, que 1» artistes placent sonvent 
un oU detix. de ces étres du. cycle bàcchique dans une 
partie accessòirè de leùrs compositiòns, .pour en indi- 
quer ou mettre en relief le caractèce de volupté ou de^ 
sensualité. Aiiisi, sans parler des vases peints, nous vch 
yoQs aur d'autres miroirs un Sàtyre present k des scè- 
nes d'amour ^ et de toilette 3. L'inscrìption plac^e près 
de notre Satire Fappelle Hathna ^. G'est la première 
fpis qu' un monument etrusque nous r^vèle le noni d'un 
suivant de Bacchus* Ce nom ne se rapprpche d'aucun* 
des noms grecs en assez grand nombre que les peintures 
de vases nous ont fait connaitre. 



Une dixaine de trépieds en bronze, sans compier 
les fragments de beaucoup d'autreS) ont éxé mìs au 
jour par les fouilles de Yulci. Emile Braun ^^ en citaht 
<2e &it, rappelle que c'est la méme necropole qui a 
fourni un si grand nombre de vases panatb^naiques f 
et de cette coXncidence il semble conclure que les 
uns et les autres sont des prìx de vainqueurs dans les 
jeux publics. Quant aux amphores en question, elles 
sont trop nombreuses, me parait<-il, pour permettre 

• . • 

A Ef/nuk. Sp. LXIV. LXXXI, 2; ]Uonum.ined.deWInétUy t. XXYUL 

3 Eirusk. Sp. GI.XYU. GGXII. BulkU. deW InHiL 1847^ p. 107. 

s Hatbiia pourrait Teuir de ou6(u. Acrvacoc est le nom d^an Ctfbire 
fils de Promédiée chez Pausanias IX, 25, 6. U ne senit pas- impoasi- - 
ble que le méme nom ait été donne par les Greca. à ita auivant de 
Baedws avec le aens ignré de: enflaimmé (par le tìo). 

« Ànnal. delV InstU, voi. XIV p. 63. 
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de cn*oir8 qae les citoyeixs de Yolci, dàns les tombeaax 
des quels elles de troavaìent, Ts<m seulement les aient 
gagnees eux-^mémes:, mais encore les aient acquises des 
vainqueoTs athéoiens avec Fhuile qu^ eUes contenaient ^ • 
Ce soni plas prdbablement des imhations desatopho- 
res officieiks) fabnquées, si Fon Teut, k Àtbènes méme, 
et * doBt les sujets élaient recbercbés par les amateurs 
de céramiqae de Vulci. L^assertion que le trépied étaìt 
le prix de ia? victoìré dans les jeux publics^^, ne sau^ 
rait étre non plus admise sans restriction. Le &it est 
cerlain et ■ attesta pour les temps aticiens ^. Mais a par- 
tir de la troisìème annee de la 48^ olimpiade, on snp- 
prime le don- de trépìeds non seulement ponr les jenx 
pythiens, mais pour les jeux gymniqùes en general ^« 
et, s41 y a ea des exceptions, aucun témoignage ne 
nons lés &it cemudtre. Kous apprenons cependant qne 
dans la suite, des trépìeds ont encore èie donn^s aux 
poètes ditbyrambiques ^. A Athènes le chorège vain- 
queur recevait pour prix, outre une couronne, un tré- 
pied sur lequel était inscrit son nom et celui de sa 
phylé, et qa' il exposait publiquement dans la rue des 
trópieds ou dans le théalre et le tempie de Bacchus ^. 
Les trepieds non destinés a étre exposes au contact de 
la fiamme étaient de vérìtables objets d^art, de meùbles 

* Voy. 0. Jahn, Beschreib. der Vasens. K. Ludwigs p. CUI. 

i Annal deW Instit. voi. IX p. 165: voi. XIV p. 63. Nouv. An- 
noi. pubL par la SeeL fìraneake voi. II p« 249. 

& Homer. U. XI, 701^ XXIII, 264, 513. Herodot. I, 144. Pia- 
dar. I$thm. ì, 19. Pausan. Y, 17, 11. Yirgil. Àen. IX, 264 sqq. G'est 
aux Móros dd V ancien teinps qa* Borace faìt aMusion' daàs ces vers 
(Carai.'iy, 8,1 a ^0* Bonàtem éripodas, proemia forHumGraiorum. 

i PausàD. X, 7, 5. Gf. 0. MOlter dAusV AmoUhea de Bdttiger l, 
p. 125 sv. (KlcÓBe Scbrìft. U p. 580, sv.). . 

s SiiDODides iéntòoiojjr. Paiot. YI, 213 p. 253 Jaeobs. 

e Yoir les textes anciens dlés par Schneider, Bas Àttisehff'Hwìh 
terwesen p. 123 (150). 
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de luxe, eminemment propres par consé]uént a étre 
donnefi en présents ^ cornine en prìx, et qui servaient 
a oraer ks temples des dieux et, les maisons: des par- 
ticolieis. Pourquoi dono ne pas a'en tenir a la snppo- 
skion la plus simple^ que les trepieds retrouvei de nos 
joors, après aToir fait Fornein^fit des maisons de riches 
citoyens de Vulcì, avaient dté d^poses dans letors toin«> 
beaux ? Le doute qui piane sur la provenance primi- 
tive dea vasesy n'existe pas par ipappott aux tri^pieds; 
ils sont bidi évìdemment de fabrique indigène. 

Qdatre de ces trepieds dlrusqtìes d'une forme ana- 
logne et d'une par&ite consenration, ont d^jk eté pu- 
blies par Flnstilut archeologiqne ^. Celui qu' a repn>- 
duit la planehe LXIX n. 2, leur resseinble pour la 
forme , maia de Pavis d'Emile Braun il est le mieu^ 
conserve de toas« Ce précienst reste de l'art 'étrusque^ 
a passe aussì de la coUection Campana au Musee de 
THermitage a S. Pe'tersbourg, 

Une ebandière (^lebès) de forme cyKndriqué , a 
moulnres profondes, repose 'sur trois snpports« Chaque 
support sé compose de trois tiges, qui dn pied de lion, 
dans lequel elles sont inséróes^i s'elèvent, la tige du mi- 
lieu vefticakment et les deux autres en divergeant de 
celle-ci et en s'arrondissant a la partie sup^rieure, de 
fafon a former une arcade. La chaudière, comme celles 
des autres trepieds de Vulci, n'a pas de fond, circon- 
stance qui prouve leur destination de meubles de pa- 
rade. Les tiges droites se terminent en fleurs de lys 
epanouies sur lesquelles posent Hercule etouffant le 
lion de Neriiée, le méme heros emportant ^e sanglier 
d'Erymanthe, Eurysthee avec sa femme. Audessus des 

* Hom. JR. IX, 122; Horat, l. e. 

2 Manwm. ined. voi. 11^ tav. XLII; voi. IH, tav. XLIIT. Atlas des 
Nouv. Annoi, pi. XXIV. 
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arcades d^oii pendent de belles palme ttes, soni placés 
les groupes d^Hercule luttant avec Achélòtìs, d'un lion 
devorant un taureau, ^d'un lioii decbirant une biche. 
Les trois pattes de lion formant la base da trq[>ied 
soni reliées entre eUes par des branches disposées ho*, 
rìzontalement et aboutissant a un cercle, sur les bords 
du quel Fon voit perchés trois oiseaux* 

Après ayoìr décrit l'ensemble du monument, j'ai 
a examiner jes détoils des figureà qui lui servent d'oiv 
nements et que la PI. LXIX donne séparément dans 
leur grandeur naturelle. Je commencerai par la lutte 
d'Hercttle avec le lion de Nemee (n. 2a) f car quelque 
dìfférent que soit l'ordre dans le quel les auteurs an- 
ciens et les monuinents de Tart rangent les travaux da 
héros tbe'bain, cette aventure occupe partout la pre* 
mière place. Nous voyons Hercule etreìgnant entre ses 
bras vigoureux Tanimal, qui place les deux pattes de 
devant sur les épaules du heros. 
) L'art ancien a représenté de diffe'rentes n^anìères 

la lutle dont il s^agit ^ . La difference la plus tranchée 
consiste a montrer le £ls d^Alcmène soit debout, soit 
fiecbìssant le genou ^ en face de Thóte de la forèt de 
Némée , se dressant contre lui ,- ou bien precipita sur 
Tanimal qu* il a terrassé 3. Cette dernière manière se * 

1 Voy. Mailer, Handb. der ÀrchaeoL der Kunst, g 410, 4, p. 677 
ed. Welcker. Ad. Micbaelis, Annoi. deW Inst. voi. XXXI p. 63 9v. 

2 Hercule se moutre dans cette attitude non seulemeot sur les peiu- 
tures du fond des coupes, mais eucore sur quelques médailles de Ta- 
rente, d'Héradée et de Naples. Garelli, Num, Italiae vet. ed. Cane- 
doni, tab. GXYI, 246, 259, 276-280; tab. GLX, 12, 13. BuUet. areh. 
Napol. N. S. Ann. VI, tav. VII (1857). 

> Des médailles de Tarente font voir le héros saissisant la queué 
da lion de la niain gauche, appuyant le genou droit sur aon dos et le- 
vant la massue pour rassommer. Garelli op. cU. tab. GXVI> 241^243» 
245. 
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renconti'e prìacipaiemenl su^ les vasès peints, et sem- 
ble presque loujours nécessilée par le peu de hautèur 
de r espace dont le céramographe disposai t. La pre- 
mière manière est la plus g^neralement suivie, mais 
elle offre aussi des variantes, nuancées a leur tour par 
cerlains ddtailà. Quelquefois Hercule place le bras gau»- 
^he seulement autour du coù de Tanimal, dont il saisit 
une des patles de devant de la main droite. Celui-ci 
etifonce une de ses griffes de derrière dans la cuisse 
de soh adversaire. Nous trouvons celle posilion non 
seulement sur les peintures de vases et sur les medail- 
les, mais encore sur un bas-relief e'trusque en bronze 
travaille au repousse^, provenant des fouilles de Cére *. 
Le plus souvent le héros tliébain: étouffe le Kon avec 
les deux bras. Les vases, les médailles, les bas-reliefs, 
une peinlure de Pompei 2 et ménie un miroir e'trusque, 
où se fiiit sentir Tinfluence tìe Part grec 3, montrent 
Hercule pressant la téle de Tammal contre sa poitrine 
où sous son bras droit, de'fagon a le domìner de tonte 
la téle. Sa supe'riorité sauté aux jeux du speclaleur qui 
devine déjà que la victóire lui resterà. Il n'en est pas 
de méme pour le groupe de notre trépied. Les bras 
du fils d'Alcmène enlacent le corps plulót que le con 
du lion, et sa lète se Irouve prise enlre la lète et la 
patle de devant gauche de Tanimal. Sa posilion paraìt 
dono très-crilique, et le speclateur peut douter de Fis- 
sue de la lulle. Un autre groupe en bronze ^, égale-- 

i Micali, Monum* alla stor. de" pop* UjiL tav. XIX t 1. 
- Ternìte, ÌVandgemaelde von Ilerc. u, Pomp, III, 1, 2. 
' 3 Gerhard's Eirush Spieg, CXXXII. 

^Cayias, Ànliq, égypì. étrusq. ete. Tom. VI,- pi. XXVI, 1-5?. 
Ce groupe offre cette particolari té qu^ Hercule se trouve place à droite 
et le lion à gauche du spectateur. Un troisifeiite groupe eo bronze, prò- 
yenant de Cliinsi, mais* (jui n''a pas, que je sache, été publié, exist& 
au Mjusée de Berlin. Gerhard, Àusefi, gr. Vasenb. H p. 40, note f. 
ANN.4LI 1862. 13 
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ment d^ travaìl ^trusque, et d'un st^le p}us grpssier et 
plus lourd, £àìt Toir Hercule et le lion de JSémée daxiis 
une posìtìon digne de remarque. Les deux adversaìr^s 
sé prenneut, pour ainsi dire, corps a corps, leurs' tétes 
se touchent$ le beros serre fortemesft entre ses deux 
bras le cou du feroce animai dont la gueule beante in~ 
dique qu' il expire sous la puissante etreinte de sqo 
adversaire. 

Les deux autres groupes surniontant l^s tìges ver* 
ticales (n. 2b et 2c) doivent étre reunis dans Texpli- 
cation,' car ils forment une seule et mème scène*. Le 
fils d'Alcmène, a qui Eurysthee a ordonné de prendre 
vif le sanglier d'Erymanthe, le lui apporte à Mycènes. 
A la vue du terrible animai, le roi épouvante va se 
blottir dans un grand vase d'airain 1, tei que ceux qui 
servaient a contenir les approvisionnements» On n'en 
voh^ sortir que sa tete et ses mains qu' il tient levees 
pour ^ deTendre de l'atteinte du sanglier. Une femme 
debout derrière lui partage sa frayeur ,* son bras droit 
e'tendu en avant atteste son desir de preserver Eurystbae 
de l'approcbe de ranìmal. Elle est vétue d'une longue 
tunique sans manches , qu' elle retrousse de la main 
gauche^ un bonnet conique, ressemblant au tutulus^ 
couvre sa téte 2. 

La prise du sanglier vient le plus ordinairement 
en troi^ième lieu dans la s^rie des travaux du beros 
tbeliain, On ignore, quel est le poéte, en tout cas fort 
ancien, qui a donne a ce mylhe la tournure plaisante 
et burlesque qu' il a conservee depuis. Les peintures 
de vases de slyle arcbaique sont les monuments les plus 
anpiens qui nous en ofTrent la representation, mais on 

t Diodor. IV, 16. ApoUodor. U, 5, 2. 

2 On retrouve ce bonnet à d'autrea figorìnes étrasques; Micali SiOT* 
lav. XXIX, 1-4; XXXIil, 1, %. 
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ne sait pas rfroiiplul» quelle teuvre d'art à servi de mo- 
èèìe aux ceramògraphes. 

De méme qae dans tous les autres tableaux du 
mèù!ì^ sujet, HehJule , affl%int- ici de gauche ài droite , 
porte le sanglief'^ur f^paule' gauche,- il semble élre 
éncore à quelque distance d^Euiyslheé, puisqu' il ne 
^'appréte pas.encore k rrieltre.sa proie devant les yeux 
dà poi. En cffet iuf les peìhtures de vasès ou on le 
voit près dù pithos, plaf ant parfois un pied sur le bora 
*dù Vase ^j il penche T^pàule pour se de'charger dp son 
fardéau et lietit ràiiinial susperidtt dans une position 
-priesquè Verticale audes^ui deja lète du roi de Mycènes. 

Les céràmogra^hes bht dònne àu pithòs qui sert de 
Téfiige à Euryslbée, un ventre bombe et presque sphé- 
riqtìe, et ils l*ont représenté enfoncé dans la tierre. Le 
vase de notre trépied ad còntraire a une forine oblon- 
gUfc et Prepose sur la superficie dù sol. 
' L^interét que la femme placée derrière Eurjsthee 
prend a ce qui se passe, indique ^videmnient qu' elle 
tient de près au roi de Mycènes. C'est vraisemblable- 
ment Antimaque sa' femme ^5 elle se relrouve sur plu- 
^ieufs vases peints 3'^' oh Fon voit en outre assister ò, 
cetle scène Minerve, lelaiis, et méme Mercure, et un 
vieillard, peut-étre le pére du roi. D*autres peintures * 
montrent du còte d'Hercule une figure de femme in- 



i Mìcali, storia etc., XCII, 1. Du Boìs MafssonDettve ^ Descfi- 
ption des tases <iiitiques, pi. 66. Gerhard, anserl. gr. Vasend. XGYII, 
I; CXXXV. Panofka, msée Pourtalès pi. XII. De 'Wìtie, Catdog. 
Durand 277. O. Jabn, Vas. K. Ludmgs 394, 121^ 

2 ApoUodor. m, 9, 2. 

» Panofka, Cabinet Pourtalès pi. XII. Inghiramì , tasi fittlL III, 
^1. MQUer, Musée Thorìoàldsen p. 56, 38. Catal. Durarid. 61,277. 
D.*Jaihii, l, e. 394. 

* L'aue est pobliée diez Gerhard /. e. taf. XCVII, 1. 
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deterininee, qui une fois 1 est oiunié d'un sceptre. On , 
a voulu 2 y reconnaitre la nympbe de la. vallee du mo0l; 
Eiymanthe, quelqu* etf auge que paraisse ridde de piacer 
dans un lieu la persotinification d'upe .autre Ipcalité. 
La place qu'occupe celie figure, alprs que Minerve est 
de l'autre coté du pithos, n'est pas, selon moi, une 
raison suifisante de ne pas la prendre également potu* 
la reine de Mycènes, et s*il fallait reijioncer a cette ipr 
terprétatlon^ j'aimerais mieux la nommqr Junon. — Si 
rarrivée d'Hercale a Mycènes avec le sanglier est, a une 
légère nuance près^figuréc sur nptre trépied comtne 
sur les peintures de vases, un mi^roir de Vulci 3, au- 
jourd' bui au Musée britan^iquci' offre le méoiie sujet 
avec une niodificatron importante. Hercule pose le pied 
sur la bete feroce étendue a terre , les quatre pattes 
liees ^ :. il serpble discourir avec Euiystbée qui ^st a la 
verità dans le pithos, mais s*y tienttranquillement de* 
bout, ayant dans une main son sceptre royal surmonté 
d'une pomme de grenade. Atbéné seule est présente 
a celle » scène,* la cbouelte se voit près de sa lance. 
O. MuUer ^ a voulu assimiler le pithos d'Eurystbée 
au trésor d'Alrée, dont rintérieur élait revélu de pla- 
ques d'airain. M. Gerhard^ semble, adopter cette idée 

4 Gerliard /. e. taf. CXXXV. 

2 Gerhard /. e. p. 47 et 165. Cf..Muller, Musée Thorwaldsen 
pag. 56. 

* Voy. Bulkn. deirinstit. 1816 p. 72. Àrehaeolog. Zeitung 1847 
p. 187 (n. 17). 

^ Ce détail s^expliqae par les paroles d^ApoUodore (Uy 5, 4): 
^f^P^X*"^^^ et de Tzetzes (li, 276): ppò/^ot^ ^e(rpij(rac iyocyg ^ùrtot. irpò$ 
TiQv Mvxijvijv cités par M. Cavedooi, BuUeit, 1846 p. 188. 

' Daos Boettìger's Amallhea I p. 123. Dorier li p. 256. Handb, 
der ÀrehaeoL % 48, 3. 

^ Àrehaeolog. Zeilung 1846, p. 230: « So dass der Beb&Uer, aus 
welchem er sonst in koniischer Farcbt bervorzuragen pflegt, téei vid- 
luekr sich dìs eberaes KOnigsgemach aaiUEis^u l(ii$6t ». 
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et en* trcmve la confirmàtrm siir le iinroH^ cu quesiion. 
Selòn lui, le pithos dan^ celle repré^e^lation petit étre 
còasidéré conime un appartement royal gami d^airain. 
Je ne saarais, je l'avone', itie ranger a son opinion. 
Ma cot^vicdon eèt que ie gravéUr dù mìroir n'a eu en 
Tue, coàrnieì^ odrdimographes 1, que le vase a prò vi- 
sion:) '•seateoìait il a représeAte l'action à unautre mo- 
ment qa eux« ' • 

Eiirystliée,-effrayé'd'abord à Tasp^ct du sanglier, 
se cacha«dan» le pithos, mais reyenu de sa peur, après 
awòwre^a'd^étealè Ta^uranoe que la bète sauvage 
est mise hors d'état delui faire dm^mal, il s'est leve, et 
de san pìdios méme, il s'entr^Ucnt avec le fils d'Alcmène. 
Le soeptre que l'artiste a donne au roi de Mycènes 
a^òute fJutòt qu* il ne retranche, ati caractère comique 
de la reprósentation. \ > 

La Jntté d'Hercul^ avec le fleuve Achdoiis, repré- 
sentée par un* des groupes qui surmontent les arcades 
(voy. pL LXIX n. 2d[),' eut lieo, corame on sait,enEto- 
lie. Selon Sophode ^ Àch^lods se presenta a Óenée 
pomr demander la main de sa fiUe, tantót sous là figure 
d'un taureau, tantót sous celle d'un dragon, tantót eh 
homme avec un front de taureau. Plus terd , quand 
Hercule arriva a la cour du roi d' Etolie , le mème 
Ache'Ioiis engagea sous la forme d'un taurcau ^ une lutte 
avec le fils d'Alcmène, qui le vainquit et lui arracha 
une come. On remarque que dans la tradition ancien- 
ne, les metamorpboses du fleuve précèdent sa rencontre 



i Cf. Welcker, Kleine Schrift. II p. CXV net. 13. A. Gonze, 
ÀMudi déWInitit. voi. XXXI, p. 401. 

2 Traehm. v. 9-20. Cf. Strabo X, 2, 19 p. 393 sq. MAUer. 

^ Ibid. T. 510 sqq. Diodor. Sic. IV, 35. Apolloder. Il, 7, 5, S 1- 
Schol. Lycophr. v. 50^ l p. 345 MAH. 
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^veo le berps tìiabain,^. Ovide ^tsìb le premietr auteur, 
a ma. CQiinai^saAG^; qui le (lepeiot faisà&t usfigeì, jìém. 
le but fle surmoirt^r so© ndversfiiiJ^, cl« la facUlié qual 
possedè d^ se jtraqsfprpi^P^ PbilQ$it|0(e le jéuQe.^, dani 
^pn tableau fapiastiqu^; d^, <?e /cpoib^t^ ftìt àppecaitce 
aussi Àcbelo.us sou$ uùe/ triple , £;>ra)e> ^UiKii.elitl'aRtcè 
de ces eorivaÌQ$ admetteiit i@kéàfì{^oiQ9lqiie .cVist eommo 
taureau, qu' il succomba. .,, • i . ... ,' 

Le^ arùste§, Qiìt 4um>lkt7adHipfi..spQibieiiiie. Aussi 
nous nie rencontvous pQ3 id iiops» dé^oii& ìslèmó n&u» 
att694re ^ a ne' pa^ re^iop^Uer Aohélpìia Xiliteiit ceéin^ 
Hercul0 mm nvi^-,^ut.fejtìttm:.q\k oeUé d'uiirtftunsatu 
Pe plu$, les. monuments figure». ìópus mootrent eoa*- 
stammept ^e laurnau^avie^ la ùm ,humaine« osdkiai-* 
remè^t bajrbue > qi^lquefoi&jimberbè^,- detja[ilt:idpDt le» 
auteurs ne font nulle mention. C'.est^deeeUe:niaDÌèi3e 
que nous le voyons %i^ré swle.trepied deSu Pè'ters- 
bourgt Le. berps tbebaia aiix prises aveo.soa riyal. a 
passe le .bpP3 gauche a.ijitQi;ip di\ cou de celm-rDi et il 
le saisit par l'oreillej de la oj^in droite il lui arracbe 
une coppe* Le3' deu;^ adversaii!es ont flechi le 'gencm 
gauche qu' ils séoìbl^t appurar Tun contro V autre. 
Unp doule^r profonde est ; empreinte sur la figure du 
dieu fluyiajtiWr 



il. J . » ■ 



i La distioctio» étiibììe ìcì est nifsereD évidence par le passage 
suivaot d'Hygiq. Fab. pi> p. 90 S4;^ver4 Àehelous fluvius in orme^ 
figuras se immutohaU Eie cum neimle,propter Deianirae coniugium 
cum pugnaret, in taurum se convertita cui Hercules cornu detraxit. 

2 Metamorph. IX, v. 10 sqq. cf. Scriptor. rerum myth. ed. Bodc 
I, 58, II, 165. 

8 Imag. 4> 

i Urlichs, Monum, ed Ànnal deW Instit. 1856 p. 104; cf. àmmL 
voi. XI p. 268 svv., ne parati pas étre.de cet avis : il reoonndlt cepen- 
dant que la fonne de taureau à face humaSae est la seuie qu^ on aìt 
'CODStatée avec certìtude à Àchéloìis sur les monuments. 



A 
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Hercule combat Achelofis sans armes. Cesi donc 
une latte ventable qu* il engagé avec luì. Ce combat 
paratt avòir eu dé]a le caractère d'une lutte corps a 
corps sur le tróne d'Apollon ii Amydìée ^, la plus an- 
cienne représentation de ce sujet, dont il soit fait men- 
tion et celle qui probablement a servi de type aux 
autres. Nons la trouvons en effét réproduite sur pln- 
sieurs peintures de Taises ^. Les artistes se sont cepen** 
dant écartés quelquefois de ce type en mettant soit 
l'épée, soit la; massue, aux mains da fiiis d'Alcmène ^. 
Outre notre tr^pied, d^autres monucbents^ de Tart etru- 
sque of&ent la kitte des deux prétendants a la main de 
D^anire. Cest' abord le fermoir d'une magnifique cou- 
renne en or. Le taureau à fece bumaine s'est abattu 
sur les deux genoux de devant^ Hercule pench^ ^r 
son adversaire ' le tient par les deux Comes et lui fait 
presque mordre la poussière A. C'est ensuite un miroir 
a inscriptions existant aujourd* bui au Mqse'e de Ber- 
lin ^. Sur ce miroir^ Hercule ( Heraele)^ imberbe et 
vétu de la peau du lion, combat Achéloiis (Aehlaé) 
qu' il a saisi par les deux comesi Cdui-ci n'a pas de 



*■ Pausan.UI, 18, 16. L^écrìvain designo le combat par le mot 9ràX«. 

s De Witte, Catafog. éìrusfue 92. CaM.:òfvMe$ in ikeBHiith 
Mus. 452 et 536. 

> Deux peìntures de vases au Mosée de Berlin (Gerhard, Berlins 
Ani. Bildw. n. 661 et 669] ; une autre à Munich, Jahn, Vasen K. Ladr 
wig's 251; Àimd. dM InsiU. voi. XI, tw. d'agg. Q. Peat-^tre Her- 
cule combattaìt^il également arme- (ffoéx^ ^°^ °°® ^^^^ repréaea* 
tation du roéme sujet mentionnée par Pauaania» VI, 19, 12. Gf. Urlichs 
Annoi. delV InsHt l. e. p. 266. 

«Micali, Honam. inedia, Ut. XXI, 2. Uattitude tonte particn- 
lière donneo par l'artiste aux deus adversaires a été commandée proba- 
blement par le peu d'étendue de la plaque qne devait orner sa com« 
position. 

» Gerhard Archaeol Ameiger tur Areh, Zdtung^ Jabrg. X (1852) 
p. 159. 
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barbe non plus, mais ses cbeveux encadrent, son visage 
de léurs longues boucles et un diadèrae orne son front. 
L^arc, le carquois et la massue du hérossont. suspen- 
dus dans le champ du.nwroir. — Une anse de vase en, 
bronze trouve'e a Chiusi 1, sans repj:ésenter la lulte elle- 
méme, y coniìent cependant une alltision. Le fils d'Alcr. 
mene brandii sa raassue et pose Us pieds sur une téle. 
d'Achélous a cornes de taureau et n'aywt qu' une 
oreille. Mais je ne saurais me decider a rapporter, avec 
IVI. Gerhard ^, ala. méme aventure d^HercuIe un gròupe 
en bronze, ayant appartenu peul-ètre a un trépied et 
qui a éte' publie par Micali ^. On y voit une parlie 
du buste d^une figure barbue , àyant les bras et tes 
mains tendus. Sur Fune dea mains est debout le héros 
thebain brandìssant sa massue ^ sur Tautre, une ietncne 
coifiee du bonnet asiatique, armee d^un bouclier et d'un 
glaive qu' elle lève pòur Trapper. I^ies oreilles lonjgucs 
et poinlues et Tab^ence de cornes: me font reconnaitre 
dans la téte qui sert de support, un Satyre plutòt qii' A- 
cbéloiis. 

Dans les trois groupcs que nous venons dVxami-^ 
ner, le fils d'Alcmène est representé jeune encore et 
imberbe ,* il n^a aucun vétement , ni aucun attrìbut , 
mais son corps trapu^ ses membres vigoureux, sa cbe- 
velure ^paisse , courte et frisee le caracterisent suffi- 
samment. 

Au g-roupe d^Hercule et d'Acheloiis correspondent, 
comme il a e'te dit plus haut, le groupe d'un lion dé- 
vorant une biche (2é) et celui d*un lion atlaquant un 
taureau (2/). Le premier se reucontre, r^pet^ trois foìs, 



i De WiUe, Catalog. Beugnot n. 311. 
2 Arckaeolog. Zeitung II« (1814) p. 298. 
^ Monum. inediti tav. XXI, 5. 
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sur les trópieds du Vatioflài' et ,du Muséeide BerMn 1,- 
il se: volt «ussi, mais, acoónapàgné , de tnème que sur 
nòlre l;répìed^da:gróitpé d-ii^ lioa attaquant un taureau, 
sur. le ti%pkd de Vaici, qoi.du'magasisi.idé M. Ba- 
sjsggio va: paBse' eó Angletjei^m ^. - 
. )On peut se idamander, poai^uoi rartìsfce n/a pas 
mis» au lieu de> ces groupcs d'anipiaux, densi aolrei 
travaux ou aventures.du beros tb^bain) ou bien, pour-T 
quoi il.n-a pas reniplacé. le groope 'd^HercuIe et d'À* 
eh^lous par un troìsièmi groupe d'ànimaux, afind'obte-. 
nir runiforaiitó qu* affrent les trepieds , dont il :vient 
d'élrè. fait mentioni Certaias vases peints riouis mon-. 
tpent dans : leurs i^rlies acoessoires :des tableaux d^anir 
mau^ fe'ròces dévoranl des.iammaux plus faiblesf c^est 
une ressoqrce» dont uèaient lés céramographes pour 
reniplir les espaces laìs^es vides par les cooipositìons 
priacipales. Ne soiDime3*nous pasen droU de supposer 
par analogie que ces deu?: groupes du tre'pied de St Pe'- 
tersbòurg sont auési du reubplissage et que Tartiste a 
destine a étre mis en avant, de preTerence aux deux 
autres , le còte grave spr nptre planohe et qui laisse 
voir les trois sujéts principaux figure's ^sur Ip monunient? 
Je ne nie pas quVil puisse p^raitre absurde de parler 
de còle principal, quand il. s^agit d^un trepied ; mais il 
n^est pas moins. vrai quq, par exeuiple, pour les trois 
trepieds de brónze consacres au dieu d^Amyclee par les 
Lacédemoniens et sou§ cbacun desquels se trpuvait le 
siraulacre en ronde bosse d'une divinile \ le cót^ du 
trepie^d oii le simulacro faisait face au spectateur, ne 
dùt étre cpnaideré compie le còte principaL 



i Monum. ined, deW Instit. voi. II, tav. 42, e. De WiUe, Catcd. 
Durand, p. 403. 

- Monum. ined. delV Instit» voi. Ili, tav. 43. 
sPausan. HI, 18, 5. IV, 14, 2. 
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Le secbnd tn^pied, tpl&it Fol>)6t de cette disser* 
taticn, a appartena antrelbis a M. F^li etest consei> 
ve aajourd' bui au Musée Kircber a Rome ; il a défl. 
été publié au tome il pi. XLII, B de nos Monumenti 
inediti. Malgre cela, le sdjet eo etait reste inconnu. 
Car tandk que la pianche jnontrait des femmes vétues 
de longues ro^8 1, Fauteuv de Texi^icatiovi, M. Se- 
cofidìano Gampaoarì, prenaìt deut des fignres pour les 
Bioscuves et ne disait mot de k troislème ^. Loìn 
dono -de regretter l'erreur, a la suite de kquelle'un 
dessin de ce monument a ete reproduit de nouveau sur 
notre pi. LXIX, n. 3, on n'a qu' a s'en feliciter, 
puisque Foli né s'èst plus contenta de m<mtfer le tré- 
pied sous un seul aspect, mais qu' on y a donne les 
figures s^parément de la gratìdeur de ToriginaL 

Àutour du lebès, sur les tiges qui lui servent de 
support, sont plac^es trois figures, deux de fenime et 
une d^bomme. EUes ^ont separées Fune de l'autre par 
un groope trois fois ripete et forme par la partìe an« 
térieure de deux^ cbevaux accoles qui se trouve audes» 
sus de chaque courbe diente par les brancbes obliques 
des supports. A Fexception de la coiffure , lei deux 
femmes sont vétues de la méme manière ,* elles portent 
une longue tunique talaire à maficbes, et aùdessus un 
pe'plus. Lenrs boucles d'oreilles ont la méme forme , 
mais les unes sont plus ricbement ciselees que les au- 
tres. Les trois figures ont les jambes ployees pour in-» 
diquer une course rapide. 

La femme marquee sur notre pianche du n» 3e 
a sur les epaules et le dos une peau de vache dont 



i La remarque en a étè faìte déjà par M. le Due de Laynes, dana 
les Nowcelles Ànnales de FlnaU t« II, p« 240. 
> Annoi, deW Instit. arch, t. IX^ p. 164. 



\ 
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la pftrde supérieure lui 'ocKEvré' le "dérrìèi^ de la téle 
en guise de capuòhon; Aa prender aspect, dn $4iDa*> 
gineriait aHroir devant le» yeux une téte de femolie et 
une. lète de vache aqeoléos ensemble. Celle cdifiorre né' 
peat; gu^ laisser de ^doDte sur la p^tjsontie qu^ ^)6 
sért a : camctdnéer. > • G^èst ' lo, < k belle et '- malbeùreu^ 
fille d'inachuSy.'Toi'd^ÀrgOB/ qiie Japiter àidia et ^ehi^n-^^ 
geaien vaahé poirr ià isohs^raire à' la >jal0tisie ék k la 
vengeance de Junon 1. Les artistes coannencèfenl par 
rbprésenter (Io scraj la forime' d'ime, vache^- c'est ainsi 
qu^ eUe ^tait> figure^ sop le tròne d'Aa^clee -^ et qne 
nOns k trouvosi^ éur plusieniis : petatùfes^ de vasies de 
style ardià'iqoe! «3;! Blusitard on'la. repre'senta Ielle que 
les aiateurs > noQB 1» dépeignent' ^) sotcs la fórme d^ufie 
jetme fiUe avec deux petites còrnes su,r le front; c^esi 
la &>tnxe qm se renoontre sur les Ta^es peinis a figures^ 
jatiiies 9. Ces(x)mesic0miii« lem sait^' font aliusion au 
croissant de la ' lóoe, ddui IcH-v^che devint la person* 
nìficàiioh^ Seloni quelques anoiens, le nom méme de la 
fille d^Inachus aurait agnifìe la lune ^^ans le langage des 
Argiens ^. Une curìeiise terre cuilesidìlieniie, conservee 

* ■ • • • • 

A Apollodor. II, 1, 3. Hygin. 145, «te. « 

2 Pausan. Ili, 19, 7. C^est aussì sòus.Ia fovme de vache qu^ ell^ 
était représeatée sur le calattMs d^iifope, ouvrage d6 Vulceìn, Mos- 
àxvA IdylL II, 45. 

} Petk pUt de la coUectiou Pìzzati , acquise par M. Blayds. De 
Witie et Leóormant, Elite des monum, céramogr,, t. Ili pi. és. Am- 
phore de la Pinacothèqiiel de Mauicb^ ibìd. pi. 99, Chéz Papofka, ÀT" 
go8 Panoples taf. V. Cette forme fut reprise simultanément avec Tau- 
tre dans les temps postérìeurs, voy. Paoofkà I. e, taf. I et IL 

* Hérodot. 11^ 41. Àescliwl. Promeib. 568.. 675. Euripidi Phoeniss, 
24a. 

^ Yases de la coUection Coghill {Millibgeiiy pi. 46) et du Musée 
de Berlin chez Panofka, l. e. taf. IV, f , 2, daas VElUe céramogr. 1. 1 
pi. 25 et 26. Cratère de la cellectìon Jatta publié dans les Monumenti 
deWInsHL t. II, tav. UX. Elite céramogr. t. HI pi. 101. 

« Yoy. Welcker Àeschyl. Trilogie p. 127, svv. 
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aujourd' bui au MuBee de Garlsrahe^nous offre la par*' 
lie supe'tieqre tlu. corps d'uae jeune fille, avec des cor* 
nes et dés oteille^ de vacbe, sur le corps et le poìtrail. 
da méme. dniinal. ,M« Gerhard , qui a pablié cemo-i 
ndmént» Ta rappprtéavec Tdìson -a la princesse argìen^ 
ne.!«. Farmi • les. vasea peintà a doùbles tétes de la còk 
lectioo de M», le vicomte de Janzé a Paris, il s'en trouve! 
un pr^sentant. la reunion de la lète d'Io a celie d'une 
genisse ?. • / 

La seconde' figure de femmé (n. 36) a le front 
eeint d'un diàdèmfe tichement ome qui desòend julsqu**.!! 
la nuque,- la parile éupérieure de sa téteest recoùverte 
par une lète de Hon, dont la gueul& béaotf laisse vòir 
les dents et la langue; ses longs icbcfveox tombe^t sur 
son dos. Celie figure offre égalaoient Taspect d'une téte 
de lioQ accolée a une téte de fèmoie. Quoique oet ant<^ 
mal serve d'attrìbùt a plusieurs d^esses 3, le voisina«- 
gè dMo fait songer en premier lieu a Junon^ Une pein«* 
ture de vase ^ montre un lion , emblème d' aìlleura 
de la dignite royale, dans. la main de la reine de TO- 
lympe, et s'il faut en croire.le témoignage de Tertul<* 
lien ^, une peau de lion était etendue sous lés pieds de 
la statue de la deesse à Àrgos« Jé pènche a expliquer 
egalement par Junon une autre doublé téte apparte- 
naiìt a M. le vicomte de Janzé , et offrant la reunion 
d'une téle de femme et de celle d'un lion 6. M. Ger- 
hard '7 pense que le eulte de la Junon d'Argos s'est 

^ Mykenische Àlterihim&r Berlin 1850, taf. I n. 1, 2. 
2 De Witte, i4ttna^. MV InstU. t. XXX p. 85. 

8 A Àrtémis, Hom. Iliad, XXI, 83. Pausati. V, 19, 5; à Aphro- 
dite Hom. Hymn.. Yen. 78. Gf. Gerìiard L e. p. 9 (47). 

4 Gerhard Àntike Bildwerhe taf. .33. . 

9 De corona e. VII p. 104 Rigale. 

6 M. De Witte I. e. v reconnatt Hélène-Leooté. 

7 Myken. AUertk p. .7 sv. • 
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forme' de la fusion de celili de la d^sse de Lydie, 
apporlé: dans cette ville par le^fib de Tantale, P^lops, 
avéc le culte^de laLttiie qui y existait prìmitivement, 
et la pòrte dèa lions a Mycène lui paràit iin monument 
qui vtemoigDe'de'Cet évenément'^religièax importane 
. Uu autre' bropze étrusque oflfré, comme notte Iré- 
pied, le rappppchemtnt de la deesse argienne de la Bile 
d^Inachas* C'est un.candaiàbre possedè d'abord par M. 
le vicomte Beugòot^. sons les yéùx duquel il avait ètè 
róliré 'd^une tómbe d^ VuIcL Jè transcris ici la de- 
scriplion qu^ én a donnèé-M. de Witte ^: « Le'pied 
est forme da triskèle avec des'^haussiires aux piéds; 
entre les jambes , soiit deax tétes d^Io à oreilles de 
vache et ceintés d'une Bandelette ,* et tuie troisième lète 
de Temme, distinguèe par' un large diàdènie et de gran- 
des bouclcs d' oreilles rondes. Les cbcveux de .cette 
dernière téle sont autrement disposès que ceux d'Io. 
Nous sommes poptes a reconnaitre dahs cette troisiènYè 
téte celle de Junqn, dont Io ètait la prélresse ». 

La troisième Ggure du trepied (n. 3a) est un jeunè 
homme complètiement nu^ il lève àia hkuleur de sbn 
oreilie drolte la poignée d'une arme, dont il va frap-^ 
per la personne qu' il poursuit ^ intenlìon qui ressort 
da geste de son bras gauebe tenda en avant. Sés longs 
ebeveux nattés retombent ^ur son con et sur son dios* 
Pour dèterJmioer convenablement ce pèrsonnage, il Cón'^ 
vieni de ne pas Tisoler des deux autres Ggures. Ór 
dans Ics repre'sentations du mythe d*Io, nous voyons 
paraìtre cn première iigne Argus aux cent yeux, squs 
la garJe duquel Junon a mise sa prètresse métamorpho- 
sée on gènisse, et Mcrcure que Jupiter a charge' de 

*■ Descript, de la coli. (Tantiq. de M. le vicomte Beugnoty n. 349 
i>. 118. 
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reiidré la libeclé a Io en iluant son^ardien. 11 èst don<ì 
naturelde supposér qiie le. €Js ds Maia eat ^présente 
ici au moment oii il va accomplir Tordre du maitre 
4es dieux. Sur la pèìétare dfua vase qui a éte ^cquis 
a 1^ vente du cabiuét Durand par M. Williams Hòpè *, 
HQus voyons Hermes qui s-éknòe i'epee a la maìn pour 
immoler Ai^us. Soa bras gauche, eaveloppe de sa chla* 
myd,e,.est, coihme iei» tenda en avant. Uattitude de 
la figure de no|;re trépied ne peut laisser. aucun doutd 
que Tarme quliltient a la main/est également un glai» 
ve, 'Quelques aateuirs^^ il est vrai ^ lui attribaènt la 
harpe^ mais cette arine recourbée ne pouvait convenir 
que.dans les represeafations soii il coupé la téte a Ar« 
gus après Tavoir, préalablement endórmi ^. 

Li compoaition qm orne le. trepied du Mus^ Kir* 
cher., n'est pas, a proprement parler, la'representation 
de- la mort d^Argus^ puisque ce personnage n'y figure 
pas. Mais ce iait -seri de moUf au Bu)et v^ritable > et 
il suffisait qu' il fut . indiqué par la presence du meur*^ 
trier da gardien d'Io ('Àpyat^óvnj^). L'artiste a voulu, 
sans Jiul doute, représehter la fuite de la fille d'Inaobua 
et le commencement de sos courses avantureuses qùe la 
poesie grecque et principalement le Prométbee d'Escby* 
le, ont rendues si colèbres K Argus tombe, Io s'enfuit^ 
mais d^une fuite sana repos, frap|>ee par Junon de ter- 
reur ^ ou de.demence selon les uns, dechire'e, selon 
d'autr^s 6, par l'aiguilión d'un taon que la déesse en- 

* Panofka Àrgos-Panoptes taf. Ili, 2. Uonum, deW ImtU, t. II, 
tav. LIX, 5. Gerhard, Vasenbild. taf. CXVI, Elite des mon. céram. 
t. III, pi. C. 

a Ovjd. 9fétam>ìi 717. Valer. Fiacc. Argonauta IV, 390. 

» Pàté du Musée de Berlin reproduite par Panofka l, e, taf. Ili, 1. 

* Aeschyl. Prometh. 580, 589, 596, passim. Cf. Suppl. 17. 
9 Hygio. fab. 145 

6 Ovid. Métamrph. I, 725. Valer. Flacc. Argon. IV, 392. 



voya contai elle» L'iArtifitea' exprimé ridee de la ven* 
geaaoe enereée par Pépouse de Jupiter en k montrant 
eiler-méme k la poitr^uiìte (de, la jeune fiUe délìvree par 
Mercure. 

Le groupe de deux parties anterìeures de chevaux, 
qui separé trdis fois les figures , n' a pas de rapport 
immediat avec elles. On ea retrouve Texacte r^pétition 
sur un tr^pied , qui a ete dans la possession du prìnce 
de Canino ^t et dóni le^OJ^t'de la composition est tout 
(^ifferent. Je cròis qne dans la pensée de l'artiste ce 
groupe representait les chevaux du soleil sortant du 
sein des flots* G*est uq sujet qui par sa géiiéralité se 
prétait k une application frequente; car > cooinie Ta 
très^bien dit M. le due de Luynes 2, «« il y a tout iieu 
de. croire que les arlisles et? usques emf^yaient des . oiv 
nements identiqùes ala decoration dei diife'rents moiiu- 
ments, toutes les foì$ que le sy^kbolìsme religieux et 
le goùt leur en laissaient le loisir > • . Le trépied du 
cabinet du cointe Pourtalès > prx>yenaot de Métaponte 
mentre trois tétes de cbeval . séparées par autant de 
liona couchés 3. Du reste les mqnuoieBts parvenus jus- 
qu'à noùs ^ prouvent bien que la téle ou la partie 
antérieure du cheval était un ornement très^oùté chee 
les Etrusques pour la de'coration des meubks ^et des 
ustensiles* 

À la place occnpee par irois oiseaux sur le trépied 
de S. Pétersboui^ paràissent ici un Satyre couqhé, te- 
nant en main le scyphus^ une PJfympbe ^alement cou- 



*■ De Witte Descf. de vcaes peiiUs et de bronzee mt. proveHanU 
des fouiUes de rEtrurky lu 242, p. 119. 

2 Ifouv. Amai, de rinstit. arch. t. Il, p. 240, n. 1. 

8 Panofka, Deecript. du Cabinet Pourtalès pi. Xlll. 

* Micali, JUonum. inediti, tav. Vili, i. XXIX, 1». XXX, 2. i!fo- 
num. aHa storia noe. tav. XXVII» ll.De Wi^, OUP* e^M- 212, p, 114. 
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tibée,* «et un biseauv Sur le tì'^pied do 'Valitea, ainsrì 
que ' sur : cdui qui* a fe'te pendant quelque temps?" dans 
les. magasins de'M* Daseggiò, tm voìt a la métue place 
trois Salyres couches. 

: ^ i.f > / J: RonitEz. 

• .. • • • 

■■...'' . V iiii ;.■ i . ' ■- 
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DUE BASSIRILIEVI ATENIESI. 

{"Fmv. d'agg. M.N.) ■ ' 

Nel ftalleltind del 1899 a»p. 1^7 segg. il dottor 
&*unn , dietro k relazioni - mandategli dal sig* Ferva- 
tioglu d'Aterne^ diede la prima itolizia <3eì due tassili- 
-lievi, di oui ora stiamo pubblicando i disegni iatti da- 
^M originali Bell' estate del 1860 dall' arcbìtello sig. 
Carlo Tìmler di Jena. Dessi fnonumenli^ fra tanti altH 
d^bbonjO il loto- ritnóvamentd agli seavi intrapresi sino 
jda parecchi arini sulla tocca cecropia collo scopo di 
scoprirne daperlutto rarrtica' superficie , sia èssa origi- 
nale del vivo sasso, oppure quelk (atta artificiosa iBeu te 
in . t^mpi antichi , cowe p. e. le sostruzioni appai*te- 
nehti al murò eretto da ^Cidione.^ 

li pritno^ dei due motfìtimenti (tav, M) fu trovato 
nello sgombrare una fabbrica turca contigua alla parte 
settentrionale xlei Propiki. È' ima base di marmo pen- 
télico, alta mi€,47v ornata di 'bassirilievi sulle parti an- 
tica è posteriore y^de.quali' nello stato ittte»o avevano 
una lunghezza di circa ra. 0,82, mentre le due parli la- 
terali, di qu^si doppia lunghezza, sonosi lasciale piut- 
tosto rozze, sia che la base fosse destinala ad essere 
appoggiali»,^ qualunque altro oggetto, ovvero eh' ella 
jn origiDQ face$§,e.p^>le d^m monumento più grande e 
cohipostb. di varj pezzi. Intanto potrebbe darsi die. 
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notiostante il lavoro non compiuto delle parti laterali, 
il nostro . moQuaiento fosse dovuto stare solo da sé ed 
essere veduto da ogni part^, essendoché nel monumen-*. 
to analogo pubblicato dal Beulé racropole JCAihènes 
II tav. 4. 5 qu^e parti che» a giudicarne dalla man-^ 
canza di tracce d'attaccamento altrimenti visibili sulla 
superficie ^ formavano le estremità laterali dell* intero 
monumento^ sono lavorate nell* istessa marnerà super- 
ficiale. 

Il rilievo, deir una parte figurata offre nello stato 
logoro» in cui disgraziatamente ora si trova, cinque 
figure di giovani ignudi, composti in un quadro di so- 
pra fregiato d*una semplice cornìcetta. A sinistra, ove 
ne manca poco, scorgiamo prima una coppia di atleti 
posti dirimpetto Funo all' altro. Il primo di essi^ privo 
di testa, e .della parte inferiore delle gambe , sta ritto in 
piedi in una, posa non meno nobile che leggiera; il peso 
del corpo riposa. sulla, g^mba destra, laddove la sinistri! 
un pochino avanzi^ta serve a guarentire al corpo la liber* 
tià del movimento, con la sicurezza delF equilibrio. Am- 
miriamo poi la grazia naturale con cui sono disposte le 
mani , tanto più perchè nelle frequenti statue d'atleti 
dei nostri musei le braccia rade volte ^ sono conser^ 
vate^ alla quale mancanza i ristauri moderni, dettati per 
Io più non da senno artistico, ma dall' arbitrio di qual- 
che scalpellino senza gusto e senza finezza , non so- 
gliono aflfatto soddisfare. Mentre il braccio destro leg« 
giermente curvato pende in giù e la mano tiene la stri- 
glie ^ la sinistra un poco protesa sembra accennare al 
compagno un ordine oppure un consiglio, se non forse 
ella fosse destinata a reggere una fiaschetta da olio od 
un unguentario, ovvero qualche altro ordegno da pa- 
lestra, qiiali sogliono . trovarsi uniti alla strìgile, p. e^ 
sulla cista del Collegio romano, sopra non pochi ri* 
k^mAX 1862. 1& 
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lievi sej|[>()lcrali greci (2^ega Bas^r. l lav. 29 ^ Stepha* 
ili ausr.' Heràkles^ tav. 6, 1) ed afltTove (conf. Gerharcl 
auserl. Vasenb. IV tav. 278. 281)1 Intanto sono piìi in- 
ólinato a seguire là prima supposizióne, che si tratti cioè 
soltanto d'un cenno dato- all' amicò , perchè questo iiì- 
terrompéndo per un momento la stia' òccupàzìbne di- 
ngge lo sguardo verso il compagno, o pei> ascoltare 
quel ch'egli dice o per òpporvisi. Così l*avtista ha beli 
saputo mettere in relazione fra loro i due personàggi 
invece àx porli solamente accanto Funo all' altro» Del 
resto è chiaro che anche il secondo' giovane 'Stava òc« 
cupato còlla Striglie. ' * '^' ^^ 

Una coppia limile alla testé deseritta pàtre 'siasi 
già trovata suH' opposta estremità del quadro, ove fiero' 
k rottura del marmo (c(Hne risulta da* ùria misttrazioiléf 
fetta suir originale) ha cagionato la perdita d'ùiìa figa* 
ra, la' quale senza fello sark stata rivolta ytwc> quella 
di cui la- maggiore parte si è conservala. L'^tteggiameb- 
to di c{uest* ultiolo giovane rassomiglia^ assai a quello 
del palestrita menzionato in prin[k> ludgo V tratine la 
gamba sinistra non avanzata, ma pia curvata e posta 
un poco addietro, otide fere la piòsà'an^hé pih elegante^ 
e leggiera. Daìl* analogia del gruppo -abteriore. e dalla 
mancanza di ogni azione neHa nostra figura s| può con* 
chiudere , esser essa stata congiunta colla' figura ora 
sjiarita in maniera simile a qudla in cui i due pale- 
striti del grujipo a sinistra sono uniti mediante i ge^ti 
e la conversazione. / ; $ ' 'i 

Il mezzo fra le due coppie, fr$ quella cioè super- 
etite e quella a meta rovinata, odcupado dite altri gio- 
vani, la cui congiunzione però è meno stretta od al- 
meno nello stato attuale del tearmo meno visibile t Am-* 
bèdue stanno j^rificandosi colla striale della pplvét^ e 
déir olio ddla palestra /ma il loro atteggiamento è lien 
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diverso. Quello a siìiistba^ appoggiandosi dulia gamba 
destra, cioè su qucUa parie del bot'po il oui bràitìcio è 
in attività, alza un poco il piede mauco e ripiega il 
corpo addietro, perchè esso forbì mi Contrapposto ai 
bracci alquanto protesi; concettò che l'artista eviden- 
temente iiliitÀ dalla natura, benché ìion possa nemme- 
no negarsi avere egli mèglio sentito quel che è nato-- 
rale ìb una cotale ' posinone , che saputo raffigurarlo 
nella sua òpera% Siffatta ineoligruenza ovvia 'fra il coti- 
cetto e Tesecuzione si può bene paragonare còf tanti 
simili casi che nelle dipinture d>di vasi fittili si'trovatio; 
^d è «olale diletto eonlube a tutti t)u%i' prodotti che 
deèjyono la loro origine piuttosto at co^i detto méstlisre 
airtistìjoo (di coi ivas^i dipinti; i pfceoli 'brM^si, le (Igtt- 
line tanto frequenti di terra oòtta^ mobéhè moltissimi 
marmi, come p. e. i'iiìlien sep^lerali; oiffròno nume^ 
ÌK3Voli esempi), anziebè^ atte x^i^akitMlli- degli artisti pro- 
priamente cosi detti iuél lignificato! piiì^^sfle. Skfa una 
graiidìssima differenza -hawì' fm ^le pródnli^ greche e 
romane ài quel genere* Impero^hè nei feKci -tempi 
dell' arte greca le opiere d^gU artisti ovvero aìtigiaai 
anche di minor abilita, sebbene mostrino non pòchi di- 
fetti e mancanze dell' esecuzione ndla paVte tecnica, nòh 
perdono però mai quella libertà ed -ingenuità d'inveu- 
eione, quella finezza non mai ricercata di sentimento', 
quella franca e fresca osservazione ed imitatione della 
AUtnta , regolata dalla 'legge non scritta, ma innata ed 
istinti vu del purrissìliìo sentimento artìstico \ qualità che 
«bno il contrassegno caratteristico ed itì&llibile di tutto 
ipielòhe' è uscito dall'ingegno greco. 'La piii gran parte 
^l^^incohtro delle opere dell'arte vtfmatia mancano di 
«qÉeste prerogative degli artisti ellenici ,* invece dello 
'Spirilo e dell' invenzione predomina la tecnica, ed ove 
quMa'^ insii'ffidieiite , non abbifamO'iVemmeno la sod- 
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disfazione di vedere che rarlìsla abbia avolo intenzioin 
almeno piii alte, a cui la sua facoltà d'esecuzione non 
abbia corrisposto. 

Piii perfetta è Taltra figura , veduta di prospetto. 
La parte superiore del braccio sinistro idzato non si ri- 
conosce piii nelle rotture del marmo ^ intanto già dalle 
condizioni dello spazio si concbiuderebbe con ogni cer^ 
tezza eh' essa riposava sulla testa del giovane^ anche se 
questa supposizione non fosse secondata dal confronto 
del frammento d*ua rilievo bassissimo in marmo, che nel 
tempio di Teseo si conserva sotto il numero 34S. £ 
desso un' esatta repetìzione del nostro apoacjromenos^ 
tranne che il braccio sinistro è un poco meno alzato e 
la testa non abbassata. La aiano» come accennai, posa 
sul capo, ed è inoltre bene conservata la strigile, coUa 
quale il giovane sta raschiandosi il corpo sotto Fasoel* 
la. ^— Anche nel nostro giovane si noti che il corpo si 
appoggia su quella parte, il cui braccio è in attività e 
perciò pregiudica ^equilibrio del corpo, laddove Talzare 
il braccio sinistro ha naUiralmente avuto per conse- 
guenza un leggiero alzamento del piede corrispondente. 

Della parte figurata del lato opposto gli avanzi so- 
no molto meno considerevoli, non restandone che un 
ginocchio di quella figura che occupava Testremita A^ 
nistra e la piii gran parte d'un giovane che le stava 
dirimpetto, Tavanzo dunque d'un gruppo simile a quei 
che fregiavano le estremità del quadro anzidescrìtto. 
La posa intanto di quella sola figura superstite è oltre* 
modo nobile e graziosa, e segnatamente è bellissima la 
leggiadra maniera con cui il giovane appoggia il brac- 
cio sinistrò nel fianco. Se la destra abbia tenuto la stri- 
ale, o qualche altra cosa simile, non oserei deciderlo. 

L'interesse dalla bellezza dei concetti fornito al 
nostro moQumento ci esce mediante due altre circostan- 
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tè. In primo luogo vi s'aggiungono le iscriasioni con- 
servatesi sotto alcune delle figure. Imperocché quel gip- 
vane ckeora occupa il meszo delle pinque persone ^ 
vien nominato ANTir£NH2 | AAKIAAH2, il seguente 
porta il nome IA0MENET2 ] OHeEN, mentre del terzo 
nome restano soltanto le prime lettere, che paiono dire 
ANI oppure ANT, col demotico sottoscrittovi AXA^mu;. 
]Xon è comune nei titoli attici di vedere onunesso il 
nome del [ladre, non già però che una tale regala sia 
seguita senza eccezione, come il possono mostrare p. e. 
i titoli pubblicati dal Ross die Demen von Auika 
n; 32. 716. 83. 86. 90. 96. 106. 130. 136. 166. 
Sulla nostra base dunque sono rappresentati certi in« 
dividut designati coi loro nomi. Non dobbiamo intanto 
ritener per ritratti siffiitte rappresentanzci anzi quei gio- 
vani attici sono raffigurati sotto la forma piii generica 
di palestriti occupati delle operazioni proprie dell' arte 
loro. Cosi le frequenti statue di atleti, che quasr tutti. 
&nno scordare l'individuo e mostrano piuttosto delle 
immagini tipiche delle posizioni ed esercitazioni del gin- 
nasio, vengono espressamente distinte dalle molto pia 
rare siatuae iconicae^ ex membris ipsorum simili^ 
tudine expressa^ che solevansi erigere soltanto sotto 
certe condizioni (Plii)| XXXIV,' 16). I giovani riuniti 
sul nostro marmo probabilmente erano alunni dello stes- 
so ginnasio ovvero vincitori nel medesimo certame, op- 
pure aveano qualche altra ragione, che ora non ci riesce 
piii possibile d'indovinare, per innalzare un monumento 
comune, sia che la base fosse destinata a portare la 
statua di Mercurio come divino protettore de'ginnasj 
e delle palestre, o quella d'un ginnasiarca, ovvero qual- 
che altro monumento relativo ai comuni interessi dei 
dedicanti. 

Arroge poi che il rilievo in discorso è ben adat- 
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UU> a . $^eìgftFf U circostanza che tanti artisti atfticbi 
fQQerà delle statue di o^o^^/om^fzeV specìalmenjLe se vi 
aggiungiamo i destrlngentes se con^posti sopra una taz^p 
m dipinta pubblicata dal Getbard auserU P^asenb. IV 
tav> &77, 6 la famo^ corniola della edilezioQe stoschia^ 
na],. Offa berlinese^ rappresentante Ticko (^Tute) nella 
^i&»s» ocòupazione (Miiller Denkiii. alu Kunst I tav* 
«èy 320w Overbe^k GalL her. Bildw. 1 tav. S, 7).' 
Gbsì di ficakdri ^rinomali ci sopo noti un destringens. 
sa ài Polieleto (Plin. KXXIV^ 58), poi pueri duo 
désiringenles se di Dedalo figlio di Patrocle (ib. 76), 
fioaf mente il destrmgèns se di Lisippé ^ib. 62), là età 
o<9pia . fBaroicwea , ritrovata in trastevere , ibrma jsmo 
dài-^sSomim Cesod del Museo vaticano^ e senza dubbio 
esÌBte{v«i|o una volta non poche di quelle statue di via- 
(Àtòri e di £|tleti, di <3ui óra ci a^aca ogni dettagliata 
ndtizja'. Disgraziatamente però seii^bra impossibile di 
àsJegnfwe pi concetti conservati nei tponunierìti snpeiv' 
stili' il ilonie dell' inventore , eoU~ eccezione naturala 
méptè della statua lisippe», rappresentata solamente icoa 
WÌ9 leggiera variazione nelia prioia figura del •dipinto 
vaseulare {>BnU. 1S60, p. 424), .esdendo permuitati sc4^ 
tanto i due lati ^ del corpo. Tranne la medesima >iiiodi^ 
ficazione sono poi assai conforoii queije due figure cbe 
tanto nella . ia^za quanto sulla base occupano l'estremità 
destra^^piii ancora sì rassomigliano la seconda figura del- 
la stoviglia e quella ^be ora resta sola del rovescio del 
marmo ateniese, ma non abbiamo, per quantoio vegga, 
fondamento di trovarvi copie od imitazioni di certi 
pnoi|U|paeQti storici. Differente è forse la xosa quanto 
air Idomeneus 'della base. Imperocché il concetto dei 
braceio alzato eoi corrispondente movimento ddl' altro 
trovasi spesso ripetuto, noii solamente in quel rilievo 
ateniese sopraccennato, ma es&iandio in una serie di sta- 
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tue, di cui si trovano esempj pubblicati nella grande 
opera del Cbrae (^Mus. de sculpt. 864 D, '2189 D. 
866, 2167; 866, 2169, 867, 2174. 868 C, 2175 C. 
86J5, 2^02). Potremmo dunque supporre, tutte queste 
ripetizioni essere copiate dà una di quelle statue men- 
tovate dagli scrittori, e forse potrebbero addursi alcùiie 
ragioni per vedervi una qualche somiglianza con quan- 
to ci è noto deir arte eli Policleto ^ ma per poterne 
decidere con più' fondamento, bisognerebbe prima fare 
una diligente rivista defilé ifelatiVe statue nei vai] musei, 
« giauti^sàme delF opera di Clarac può mostrare, che 
parte i bracci in alcuni degli esemplari sono permutati, 
parte vi manóà (Juelta strétta corrispondenza che rimo- 
verebbe ogni dubbio dell' essere riferibili tutte quelle 
statue ad un comune originale^* 

Resta- finalmente la questione, a che tempo incirca 
il nostro monumento abbia da assegnarsi. Il carattere 
paleografico delle iscrizioni accusa, come già fu rilevato 
dal doti. Brunn, un' epòca buona e ci offre almeno i 
due termini post queni ed ante quem. Imperocché 
l'iscrizione è certamente posteriore all' introduzione del^ 
Tàl&beto ionico, cioè ad 01. 94, 2=402, ed anteriore 
air epoca dell' influenza romana, cioè alla prima metà 
del secondo secolo avanti G. G* In questo periodo, 
tanto negK affari politici, (guanto nella storia dell' arte, 
la costituzione dell' impero macedonico e delle varie 
monarchie che dopo la morte di Alessandro he risul- 
tavano, forma il distinto limite di due epoche affatto 
differenti. La nobile semplicità però degli atteggiamenti, 
priva di ogni vestigio di patetico o di sforzato, la gra- 
zia naturale, che sprezza ógni sviluppamento di vezzi 
fuori di proposito, la compiuta tnancans&a di ostenta- 
zione o di ricercato nella tecnica, non fanno dubitate 
che la nostra base non debba la sua orìgine alla an- 
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tenore di quelle due epoche, nella quale, come ce lo 
mostrano si le relazioni degli scrittori e si i monumenti, 
specialmente i vasi dipinti dello sUle cosidetto bello f 
gli artisti presceglievano i s<^etti presi dai ginna^ e 
la rappresentanza delle beltà del corpo giovanile ; seb* 
heae dall* altra parte le svelte proporzioni dei giovam 
facciano ricordare piii Parte di Lisi|^o che quella dei 
predecessori. Ora dirimpetto all' originale credetti di 
trovar una manifesta somiglianza neUo stile e nella ma* 
niera di trattare il bassorilievo con due altri rilievi, che 
possono ascriversi a certi tempi. Ed è l'uno quello 
che adoma Fanzimentovata base pubblicata dal Beulé 
racrop. d^Athènes II tav* 4, benché questo sia d'un' 
esecuzione meno diligente ,* l'altro, il l^regio che circon- 
da il monumento coragico di Lisicrate, il quale, all^in- 
contro, è d'un lavoro piii fino e dettagliato. In questi 
tre monumenti scorgiamo la medesima maniera di ri- 
lieyo assai basso e sottilmente ritondato, il medesimo 
tocco leggiero e spiritoso, le medesime proporzioni del 
corpo sciolte e fine. U monumento di Lisicrate porta 
jieir iscrizione il nome dell' arconte Eveneto, cioè l'in- 
dicazione dell' 01. Ili, 2=:33S av. G. C, la base sco* 
perta dal Beule, come pare, il nome di Gefisodoro ar* 
conte, il quale nome può accennare od 01. 103, 3=^366, 
ovvero, quel che è piii probabile, 01. 114,2=323; 
allo stesso tempo si riferiscono eziandio altri monu-- 
menU di simile argomento, come p. e. quello di Tra* 
/siilo ali' 01. 115, 1=320, quello di Evagide air 01. 
113,1=328, un altro di Lisicle all' 01. 114,2=323. 
Farmi dunque non improbabile , a quest' epoca , cioè 
air età di Lisippo, appartenere eziandio la nostra base, 
la quale 9 per conseguenza, sarebbe pregevole anche per 
offrirci un confronto plastico alle molte analoghe rap- 
presentanze dipinte dell' arte cerameulica del medesimo 
lempo. ■ 
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La seconda base (tav. N.) fu rinvenuta Jiei lavori 
eseguiti tra l'Eretteo ed il Partenone, dove stava, anco* 
ra nel 1860. Anch' essa è di maroio peutelico, lunga 
m« I9 OS ed incirca della stessa lai^bezza ; Taltezza è di 
in. 0, 43. Soltanto uno dei quattro lati è fregiato difigu>* 
re, le quali sono tutte conservate, sebbene in uno stato 
pili ò meno lesero* Sono sei donne , tutte vestite di 
4)bitone, ora munite di diploidion, ora nò; parte con ma* 
niche, parte senza ; alcune portano inoltre un manto, 
mentre altre ne vanno prive. La piit tranquilla delle 
donne è quella^ che, noverando dalla sinistra, occupa iì 
quarto posto: involta nelJara;o manto ella sta diritta e 
quasi ioLobìie nelmem ddle compagne danzanti. Sen- 
za dubbio vi era costretta a cagion della sua occupa* 
zione, essendo conservati nelle sue mani dei piccoli og« 
getti tondi, evidentemente avanzi delle doppie tibie, col 
cui suono stava accompagnando la danza delle amiche» 
In simile guisa e per la stessa cagione, non permetr- 
tendo il suonare il flauto una mossa piii veemente del 
corpo 9 vediamo sopra un noto vaso marmoreo del Museo 
napoletano (Mus. Borb. VII tav. 9. Wìeseler Denkm. 
alter Kunst II tav. 44, S49) la suonatrìce delle tibie 
in una posa tranquilla fra le sorelle estatiche. All' in- 
contro quegli stromenti musicali , che non richiedono 
nessuno sforzo dei polmoni, ma si battono colle mani, 
possono ottimamente combinarsi col movimento del bal- 
lo, come ne recano testimonianza tre altre figure del 
bassorilievo. Così i panneggiamenti svolazzanti di quella 
figura che sta vicino alla suonatrice delle tibie, mostra* 
no chiaramente eh' ella unisce la danza od almeno una 
mossa più agitala col toccare il tamburino ,* e piit vi«> 
vace ancora si è il movimento di quella donna all' estre- 
mità sinistra del rilievo, la quale nelF eccitamento del 
ballo ha interrotto la sua occupazione musicale, alzando 
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la sinistra ed abbassando k destra che ^ tiene il gran 
taoiburìno. Ne si astiene dal ballo la graziosa fanciulla 
che > sta rivolta verso quest' ultima figura , la seconda 
di tutta la ^erie, tenendo nelle mani due non grandi 
oggetti tondi, i quali, benché non piii riconoscibili C09 
ogni certezza, sembrano pero dovere ritenersi per cem* 
baliv Anche nella piii gran parte dei rilievi bacchici le 
M^iacfi che battono i tamburini ed i cembali^ non so^ 
gliono perciò rinunziare al ballon anzi misx^entes utUe 
didci ^ approfittano anch' esse della musica da loro 
stesse fatta, nella medesima marnerà come le <;ompagnéf 
conf. p. e. i rilievi Albani -gl'esso lo Zóega Bassir. ant. 
di Roma I tav. 19. II tav. 78. 79. 84, ed altri esempj ap- 
po il Wieseler Denkm. alt. Kunstìl tav. 34, 396. i4, 
^49. 48, 601. 602. — Restano finalmente nel nostro 
monumento due donne, le quali, senza prender parte 
alla musica, si sono abbandonate affatto alle eccitazio- 
ni estatiche della danza , spingendo indietro la testa 
nella maniera solita di adoperarsi dagli artisti antichi 
per indicare il piii alto grado dell* estasi. Nell'una di 
esse quest* espressione viene aumentata dalle braccia 
estese, che tengono sfnegato ad uso di velo ilmaiìto, 
similmente a qtaella Menade d'un bassorilievo della vif- 
la Albani' ohe già fregiava una base trìahgolare (Zoega 
Bassir. II tav. 86), nelk cui descrizione lo Zk>ega & 
osservare, siffatto gesto essere k tuttavia 'conservato nella 
danza contadinesca che saltarellò chiamano )>..La me- 
desima rassomiglianza colla danza odierna si manifesta 
puranche nelle jiieghe del vestito , le quali cagionate 
daHe mosse frequenti e saltellanti del ballo circondano 
le gambe in masse rotondate e per cosi dire rispinte dal 
suolo neir aria ,« il quale concetto però nella nostra base 
iappare in guisa più moderata e pia adattata alle esi- 
genze della scultura , che negli analoghi rilievi sopra- 
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cìuti, In cai lo Zoega (Bassir. I p« 109)' volle: anet 
ncoiKMcere un' influienafi dellq piltura. Se duncfiie pet 
questo riguardò preferiamo la scultura alenìese a ijuelle 
dei tempi più recenti, dall'altra parte nohi merita lode 
la disposizione piuttosto rigida del mantello disteso, di 
cui sopra ragionammo ; le pieghe diritte e parallele sono 
bene d^aceprdo, è strevo^ coli* eoeesàya eccitaKione della 
mossa, ma non corrispondpno alle leggi tkUa bellezza ^ 
dalle quali l'espressione dei sentimenti anche i più par 
tetiei noni deve mai discostarai^ Un* adtra stranezza mi- 
rasi neir ultima figura, di simile mossa, la quale, ben- 
ché occupi Testremità destra del quadretto, nondimeno 
dirigge lo sguardo ed i passi fuori del coro delle com- 
pagne e verso il margine del ina^mo ; potrebbe darsi 
che con ciò ' Kartista abbia iroluto accennare il ^m alto 
rapimento nell* estasi del ballo, ma ne ha un poco sof- 
ferto il connèsso idi tutta la .composizione; 

Il significato piii speciale di questo coro di donne 
danzanti risulterebbe probabilmente dalla qualità del 
donano oppure della statua, a cui il nòstro marmo già 
servì di base; ma non restandone altro ayanzo che un 
buco tondo praticato nel .mezzo della superficie, dìsgrar 
zittamente intoriio a quella qualità non saj^iamo nuUa. 
Intanto non mi sembrerebbe fondata una conchiusione 
fatta dalle mosse estatiche sópra un carattere baòdùco 
delle femmine, mancando loro iogni attributo esclusiva- 
mente proprio al culto di' quel nume ed essenidp quel- 
Fagitazioné conseguenza di ogni biaUare, non che della 
sola danza dionisiaca. Se poi: la composizione si dica 
ricordare il genio di Scopa, non vi m'oppongo, in quao* 
to che la rappresentanza dei sentimenti piìi commossi 
dell' animo &i introdotta e di preferenza coltivata in 
quella scuola, ma non come sé avessimo alcuna ragione 
di riferire al. maestro stesso la composizione del nostro 
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monumentino^ la cai esecuzione tecnica molto leggiera 
e sottile non oltrepassa però quella della base dai pa- 
lestriti, che vedemmo appartenere al « mestier artistico.» 
In ogni caso i due monumenti ora pubblicati re* 
cano nuova ed aggradevole testimonianza di quella so- 
verchia ricchezza dell' acropoli ateniese in monumenti 
deir arte, che indusse uno scrittore antico a predicarne, 
ùvea mx^ nS^M An^ coMdnfuonogf fioDÙM il àvx^ ày£k' 

Kiel, neir ottobre 1862. Ad. Mkbabus. 



DELLE SILLOGI EPIGRAFICHE 
DELLO SMEZIO E DEL PANVINIO. 

Piscorso letto neW adunanza solenne della fondazione 

diRomaìMft. 

Nella storia letteraria non lessi io mai casi {nii 
strani di quelli, che toccarono in sorte al primo libro 
d*antiche iscrizioni disposte per classi divulgato perle 
pubbliche stampe. Voglio dire del libro di Martino 
Smezio Fiammingo, il cui merito è noto per fama pur 
a chi degli studi epigrafici abbia solo udito ragionare* 
Lo Smezio dall' anno 1645 al 1661 trascrisse le anti- 
che lapidi di Roma e dell'Italia, seguendo i passi del car* 
dinaie Pio Carpi, cui ^li era secretarip. In siffatto stu* 
dio gar^giavan con lui il Pighio, che obbediva ai cen- 
ni del card. Cervini, poscia papa Marcello II; il Pan- 
vinio fiimoso cliente del card. Farnese; Giovanni Me- 
tello amicissimo di Antonio Agostino^ altri, che non 
giova ricordare. Ma a lui solo toccò Tenore della stam- 
pa del suo volume : i lavori degli altri non videro mai 
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la pubblica luce e parte perirono^ parte giacquero fino 
ad oggi pili o meno negletti ed ignorati ^. Tuttavia 
assai caro costò allo Smezio questo privilegio ,• e gli 
antichi direbbero che un genio malefico ed invìdo vivo 
e morto lo perseguitò. Perocché tornato in patria pose 
egli mano all'ordinare per classi le tante iscrìzsioni ree*» 
colte ^ ed ordinatele , con grande amore di nuovo le 
trascrìsse in un bel volume, serbando a parte le copie 
originali disegnate in faccia ai marmi ed ai monumenti: 
quando, terminato il lungo lavoro, ecco il fiìoco s'ap- 
prende a quelle carte e tutte le divora e le inceneri* 
soe, le prime copie del pari che le seconde riunite in 
un volume, e con esse i libri, i manoscritti, la supel- 
leltile domestica e Pistessa casa. La costanza . deU' epi- 
grafista fiammingo messa a si dura prova la vin^ : lo 
Smeado aiutato da Marco Laurino , che gli fornì in 
grande copia gli esemplari delle antiche iscrizioni ser* 
bati da altri amatori di sifibtto studio, rifece da capo, 
come potè dopo tante jatture, il volume e lo condusse 
a compimento* Ma com* ebbe compiuta la seconda &- 
fica, le guerre I che tutta mettevano in iscQmpiglio la 
Fiandra, lo spinsero a cercare asilo nella vicina Fran* 
da : s'avviò , a quella volta col suo ricco medagUere e 
col manoscritto deDe iscrizioni, e cadde nelle mani di 
soldati inglesi, che lo derubarono. Il misero Smezio 
fini tante sventure con fine svénturatissima : in quel tu* 
multo perde la vita impiccato per la gola. Il volume 
delle iscrizioni, preda di que' soldati, andò ramingo e 
venale per terra e per mare, fin tanto che Giano 
Douza venuto ambasciatore di Olanda in Inghilterra 
ivi lo trovò ed acqubtatolo lo die in Leida alla pub- 
blica luce nel 1S88. La mala fortuna, che lo Smezio 

* JiMcr, chii$i U. R. t. I p. XIV*. 
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vivo avQVH perseguitato, e l'opera sua, neanco rie laaciò 
in pace la memoria e la. bella fama levala dalBolnlc li* 

bro divulgato dopo tanti e.. sì atroci càsiw II Panviiiio 
fin. dal 1568 aveva promesso un vasto cidrpo d'iscn* 

, zioni Antiche diviso. in miAii capi^ e quando dopo dieci 
anni la morte il colse nel più bello della vita, quésta 
grande impresa egli lasciò manoscritta^ e niuno sa óve 
sia ita a finire ^. Scipione Maffei mise in campo il so- 
speUoi che lo SmJBzio avesse fiitta sua Topeht Pahvi- 
niada ^^ il Tiraboscbi . ripetè quello che aveva scritto 
il Maffei 3- erano sospètti, congetture e nulla piii. Un 
dì studiando io ne' codici della, Vaticana vidi^due .vo« 

. lumi d^ìscriaiom ordinate [ieridassi^ che mi parvero 
Topera \%nU> cercata e. compunta d'Onofrio Panvinìoi 
Se questa scoperta, di -che io ero lietissimo, fosse étata 
da w riconosciuta, eeitev skrebbojtói tosto dileguate per 
sempre ile ombre addensate cóntro la* chiara tneitaoria 
dello Sfaiesio : che i <lue volumi da me tòlti ad caa^ 
miodce nella Vaticana erano cosà lal tutto diversissinaa 
dalk silloge Smeziana; Ma non fu così. Il Card. Angelo 
Mai aveva rinvenuto il . prospéttt) di tutta l'opera epi** 
grafica ideata dal Pàuvinio ^,* ne Je cksri di quel pro!- 
apetto eran quelle dei due. volumi vaticani, che m'evau 
sembrati Topeia istess^ del grandie Veronese. Stimai 
adunque avere errato nella mia prima opinione ; e xm 
rimasi col desiderio di trovare un dì dove cfaie fosse 
il còrpo epigrafico del Pàuvinio, e vedere ébiaro, 'se <€ 
quanto eraséue > giovato lo Smézio. Corsi pochi: aiitii, 
ecco da Napoli mi vieme la descrizione fatta dal du 
Emilio Huebher d'un Codice' di nliHe e piiv antiche 

t y. Maffei, Verona illustr. P. II p. 189 ed. di Verona 1731. , 
« Verona illustr. I. e. p. 191. 

s Tiraboschi St. della leUeratara ital. t. VII p. II, 199. 
« S^cU. Rm. IX, 53^. 
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Ì5crÌ2uoni Uòttamente dispòste per classi, stalo già della 
biblioteca Farnese scritto dopo il 1551 .1; e queste 
classi varialo soltanto Tordine erano quelle medesime^ 
che leggiamo nel prospetto Panviniano divulgalo dal 
Mai. Fortissimo indizio mi parve questo ^ che Fopera 
laolo cercata del Panviniò s^ascondesse appunto in quel 
codice, e la bibliot^a d'onda ei veniva, s^iccordava à 
maraviglia con quell'indizio; ohe il Panviniò visse, 
come ho già ricordato, nella clientela del cardinale Far- 
nese. Ma più forte indizio mi dava il titolo del ma- 
noscritto composto delle Messissimè parole^ colle quali 
il Panviniò ne^suoi &sti promise al pubblico il gran 
oórpo delle antiche iscrizioni ?. Riconoséiuto e il tito- 
lò dell' opera e i titoli delle singole classi tulio parola 
per parola dettato del Panviniò^ e questo in un codice 
propriqmelHe dell* età e della casa, in ohe egli fiori, la 
scoperta della desiderata opeto Panviniana sembrava 
difficile a mettere in dubbio. Ma s^era così, i sospetti 
mossi contro rinfelióissimo Smezió si sarebbero volti 
in grave accasa ed in quasi inevitabil condanna;: che 
il codice Faiinesiano è manifestamente il fondo, la . co- 
stanza e la prima, forma del grande volume, al quale 
^li iscrisse • il suo nome. ' Assai, mi gravava formare un 
siffatto pvoòessp addosso ài misero Smezio : e quando 



' » y. Mònauberitihù der h. Akad. der W, zu Bèrliìiy PMl fU^t. 
C/. 1856'p..^l ségg; 1. 

2 I) titolo è scrìtto cosi.: InscripHones anHquae per Drbém Ro- 
mam dili§enter collectae. cUque ex aliis cura Ilaliae tum Hispàniael<h 
cis studiose conquisiiàe j^delissiéeque ut in ipsis tnarmòribus legehah' 
tur éescfiptaeet in eum qui sequitur ordinem redactae. Le parole del 
Panviniò son le seguenti : InscripHones^ elogia et epigrammala antiqua 
quanta.pois» dUigeiAUa tam ex pubUcis, quam privatorum ffuommentis 
p$r urkeok cotkgiy atque ex aliis tum ItaUody tum Hispaniae hcis 
studiose conquisivi et ut in ipsis marmoribus et tabulis aeneis leqer 
bantur descripsi (Fast. ed. Tenet. 15S9 p* ^01). 
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in un rapporta divulgato negb atti mensili dett* Acca* 
demia di Berlino dovetti ragionare dei codice Famesia- 
no, mostrando i diritti, che in su quello sembrava ave- 
re il Pan vinio , mi tenni in qualche riservo e promisi 
tornare con piii attento esame sulF argomento : io in6« 
ne opinavo, che lo Smezio si fosse veramente giovato 
deir opera Panviniana e della sua partizione, ma aves- 
se rivedute sulle pietre tutte le iscrizipni raccolte e di* 
sposte dai Panvinìo e rifattene le copie con migliore 
diligenza ed eleganza 1. Snrse allóra per lo Smezio un 
valente campione , il eh. sig. Teodoro Mommsen , il 
quale non potendo negare, che sul codice Farnesiano 
il Pan vinio s'arroga alcun diritto, Faccusò se non di 
fiilso, almen di un progettato plagio 5 e con l'accusa di- 
venne reciproca ed il processo aperto da ambe le paiv 
ti. Lo scrìtto del Mommsen destinato alla* stampa non 
vide allora la luce, perchè egli medésimo volle prima di 
divulgarlo far altri studi ed altre ricerche sulla materia. 
Intanto io gli opposi una lettera del Pan vinio a Marco 
Laurino', dal quale lo Smezio confessò aver avuto, gli 
aiuti necessari al rifare dopo Fincendio il suo lavoro , 
ed in quella lettera il Panvinio con franche e nobili 
parole rimprovera al Laurino ed agli amici di lui, che 
troppo abusavano delle sue fatiche e segnatamente de' 
fasti, illiberalmente giovandosene e con poche giunte e 
corresdoni riproducendole sott* altri nomi K 11 Panvinio 
adunque francamente accusava il Laurino ed i.suoi con- 
sorti di plagio 5 né temeva, che gli fosse ritorta l'accu- 
sa per avere in qùe' &sti medesimi promessa l' opera 
delle iscrizioni colle parole istesse dello Smezio, c^lla 

i V. la mia Relanone dei lavori fatti per il Cmp. Inser. Lai. dal 
nov. 1858 ali' ottobre 1858 nei Monaléb^ehte d$r k. Àiad^ s» Bertki 
1868 p. 636. 

^ y. Hai, Spicil. Rm. IX, 541 e $ef^. 
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classificaadone dello Smezio, col manoscritto dello Sme- 
zio sott' occhio, e nominando ad uno ad uno gli aiu- 
tatori a quell' opera tutti tranne lo Smezio. Cosi sem- 
pre più grave diveniva il processo, e delle accuse di 
plagio cominciavano le prime querele in bocca allo stesso 
Panvinio contro il Laurino, da cui Fepigrafista fiam«- 
mingo ebbe quant' era d'uopo a ri&r il suo volume. Ma 
gli studi, che il Mommsen ed io abbiamo &tto per ter* 
minare la contesa, sono felicemente giunti a buon te]> 
mine : e Vistoria delF opera Panviniana può da me esser 
posta in chiara luce. £ poiché il Mommsen ha testé 
pubblicato lo scritto , che in difesa dello Smezio egli 
aveva dettato or sona tre anni, e m'invita a riprendere 
in mano il curioso argomento. ^, ho prescelto di farlo 
in questa solenne adunanza; parendomi il tema non dis*» 
adatto ad un breve discorso. Prima dirò in genere delle 
due opere, della Smeziana cioè e della Panviniana; pò- 
scia dichiarerò in ogni sua parte la scoperta certissima 
del vero apparato epigrafico del Panvinio. 

Che l'opera dello Smezio ed il codice Farnesiano, 
che ce ne porge il primo abbozzo , sieno , almeno in 
quanto alla materia raccolta , lavoro al tutto originale 
deir epigrafista fiammingo e non una revisione e mi*- 
glioy mento di quello del Panvinio, veramente è cosa 
da non porre più in dubbio. Se il titolo del codice, i 
titoh delle classi ed altri indizi di bella apparenza re- 
clamano in favor del Panvinio , le mille iscrizioni in 
esso raccolte mal si confanno alla natura dell' opera 
Panviniana , che sappiamo essere stata assai più ricca 
di numero, ma ricchissima di merce falsa e certamente 
lontana dalla critica paleografica e dalla squisita elegan- 
za, che regnano negli esemplari del manoscritto Far- 

i V. Bull, deir Inst. 1862 p. 44-48. 
ANNALI 1862. IS 
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nesìano. Queste difficolta vidi io fin dal primo esame 
della quistione e ad esse cercai qualche risposta ; ma 
infine concbiusì, che se il codice Farnesiano contene-» 
va Fopera delPanvinìo, quale essa era nell' anno 15S1, 
tutte le iscrizioni in essa disposte erano state forse rì« 
vedute da un epigrafista piii attento e meno in altri stu* 
dii occupato , che non era il Veronese : e veramente 
io credea che cotesto epigrafista fosse slato propria-» 
mente lo Smezio. Studiando poscia nelle singole lapidi 
di quel codice e nelle indicazioni ad esse premes^ non 
mai mi veniva dato scoprire traccia ed indizio, che mi 
richiamasse al Panvinio. Infine osservai, che il Grutero 
cita oltre, il volume stampato dello Smezio un esem- 
plare Smeziano manoscritto, e questo egli ebbe dalla 
biblioteca del Card. Farnese per communicasione di 
Fulvio Orsino *. Or il codice Farnesiano è stimato 
scrittura di Fulvio Orsino , e posto a confronto colle 
citazioni del Grutero apparisce evidentemente essere 
quello, eh* egli appella volume Smeziano manoscritto* 
Adunque Fulvio Orsino contemporaneo ed amico del 
Panvinio ci attesta, che Topera trascritta nel codice , 
di che ragiono,, dallo Smezio e non dal Panvinio dee 
prender nome. Questi argomenti sono ora confermati 
dalla scoperta, che ha fatto il Mommsen del nomeidato 
da Aldo Manuzio all' esemplare, eh' egli aveva trascritto 
tutto di suo pugno, della silloge epigrafica serbataci nel 
codice Farnesiano ^: questo nome è liber Carpensis. 
Or io avverto^ che nella lettera di Antonio Agostino 
al Panvinio scritta il 14 agosto 1558 è citato il libro 

1 FuMus Vrsinu9 copican quoque feeit mluminU Smetiani maitu- 
scriptiy quod servabatur in interiore bibliotheca ili. Cardinalis Far-* 
nesii (Grut. Praef. ad lectorem). 

s Vedi su questo codice la mia relazione sopra citata nelle notiàe 
mensili delP aocad. di Berlino 1858 p. 630 e segg. 
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(d'iscrizioni) del cardinale di Carpi di Manina 
fiammingo 1. Cosi è comprovato il libro Carpense, clie 
è tutt' uno col codice Fainesiano , essere stato citato 
sotto il nome di Martino Smezio anco nelle lettere scrìtte 
dagli amici air istesso Panvinio, tanto questi era lungi 
dall' arrogarsi su di esso diritto d'autore. 

Ma non è mestieri moltiplicare gli argomenti io 
&vore dello Smezio , dopo che ho riconosciuto, quale e 
dove è il vero corpo epigrafico Panvimano ; la quale 
poiché è scoperta di grande momento alla storia oriti* 
ca de' nostri studii, merita di essere piibblicata e di- 
chiarata. I due codici Vaticani segnati coi numeri 6036, 
6036 contengono circa tre mila iscrizioni disposte in 
molte classi, parte tagliate dall' ortografia dell' Aldo 
stampata nel 1566, dai fiisti del Panvinio dell' edizione 
del 1SS8 e da altre opere del medesimo; parte in sche- 
doline anch' esse tagliate da cartelli dì varie scritture, 
e dominano sopra tutte due o tre o quattro mani, che 
'hanno dato il fondo dell' opera. Questi volumi son quel* 
li , che il Dóni, ha posti in primo luogo nell' indice 
de' codici da lui adoperati e li spacciò per opera Ma* 
nuziana di mano d'Aldo il giovane e di Fulvio Or- 
sino ^; al Manuzio gli attribuì anco il Borghesi^, opi- 
niojfie , che non ha ombra di fondamento. Le schede 
certe ed in gran parte autografe de' Manuzii sono in 

A AndreSy^ AntODÌi Aogustini epìstolae. Parmae 1804 p. 352. 
2 Doni, Inscr. ant. p. 564. 

• 8 In lettera del Borghesi al Kellermaoo scritta il 25 geonare 1836 
1 codici Vaticani 6035, 6036 sono descrìtti così : Raccolta generale che 
U Manuiia venk>a preparando per la stampa e che fu poi trasfiisa 
nel Grutero, da cui viene citala sovente sotto il nome di schede Ma- 
iitt2fane. Si ha da adoperarla con riserbo^ perchè pieim di cose Idgo- 
riane. Ed in una lettera al Barone Yan de Viver, se ben rammento , 
sema data : Raccolta da Manuzio giuniore preparala per la stampa, 
Cf. Borghesi,. Dicbìamione d'uoa lapide Gruterìana p. 39. 
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molti altri codici della Vaticana 5 né le scritture ya^ 
ile , che osservo ne' due volumi, di che discorro, nel- 
l'apparato epigrafico Manuziano ricorron giammai, né 
v'è altro indizio pur di lontana affinità tra cotesti vo^ 
lumi e queir apparato. Quand' io la prima volta gli 
vidi e gli esaminai , corsi tosto colla mente al Panvi-^ 
nio, e mi confermò questo sospetto la stragrande quan- 
tità d' imposture Ligorìane, che in essi riconobbi ^ in-* 
fine una lettera originale di Orazio Orsini all' istesso 
Panvinio inserita nel secondo volume mi parve ai^o- 
mento gravissimo per T opinion mia ^. La quale io 
poi abbandonai , come ho già detto , per cagion della 
classificazione , eh' e diversa da quella del prospetto 
Panviniano ritrovato dal Mai. Ma ora tornato sofM» 
quel mio primo pensiero e tutto minutamente disa<^ 
minato 9 ne ho riconosciuta si chiara e lampante la 
verità, che mi vergogno d'essermi lasciato sì : facilmeni' 
te svolgere da esso al primo imbattermi in un impe^ 
dimento. Le scritture, che dominano in cotesti volur 
mi) furono stimate dal Doni altre di Aldo Manuzio, 
altre di Fulvio Orsino. Del Manuzio^ la cui scrittura 
è a me ^migliare, non v'è qui certamente lettera : del 
secondo riconobbe il Doni la mano in queste carte , 
perchè l'avea veduta nel celebre codice Vaticano 3&39, 
ricco di helUssimi disegni, eh' egli suol chiamar dell' 
Orsino. Ma in cotesto stragrande volume, che l'Orsino 
non scrìsse ma po^edette, il Borghesi affermò regnare 
la mano del Ligorìo ^ a lui ben nota, che ne avea tanto 
svolti i librì autògrafi nell' archivio di corte di Torino» 
Di che ersi i^eqossario inferire, che i due volumi epi- 

i Ho pubblicato questa lettera nella pvef. alle mìe Inscr. chrUt, 
U. R. p. XVIII». 

s V. Bull, deir Inst. 1846 p. 170; nella lettera citata al Keller- 
mann : il cad. t?af. 3439 è di pugno in gran parte M Pkro Ugario. 
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grafici da me volati attribuire al Panvinìo, essendo in 
gran parte scrittura di quella penna medesima, che an« 
notò i disegni del gran volume Orsiniano riconosciuto 
dal Borghesi penna del Ligorio, son pieni di copie au-* 
tografe di quel famoso impostore. Né ciò disdiceva al- 
l'opera del Panvinio , il quale appunto rende le mal 
meritate grazie al Ligorìo, perchè piii d'ogni altro 11^ 
beralissimo verso di lui. Ma anche questo giudizio, che 
parve sì bene fondato, poggiava sopra fallaci apparen- 
ze : ne m'avvenni io mai in manoscritti epigrafici, chei 
in tanti inganni abbian tratto gli studiosi, quanto han 
fatto questi che s'attengono alla question Panviniana. 
Esaminando accuratemente le varie mani, che regna- 
no nelle cartoline appiccicate sui fogli dei due volumi 
vaticani, vidi chiaramente , che una era d' un ama- 
nuense, una quella della scrittura, che il Borghesi m'in- 
segnava a tener per Ligoriana, ed una terza e fors'anco 
una quarta ora parevan le stesse con la Ligoriana, ma 
più o meno frettolosamente adoperata, ora diverse ? ed 
era un perder la testa in quella strana quando varie- 
tà, quando identità di caratteri. Ma una somma verì- 
simigUanza ognor più fermandomi nella sentenza, che 
quell' era lavoro Panviniano, mi persuasi, che in quel 
miscuglio di tante mani anche quella del Panvinio do-» 
vesse apparire; di che mi posi a cercare nella Yati^ 
cana gli autografi certi del Veronese. E qual fu la mia 
maraviglia, quando ne' codici, che serban carte originali 
del Panrinio e del suo copista, ed i primi abbozzi au- 
tografi di opere da lui dettate e le correzioni, i pen- 
timenti, conobbi non solo l'amanuense de' due volumi 
Vaticani esser proprio quello del nostro autore, ma la 
mano, che noi chiamiamo del Ligorìo, esser tutta del 
Panvinio ? Anzi vidi io la sua scrittura si moltiforme, che 
in una medesima pagina segnata tutta d'un sol tratto 
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dalle forine più regolari , nitide e quasi direi eleganti 
viene essa gradatamente variando ed alterandosi fino 
a divenire una stenografia difficilissima ad interpreta- 
re *. Tantoché le due o tre o più scritture, che mi 
fàcevan perder il capo/J^son tutte vera e propria ma- 
no del solo Onofrio Panvinio. Ed anco il gran codice 
Orsiniano è assai piit da lui, che da Pirro Ligorio an* 
notato, se non che la mano di Pirro qua e là in al* 
cune annotazioni di dettato assai scorretto e degno del- 
la Ligoriana letteratura m' è parso riconoscere , non 
molto dissimile dalla Panviniana e facile a dar luogo 
ad errare nel togliere Tuna per Taltra. Distrigato cosi 
questo strano imbroglio, e riconosciuto tutto di mano 
del Panvinio e del suo amanuense il fondo delle iscri- 
zioni raccolte ne' due volumi Vaticani, come dubitare, 
che essa non sia la cercata opera Panviniana? Ed in ve- 
j*o quanto non è di quelle due mani (e rispetto al 
corpo dell* opera è piccola parte ) , son tutte copie va- 
rie tsertamente dagli amici communicate al Panvinio, 
coinè appare da quella lettera a lui diretta, cir io fin 
dal primo esame rinvenni nel secondo volume, e da 
due altre lettere al medesimo ora ivi riconosciute dal 
mio collega il eh. Mommsen. Infine le copie tagliate 
dai libri stampati dell' Aldo e del Panvinio medesimo 
sono talvolta corrette e compiute dalla sua mano ,* tal- 
ché anco di questa parte della compilazione egli appa- 
risce Fautore; Altri minuti particolari, che dimostrano 
con ogni eviden^ il ^Panvinio e non altri avere rac- 
colto tutto l'apparato epigrafico di cotesti due codici 
Vaticani saranno da me dichiarati nelF ultima parte del 
mio discorso. Le sue iscrizioni adunque egli riunì e dis^ 
tribuì in questa, forma dopo l'anno 1S66/ in che vide 

i Vedi a eagion d'esemplo cod. 6760 p. 45, 46, 107, etc. 
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la luce l'ortografia dell^ Aldo ,* cioè verso il finir della 
saa vita; poiché mancò ai vìvi nel 1668; e nel riu- 
nirle e distribuirle tutti tagliò i suoi cartelli epigrafi- 
ci , sia di copie da lui stesso tratte dai marmi, sia di 
copie tratte da altrui manoscritti, massime da quelli di 
Pirro Ligorio ed i suoi libri già editi e le lettere degli 
amici f onde avviene che d'una sola iscrizione spesso 
due o più copie in questa compilazione s^ incontrano. 
In tanta varietà di materiali v^ ha pur qualche parte 
eh' è simile alla serie epigrafica dA codice Smeziano 
Famesiano : i due corpi però Smeziano e Panviniano 
sono opere Tuna dalP altra diverse e quindi innanzi sa^ 
premo con piena certezza, quanto alP una e quanto al- 
l'altra dobbiamo. Ma la grave difficolta^ che mi sgo- 
mentò da principio , della classificazione cioè nei due 
volumi Vaticani non conforme al progetto Panviniano^ 
come sarà essa tolta ? Or . poiché egli è un fatto, ceiv 
tissimo , che il Panvinio preparò la materia di questi 
volumi, né prima dell' anno 1566 la distribuì, laddove 
il progetto divulgato dal Mai era già in qualche guisa al> 
bozzato fin dal 1358, sarà fiicUe la risposta, che il nostro 
autore col tempo mutò il progetto ed il sistema delle sue 
classi; la qual cosa e ad altri è avvenuta ed a. noi stessi 
avviene. Ma per dire il vero io stimo. piuttosto, che i 
due volumi lasciatici dal Panvinio contengano soltanto 
una prima e grossa distribuzione di tutta la materia, 
non la classificazione esatta della medesima, come ben 
si pare dalF attenta considerazione di cotesti volumi e 
dair esame dei materiali ond' essi sono composti. M'ac- 
cingo ad accennarvi i sommi capi di quest' esame. 

I due volumi Vaticani sono in foglio, Tuno di car- 
te 147, l'altro di 116. Nelle carte di risguardo del pri- 
mo e del secondo volume sono gli indici de' capi delle 
iscrizioni» in que' volumi raccolte. Ecco la serie di que- 
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5ti capi : Cod, 6035. Deorum dearumque p. 1 — 
ImpensUores^ Caesares et feminae Augustxie p. k — 
Consules p. 44 — Legionum p. 62 — Cohortium 
p. 76 — Equites Romani p. 88 — Singularia mi- 
Utiae p. 92 — F^iri eruditi p. 96 — Officia pala*- 
fina et liberti Augg. p. 99. -^ Magistratus municipO' 
les p. 121 — Artifices^ opifiees^ /?. 137. — Cod. 6036 
CoUegia ;?. 1 — Ministri ntagistratuum p.l — Se^ 
pulohra notabilia p. 10. — Sepuhhra \ominum p^ 
56 — Sepuhhra ^eminarum p. 90 — Epitpiphia 
^uaedam Graeca p. 112 — Leges quaedam et alia 
p. 114. Ciascun tìtoletto è ripetuto ia cima di cia- 
scuna classe , tutto e Tìndice ed i titoli da una mano 
medesima, eh' è quella deli' amanuense del Panvinio , 
oome ho riconosciuto in altri codici Panviniani. Le 
ìscriEÌoni sono, come ho detto, tagliate da libri stam* 
pati, da cartelli manoscritti, da schede isolate, da let* 
tere, delle «piali tre s^ban la direzione al nome del 
Paavìnio. I cartelli erano scritti da ambe le faccie di 
cÌASCuiiia csnrta ) perciò nel tagliarli fu d^uopo ricopiare 
in ischede separate le iscrizioni d'una delle due fstccie: 
e coù fu &tto, in parte dall' amanuense Panvìnianq ^ 
ed in gran parte dal Panvinio medesimo. Cotesti car^ 
telli eran varìi , oome appare da molti indizi e dalla 
stessa maniera delk scrittura,* il ricomporli nella loro 
forma primitiva affin di riconoscere le varie fonti, onde 
essi derivano, è impresa non breve e nojosa : ma posso 
dame i primi cenni. Altre adunque di queste carte ap« 
pajono tagliate da un cartello , nel quale le iscrizioni 
eran disposte nell' ordine de' tempi e della successione 
degli imperatori: perocché si vede talvolta in esse il 
residuo delle lettere che indicarono qudl' ordine e quel- 
la successione. A cagion d'esempio nel cod« 6035 p. 17 
in capo ad un' iscrizione di Adriano è segnato INSGRI« 
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PTIONES, il rimanente è tagliato : ma sarà fiicUe sup- 
plire quel titoIetlOy dopoché a pag. 20 in altra cartolina 
avrem letto Divi Pii inscripiion... e a p. 2S IMP 
SEVERI ET ANTONINI, e cosi in altri luoghi. Or 
questo cartello o libro d'iscrizioni di^oste nella serie 
de' tempi degP imperatori veramente compose il Pan« 
yinio : e n'ho la testimonianza dall' indice de' suoi tùxk* 
noscritU da lui medesimo compilato serbatoci autografo 
nel codice Vaticano 3451 , e non so se autografo nell'Am- 
brosiano cod« L 129 inf. n» 7. In quest'indice sotto la ru* 
brica Pro omnimoda antiquitate si legge Insoriptiones 
muUae praesertim Imperatorum per singula ipsorum 
saecula distinetae. Altre schede appajon tagliate da fogli, 
ne' quajU in carattere assai minuto erah condensate mol* 
tissime iscrizioni, e questi fc^li son pieni di meroe Li* 
goriana. E sta bene ] che il Panvinio, come è noto , 
assai si giovò del Ligorio e cadde nelle reti di queir 
impostore 1« E qui è necessario avvertire che le schede 
dei Manuzii hanno la mala &ma d'essere assai conta* 
minate delle invenzioni Ligoriane, quando l'esame dei 
codici autografi degli Aldi li mostra quasi al tutto voa^ 
muni da quel contagio. Gotesta mala &ma e falsa opi* 
nione è venuta dall' errore del Doni seguito dal Bor- 
ghesi I che l'apparato manoscritto Panviniano credet* 
te opera d'uno degli Aldié Da quali e quante altre fonti 
oltre il Ligorio abbia il Panvinio derivato gli esem- 
plari condensati in questi fogli non saprei oggi dimo- 
strare» Questi fogli saranno forse quelli^ che nell' indice 
de' libri del Panvinio sono indicati cosi : Tnscriptiones 
antiquae ab aliis coUectae. Ma fra le iscrizioni, che 

i Indi raocnsa di fnlsario mossa da tàliuii ooatro il Paoviaio (V. 0- 
MlU t. I p. 59) ; ma bttiè lo difeie il Ifarioii Arv. p. 16, e credette, 
ciò che il fatto ora dimostra essere veh), il nostro autore aver presta- 
to deca fede ai Ligorio. 
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il Panvìnio certamente copiò da altri, bo. notato gli 
estratti d'un* ottima silloge epigrafica^ e l'ho riconosciuta 
con ogni certezza per la Carpense, cioè la Smeziana 
nella, sua prima forma serbataci dai còdici da me sopra 
accennali ^. Questo è ud punto di gran momento e 
decisivo nella questione cbe tratto^ e per esso è veri- 
ficato, che non solo quella raccolta non fu opera del 
Panvinio, ma cbe il Panvinio con altri materiali si vai- 
se anche di essa ; benché ne^ voltimi Vaticani mi sem- 
bri, averne lui inserita una. assai piccola parte. Infatti, 
che il Panvinio abbia conosciuto non per sola &ma il 
manoscritto dello Smezio, è ora chiaro dal passo, che ho 
sopra allegato di una lettera di Antonio Agostino e dalla 
lettera medesima del Panvinio al Laurino, nella quale egli 
cita il volume Smeziano ^. Altri esemplari la massima 

^ Cod. 6035 p. 3 Tuderti in basi statuae inpariele divi Fortu- 
nati Tìscr.' Smet. f. XVIII, 15, e nel rovescio della scheda ho ricono- 
sciuto le tracce delle iscrizioni Smet. XYDI, 2, 3 colle indicazioni Sme* 
ziane dei luoghi, ma abbreviate; le quali lapidi in qu<esto stesso ordine 
si leggono ne'* codici Smezìano-Garpense sotto il capo Deorum Dea- 
rumque. A pag. 25 ho osservato la grande iscrizione di Anagni che è 
tra le prime del corpo Smeziano (Smet. I, 7), trascritta come le altre 
in corsivo, ma da uu esemplare, accuratissimo imitante perfin le gran- 
dezze varie delle lettere , come si pare dalle indicazioni marginali di 
queste grandezze e proporzioni : nel rovèscio di questa scheda ho tro- 
vato parte delF indice de^ capi del codìbe Smeziano-Carpense, talché è 
ìoerto essere questa la prima carta d'Anna copia di quel codice tutta di 
mano del Panvinio. In quale anno abbia il Panvinio fatta questa copia, 
io non saprei indicare, forse circa il 155d, se al codice Smeziano-Car- 
pense alludono le seguenti parole d^una lettera di Adt. Agostino al 
Panvìnio scritta il 20 novembre di queir anno: Quel libro del cardìr 
naie di Carpi credo ei trovi nella mia libreria, se non è re$Htuito 
pigliate la cura di ritrovarlo e di restituirlo e, sarà bene stamparlo. 
!Andres, Ant. Àugust. epist. p. 371. 

> Mai, Spidl, Rom. t. IX p. 545. Ho desiderato sapere, se per av- 
ventura nelle lettere scritte al Panvinio, che sono neir Ambrosiana, fos- 
se alcun^ altro cenno sul codice epigrafico dello Smezio, e perciò mi 
sono volto al mio ottimo e chiarissimo amico D. Luigi Binghi dottore 
Ambrosiano, e n^ho avuto la seguente risposta: « Le lettere dirette al 
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paite di mano del Panvinio io non saprei oggi ridurre a 
capi certi ed a sèrie ben deBnile : e questi saranno forse 
quei molti parte fatti da lui sulle pietre originali, parte 
avuti dagli amici eh' egli prima d'aver posto mano ad or- 
dinarli teneva in sacchi di cuojo : Saculus primus co^ 
riaceus veterum inscriptiohum. — Saculus securi'* 
dus coriaceus ^veterum inseriptionum ex tota orbe 
coUectarum (indice cit.). In fine tra le iscrizioni, che . 
non sono ne della penna del Panvinio, né di quella del 
suo amanuense di leggieri si scopre una mano, che ri- 
torna sempre in lapidi soltanto della Campania e del 
Sannio, la quale ne^ singoli monumenti ha anche notato 
legi^ vidiy vidi sed non descripsi^ non vidi *. Que- 
sta mano m*è sembrata quella del celebre Antonio Ago- 
stino. Ed ecco che. nelle lettere di lui al Panvinio si 



FanniniOj che sono in quésto cod, D. SOI ìnier.y oltre queUe di Ànt. 
ÀgosHnOy sono di Ottanoio PaniagatOy di Carlo Sigonio^ di Gabriele 
FaemOy di Nicolò OrmanetOj di Carlo Gualleruzzi, del commend. An- 
nihal Caro, di Pier Vettori, di Guido Lolgi di Parma, di Matthia 
Greco di Parma, di Orazio Orsino, di Matthei Seguano, di M. Ànt, 
Piceohminei, di Vinc. Borghini, di Pietno Galesini, di Francesco de 
Medici, di A, Gamiz, di Andrea Loredan, di Bernardin Loredan, di 
Jlf. Ant, Mureto, di Enea Vico Parmigiano, di Francesco Gherardi- 
no, di Gian Mattheodel Bue, di Adamo Fermano, di A. Maffeo, di 
Th. GigUo, di Frane. Gori, di Giov. Ant. Fausti, di Andrea Patri* 
do. Il numero maggiore è del Pantagato e del Sigonio. Due volte 
perlustrai questo codice di circa 300 pagine, ma non vi trovai men- 
zione di iscrizioni pubblicate dal Panvinio né daUo Smezio. Di cose 
epiìgrafiehe vi si discorre qua e là in più luoghi , ma di volo e a 
modo di domanda.. P. es. su qualche parola dei fasti, su qualche 
abbreviatura indicante tribit. Le lettere sono molte , ma quasi tutte 
brevi di una o due pagine. 

t V. e. g. cod. 6035 p. 7, 17, 141 cod. 6036 p. 12. Anche nelle 
schede di mano del Panvinio talvolta è annotato vidi, vidi sed non de* 
scripsi (v. e. g. cod. dt. p. 19 e 27, tergo], ma soltanto in iscrizioni 
della GftmpAOia ; e son quéUe, ch^ Bgìy tagtiaodo il cartello,, di che ora 
ragiono , sqritto da ambe le faccie di ciascuna carta dovè ricopiare a 
parte da quel cartello medesimo, e ne trascrìsse anche le annotaiioni. 
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legge : Di inscritioni vi potrò sernre con parecchie 
di Napoli e d^Allife : ed altrove : le inscritioni del- 
la mia diocesi (allifana) ^vi manderò con alcune al* 
tre che non w dispiaceranno ^. Similissime annota- 
zioni e di quella stessa mano sono aggiunte al tnargine 
di poco piii che dieci iscrizioni allifane impresse in 
carta da una sola faccia a prova di stampa e corrette 
a penna. Queste stampe chiamarono a se gli occhi del 
Mommsen, che per la bella edizione da lui fatta delle 
iscrizioni del regno napoletano ne conosce ad uno ad 
uno i libri divulgati, né ricordò aver mai veduto quel*' 
lo, del quale le prove ci son rimaste nell' apparato Pan- 
viniano. E cercando dell* autore di sifiTatta stampa tro* 
vò soltanto) che nella pagina 23 del cod. 6036 è una 
iscrizione tutta a penna deUa mano, che ho detto aver 
annotato le altre , e nel rovescio della carta il titolo 
stampato delF ignoto libro» senza data però e senza no^ 
me d'autore. Cotesto titolo comincia cosi : Epitaffi 
antiqui quali al presente se ritromno intro la città 
deAUife eccetto quattro quali sono in pedemonte etc. 
In Napoli per Cile. Anche Tignoto autore di questa 
stampa io trarrò in luce dalle lettere di Antonio Ago- 
stino al Panvinio. Delle inscritioni. . • di Allife sO'- 
no alcune stampate per se^ altre si stamperanno 
ad istanza di un certo M. Francesco di Pedemon* 
tej che sta col conte di Consa 2 • ed in altra : Man- 
do ancora una iscrizione dove è menzione di tre 
consoli avo^ padre e nipote. Troyansi molte altre 
in questa mia diocesi le quali sono state stampate ' 
scorrettamente X io le farò correger^ perchè le pos^ 



A Lett. del 6 gen. e 6 <èbbr. 1560^ Andn», 1. e. p. MI, 364. 
s Lett. dì. del 6 gena. 1589, ef. Tinboedd 1. e. T. TU. P. L 
p. 288. 
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siate goder ancor ^voi l. E veramente a lato d'una 
delle iscrizioni allifane stampata e corretta è scrìtto di 
pugno d'Antonio Agostino contali omnia 2. Anco il 
Gratero ebbe le allifane dalle schede di Antonio Ago- 
stino, il quale è certamente quell' epigrafista assai ac- 
curato) che nel mezzo del secolo XVI le raccolse, co- 
me appare dai buoni esemplari divulgatine dal Manu- 
zio e dal Panvinio, ma il cui nome ci era ascoso 3. 

Dichiarata cosi sommariamente la parte precipita 
dei materiali , ond' è composto V apparato epigrafico 
de' due volumi» di che ragiopo, msiteri^li, che tutti ci 
han richiamato al Panyinio, segue che io dica della 
loro distribuzione. Le tre indicazioni che daU' indica 
de' manoscritti del Panviniq sopra ho allegato inserii 
ptiones ab aliis coUectae e quelle de' due sacchi di 
cuojo furono cancellate dallo stesso Panvinio ed in loro 
vece neir indice alfabetico de' ms^noscritti trovo notato 
un volume in foglio Inscriptiones antiquae urbis Ro^ 
mae ed un altro Inscriptiones antiquae or bis terra- 
rum. Donde appare che il Panvinio prima di ordinare 
in quella forma, che oggi vediamo, il suo apparato epi- 
grafico, lo divise in due volumi, uno delle iscrizioqi di 
Roma, l'altro di quelle di tutto il rimanente orbe antico. 
Nel 1659 egli aveva già riunito in un solo tomo tutte 
le iscrizioni di ogni patria ; e ce lo attesta il libro De 
Urbis F^eronae viris doctrina et bellica nrtuie il- 
lustribuSy ove dà l'elenco delle opere sue » e tra le 
non ancora stampate pone la seguente : Antiquarum 
iotius orbif imcriptionum liber I. Oggi l'apparato 
P|invinÌAno consta di due volumi inscriptionum totius 
orbis , e questi ^ono ricordati da Paplo fratello di 

i Lettera del 26 dee. 1559, 1. e. p. 372. 

» {^ìA^ «035 p. «3. 

> y. Mommseo, I. R. N. p. 250. 
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Onofrio Panvinìo nell' indice delle òpere da lui lasciate 
manoscritte, quando mori *. Ma quanto sono essi lungi 
dairopera ordinala e compiuta, quale avrebbe dovuto ve- 
dere la pubblica luce. Le iscrizioni sono ripetute piii vol- 
te in varie copie provenienti da fonti diverse 5 ne è notato, 
quale Fautore slimava migliore e volea seguire. E sono 
grossamente distribuite in quelle classi sommarie, delle 
quali ho trascritto i titoli, senz' ooìbra d'alcun ordine 
interno in ciascuna classe ; e parmi che Tamanuense, 
il quale scrisse i titoli de* capi , non l'autore le ab- 
bia incollate sui fogli dei due volumi. Le indicazioni 
de* luoghi, quando mancano distese, sono state aggiun- 
te dal Panvinio medesimo al ìuargine delle sìngole sche- 
doline, ma per lo piii con una o due sole parole accen- 
nate con note difficilissime a leggere, le quali non era^^ 
no cerlamente destinate alla stampa. Mancano le mag- 
giori iscrizioni, quali sono i fasti, le leggi ,* se non che 
di queste ultime pochissime sono relegate alla fine del 
secondo volume. Non è adunque a maravigliare, se quel- 
la classificazione dolla e perfetta in ogni sua parie, che 
s'era proposta il Panvinio, non è qui ripetuta ed ese- 
guita. Essa era riservata alP ultimo e finale lavoro; e 
voleva un assai piii accurato e minuto studio, che non 
è quello posto dal Panvinio nella distribuzione som- 
.maria del suo tesoro epigrafico fatta poco innanzi la 
morte, che tanto immaturamente il colpì. 

Disciolte così tutte le difficoltà, che sembravano 
opporre alcun impedimento alla piena diinosttazione 
della scoperta del corpo epigrafiqo Panviniano, e di- 
chiarata la vera natura di questo, quale ce lo ha lascia- 
to Fautore, eh' è un apparecchiò e non un' opera con- 

i y. Mafiei , Verona ìllustr. 1. e. Gf. Panvioìi , De Urb. Veronaa 
viris ilL p. 49. ..'... 
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dotta al suo termine, rimane la quìstione .della miste* 
riosa affiniti, che corre tra la classificazione dello Sme- 
zio e quella del Panvinio. Perocché il titolo e le classi 
progettate dal Panvinip, adoperate dallo Smezio son 
tanto simili da poterle confrontare a vicenda verbo a 
verbo. Talché non sarà gianimai possibile negare» che 
.in questo lavoro della classificazione o il Panvinio eb- 
be sott' occhio lo schema Smeziano e se ne servì , o 
viceversa lo Smezio si giovò di quello del Panvinio. 
Per gittar un po' di luce su questo punto farò I-istoria 
de' progetti del Panvinio in ordine al distribuire in classi 
le antiche iscrizioni. Egli ideò un'opera grandiosissima, 
che in molti e molti libri tutta doveva abbracciare e 
spiegare la dottrina delle romane antichità. La distri- 
buzione d*una mole si vasta è descritta piii volte dal 
Panvinio nelle carte serbateci dal codice Vaticano 6783. 
Dapprima egli la volle composta di sessanta libri rac- 
chiusi in quattro volumi, de' quali l'ultimo é descritto 
così (1. e. p. 316): Quarto \H)lumine libris 1111 1;^- 
teres inseriptiones elauduntur. Liber L Publicorum 
locorum inseriptiones Reipublicae et imperatorum 
tempore^ Deorumque dedicationes. Lib. IL Augu^ 
storum et eorumdem uacorum^ magistratuum et sa* 
eerdotum. Lib, IH. Privatorum viyentium^ militum^ 
opifieunij libertorum\ servorum. Lib. IHI. Privato* 
rum mortuorum cum indice locupletissimo. Anche 
lo Smezio adottò quattro ordini d'iscrizioni poco diver- 
si dai Panviniàniy e eh' egli dichiara nella prefazione al 
suo volucne. Più tardi il Panvinio deliberò di suddivi- 
dere in sèi i quattro libri d'antiche iscrizioni: e n'ho 
la prova nella pagina 382 del predetto codice, ov'è 
ripetuto, quanto dalla pagina 316 ho recitato, ma la 
dove è scritto libris UH veteres inseriptiones dau- 
duntur^ il nutnero Ilil è cancellato e v'è costituito so- 
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pra YI^ i titoli però dei sei libri il PaDvink) non di- 
stese. Da ultimo ampliò tutta l'opera fino a cento libri 
divisi come segue : Primo "volumine libris octodecim 
^ontinetur antìquae Urbis imago. Secando volu* 
mine libris guadragiifta cintatis Romanae privata 
pubUcoquCy prophana et sacra instìtuta comprehen* 
duntur. Tertio w>lumine libris viginti ImperU Ra* 
mani extra Urbem deslaratio eontinetur* Quarto 
volumine libris duodecim ojieteres inseriptiones elau'- 
duntur. Quinto volumine libris decem universa Ro-- 
mana historia expUcatur ab Urbe condita usque 
ad Pium K pont* max. et Tmp. Caesarem Maa>i^ 
milianum H Austrieum pium feUcem perpetuum 
Augustum (cod. oit« p. 208)« I titoli dei dodici libri 
delle iscrizioni sono quelli, che il Mai ha divulgato si- 
milissimi agli Smeziani ; e nel codice a pag. 373 tergo 
non solo sono scritti di pugno dei Panvinio, ma è chia- 
ro, che in quelk carta egli li venne la prima volta 
ideando e descrivendo, e come si pentiva delle parole 
adoperate o della loro collocazione, così le cancellava 
e le mutava. Egli dettò anche la prefazione al suo gigan^ 
tesco lavoro fin da quando era ristretto a soli sessanta 
libri e poi la aggiustò al nuovo progetto dei cento ; 
Tuna e l'altra è nel codice citato ed il Mai ha dato 
in luce la seconda ^. Essa era in piccola parte scritta 
fin dal 15 §8, nel quale anno fii stampata come proe- 
mio sol del primo libro de' commentarii de RepubU- 
ca Romana^ ma ebbe Tultima forma dieci anni dopo, 
come dalle parole istease. dell' autore è manifesto ^« E 
in questo scritto ragionando il Panvinio delle raccolte 
di antiche iscrizioni cita tra le preclarissim4 quella del- 



& SpkU. Mm. t. Vili p. 6S3-63. 
2L. e. p. 657. 
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lo Sinezio \ tanto ^ra lungi o dal volersela appropriare 
o dal tacerne le 'lodi K CenclMude con le querele, che 
io privata tetterà tiveva giù mosse ab Laurino , contro 
coloro, die alienos bibores nulla germani aiictoris 
faeta mentione Suosf fecentnt. E prosegue così : ego 
nominatim eunctos^ a quibus vel tantillum adiutus 
swìij Cam suminis laudibus...* ubique in meis lu* 
cubratiofiilnis appelttìvi^ quos et alios id genus ho- 
mines hiimanissime rogatos velini^ ne^ quae aliena 
sunty nulla accejUi benefica commemoratione habi^ 
ta Moipiaiit : ìiam Dei praeceptum esi^ non furtum 
fmias (1. e. p. 601). 

L'istoria cosi semplice e chiara dell' impresa Pan^ 
viniana e il linguaggio nobile e schietto del nostro autore 
sembrano assicurargli il merito dell'avere lui stesso idea-^ 
to e sVolto a poci) a poco le sue classi epigrafiche; le 
quali perciò avrebbe da lui tolte in prestito e meglio 
ordinate e compiute Ib Sujeziu. E può confermarci in 
questa opinione il considerare, che il prospetto delle 
classi e[)igra6che Smeziane è tutto conforme al genio 
ed anco alla materiale ilistrihuzionc de' titoli, che os* 
servo in altri prospetti di altre opere del Panvinio nei 
codici scrìtti di stto pugno. Ciò nulla ostante Pamor 
della verità mi spinge a non taceix?, che io ora ft>rte- 
mente inchino alla sentenza contraria. Ilo riconosciu- 
to ohe il Panvinio ebbe in mano il codice Smeziàno 
Carpense e se l«) trascrisse almeno in parte e tutto né 
trascrisse l'indice tie* capi. Cotesto c<Klice contiene le 
iscrizioni raceohe innanzi airaniid 15B2, e nel 1588 An- 
tonio Agostino lo citava in lettera difettaallo stesso Pan- 
vinio. Costui al contrario non sembra aver posto mano 
si per tempo al suo lavoro, che -doveva essere appena 

» L. e. p, W9. • 

ANNALI 1862. 16 
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grossamente ideato pel 1SS8, quando né die' ih luce là 
prima notizia n^' Fasti, e nel 15S9, (Quando lo prenun-» 
ciò come un libro solo : laonde io stimo, che i dodici 
libri sieno stati da lui ideati piii tardi. Adunque Tor^ 
dine dei tenipi e Tuso certamente fatto dal Panvinio 
del codice Smeziano-Carpeiise .favoriscono lo Smezio 
netUa quistione, che ora agitiamo; E veramente al Pant» 
vinio inoltrato colla mente in quella gigantesca impre* 
$a , che ho di volo accennato , la distiibuzioiie delle 
iscrizioni doveva parer si piccola parte di essa , ehé 
il giovarsi dello schema da altri, né forse senza il suo 
consiglio dettato , variandone Tordine « né servilmente 
copiandolo, non dovea parere plagio <^ fatto sconvenien- 
te air alta sua fama. Se é così, il Mommsen ha sagace- 
mente indovinato il vefp. 

Pur io confesso, che agli occhi miei riman sempre 
un' oscurità e un mistero circa la prima classificazione 
fatta dallo Smezio. Egli ci attesta di avere soltanto co- 
minciato ad ordinare le sue iscrizioni dopo lasciata Vh» 
talia e rimessosi in quiete nella sua patria. Le parole 
dellV epigrafista fiammingo mi sembrano assai chiare: 
inscviptiqnes omnes^ qjaas olim per sexennium ab 
^nno videlicet MDXLV ad MDLI magna diligerla 
tia €um per Urbem Romani , ubi lune agebam , 
tum per alia multa Italiae loca , quae cum hero 
meo Rodulpho Pio Cardinale Carpensi proficiscens 
qbiter perlustrassi^ tumultuarie ipse coUegeram^ vel 
quas a BenedictQ Hegio Spole Uno ^ a loanne Me* 
telto Burgundo etc. acceperam^ in quattuor primar 
rios ordines seu classes sun%matim distribuii E do- 
po descritte minutamente queste clpis&i, tosto soggiunge: 
haec omnia postquam in.patriam Tcs^ersus otìum 
aliquod nactus eram^ eo quo dicci ordine describere 
coeperam (Smel. praefl). Or come si concilian queste 
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paròle col còdiiie Stiifezianó {Josàédùlo dal card. CSt-^i, 
ijhfe cbnliétìtì ij^J)uhto le sole iscrizioni t^alccoltc diit^àtitc 
quei sei anni non tumultuàrie collectas^ mai kcchara* 
iissimamente distribiiìtè ? Si dità che lo Stóezio nòh là- 
éci'ò qùestb codice al càìrdìhale nel partitasi da Kii, hia 
g^lieló ftìaildò dàlia patria. Ed irt questa ipotesi perchè 
égli, qu&ttdó tìàrrà Tincendio, che gli consmise tulle le 
carte, ci dà à érédfete che tutto era ^érSùlo e che tìóh 
esisteva altra copia del suo lavoro? Il Mommsen sup- 
pone, che lo Smezio abbia poluto in Roma stessa com- 
porre in ordine sistematico le iscrizioni da lui raccol- 
te, e tornato poi in patria compilare il grande volume 
parte dalla silloge già ordinata in Roma (che sarebbe 
la Carpense), parte dalle communicazioni degli amici. 
Ma l'autore istessb dice, th* egli luti' insieme classificò 
e le iscrizioni seni' ordine da lui raccolte in Italia (jfuas 
olim tumultuarie per sexenMum collegeram) e quelle, 
eh* ebbe dagli amici 5 e tutto ciò egli imprese a fare 
^lò dopoché fera tornato tn palVia i^hàèc orririia post- 
ijitam re^ètsus in pàtriam otium aliqùqd nactus 
èf^dhi^ èò q uo dixi ordine describere coepèràm). Cotte 
<^àesfc parole non sieno pàìeseriietìtc còntradétté dall'e- 
semplare della éilloge Smeziana, eh' era in Roma nella 
biblioteca dèi cardinal 'C/trpi , io confessò di tilih ve- 
derlo e non intenderlo. Perchè non dirci ^énizia armb'agi 
e ^enza velò, cV egli aveva cominciato a dksisfficare là 
st!ià raccbita Gii 'dà d^ìiandò ei^ in Rxirtia: perdtS àclò* 
pèrare paròle e ffari che ci danno ad rritendére (guelfe 
classificazione essere stata un' opera ftftta dà òslpò W- 
li^presa 'è còmpinta fndf deiritalia? Per quelle osbiiWtà 
io'dtìbilo, che dell'impresa della dlassificà'ziohe lo Snie^ 
zjo non ci abbia narrato un' istoria sincerissima, e che 
sta m essa qualche reticenza e qualche misterov Ma cbeci 
che sia di ci?>'(S cltìtnique àbbi^ pirttóo ò ili ^parle tJitìf 
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tutto immaginato le classi Smeziane, quel che molto 
importava alla crìtica lapidaria, è ora ottenuto. I due 
apparati epigrafici, lo Smeziano ed il Panviniano, sono, 
manifestamente riconosciuti e Tuno dall* altro distinti 1. 
Ed a quello dello Smezio rimane sicura ed intera la lode 
della dottissima diligenza e perìzia nel rappresentare le 
antiche lapidi ,• lode, nella quale non molti hanno poi 
gareggiato con lui, e niuno forse l'ha vbto. 

G. B. DE Rossi. 



ANFORA PERUGINA 
(Mon. dell' Inst. voi. VI e VIl^ tav. LXX-^ 

Uw. d'agg. O). 

Le dipinture che pubblichiamo sulla tav* LXX 
de' Monumenti e sulla tav. d'agg. O, adornano i due 
lati di un' anfora trovata nel Ì8S7 in un sepolcro di 
Teriigia (v. Conestabile, Bull, dell' Inst. 18S8 p. 58^, 
segg. ) ed ora conservata nel museo di cotesta città. 
Avendo di già il Brunn trattato distesamente della for* 
ma del vaso, della tecnica e dello stile della dipinto-? 
ra, posso rivolgermi subito alla considerazione dei spgr 
getti rappresentati. Nel mezzo della parte nobile si vedi^ 
il giovane Bacco seduto sopra una semplice seggiola, 
coronato di ellera e cqI tirso nella destra, in attitudine 
e con espressione tranquilla guardando innanzi a, sè^ 
Accanto a lui sta in piedi una figura muliebre giov^- 

• ' - ' ' • 

i Si modifichi giusta quauto ho dichiarato \i\ questo ragionànientOy 
quello che ho scritto nella' mia prefazione alle iscrizioni cristiane suHa 
r^fco^ta d^jPap^iaio, e sui codlpi Yatieaiii €036, 6036> 
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joile, i capelli ricciuti cinti d' an lai^o diadema. Essa 
è vestita di un chitone di stoffa fìna e pieghevole con 
maniche, che arrivano fin alla metà del braccio, e con 
un largo orlo versò il collo, i lombi ricinti da un cin- 
tolo ed il collo da un monile di perle. Un largo na- 
stro ornato in singoiar maniera pende da ambedue le 
^jialle, facendo probabilmente parte del vestito bacchi- 
co ^. Ella mette la destra placidamente sulla spalla del 
dio, che le siede accanto, e, chinato un poco il capo 
tome meditando seco, mira Verso di lui. A sinistra di 
questo gruppo di mezzo si scorge un Satiro barbato e 
nudo, tranne che la nebride gettata in dietro sulle spal- 
le gli pende lungo il dorso. Egli mette il piede sini- 
stro sopra im' anfora di forma pressoché compagna a 
quella della nostra, e mentre col braccio destro si ap- 
poggia sul tirso, riposa commodamente sulla gamba il 
Binistro, col quale tiene un cantaro. Cosi colla chiara 
espressione di una attenzione fissa, tratto che è indicato 
Bpecialmenle mediante la bocca mezzo aperta, mira nella 
stessa direzione come il dio, che siede dinanzi a lui. 
Ad esso corrispondendo si vede effigiato a man de- 
stra del gruppo di mezzo una figura muliebre che la co- 
rona d'ellera nei capelli e la nebride, della quale è vestita, 
fiinno riconoscere come appartenente al tiaso di Bac- 
co. Volta dalla parte opposta del gruppo di mezzo, ella 
sta ritta in piedi, e poggiata la gamba sinistra sovr' un 
certo rialto e le braccia incrociate sulla coscia sinistra, 
commotlamente posata guarda, come se contemplas- 
se qualche cosa, che accade innanzi a lei, ma che non 
si vede effigiata sul vaso. Accanto al Satiro si vede 

i Simili oastrì (ma, se sono riprodotti con esaltezza, fotti di stoffa 
meno rìgida e divìsi da linee alla traversa in riquadri] adomano la 
Tiasotìde siil vaso pubblicato dal Millin, peint de vases II, tav. XLIX = 
gal, myth. tav. IX, u. 233. 




ra^ppreseptato un alloro^ accanto s^ lei oltre all' allpro^ 
^l[^]ìe ujia daiiia, la quale, volto il cf\pp indietro, guar* 
da in su ver^p di lei. Delle cerve e dei capriqleUi pi 
yedpno tanle volte dipinti in rapprf;sei:jlq?;ippi hocchi- 
che, talché non oqcorre citarne degli qseijipj. Molla 
singolare però è il grande ornamento 9 g^i§a c}i arabpr 
SCO, il qufile vedi dipinto immedi^):^niente presso al grup-j 
pp (Ji mezzo. Forse non servp ^A ^Ufo c}ie acj omfi»- 
rpento, qd è destinato ^ riempire, il vi^ioto cj^e ^i) n^^pr 
porzione fissai grande vi era fp il grqppodi rpezzo p j^ 
Xi^$olid<?. Del resito di cosiffatte rappresqnt^iopi ?i pot 
tra giudicare con qualche 5Ìcupe?z^ spjt^nta ^Ijprqii^fjT 
dp pe.c un f^ccurato sludip dei sijs§ist^nti monpq^einti, 
fattQ a bella posta con questo Sicopp, saranno stabilire 
le leggi , che i pi.llari <^i v^si seguivano sotto q^e^tp 
f^pporto. Tranne Ifi figur^ rnpliebrc, che $la il/apprpj^r 
fp a Bacco, tutte le allre figure cjella nostra rgppres?i};T 
ti^iqn^ si riconoscono f^cijcniente dagli atlrib.mi cfirai-r 
teq^lici, dei quali sono, fonali, di inpdo che se «P por 
tpvano indicare i flonai jnsien^e colla descrizione^ Quanr 
to a quella poi b\ può stare sospesi fra Ariappa e Se- 
iflele, figure che ^i dislinguaqq as^ai cliflBcilmenle , esr 
seudochcj anche la madre di Bacco vepiva effigiala Cftu 
sembianze giovanili. In ogni caso però Bricco veniva 
più, spesse volte rappresentalo insieifle con -^''l^nnji cli^ 
qpn Semel<J« Finora sono stati avvertiti sphantp tre 
vasi, sui quali fi riconoscono con assoluta sdpur^^?ia 
Bacco e Semele : cioè in prjpio luogo il dipipto f|j uja^ 
t^z^a arcaica del Mu?eo Santangelo coi busti di piqpji^o e 
S^epiele (PDll.jyap. N. S. VI, t^v. X1II= GcThard /^% 
die Antheslerien tav. I, 1. 2); il secondo si è un'idria 
di «kile arcaico del Musea di Berlino con Dioniso che 
mopta una quadriga e Semele che gli viene incontro 
(v. Gerhard, Berlins ant. Bildvsf. /, Vasen n. 699. 
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Etfiusk* II. Camp. Vasenb. tav, IV. .V). In questi 
due dipinti TaUrìbazione a Semele vien decisa per l'iscrì* 
zione. aggiunta. Come terzo ad essi si aggiunga il dipin-^ 
io di un ' vaso ( Millin , peint. de vases ant. II, 
tav. XLIX. = GaL mjth. tav. LX, nnm« 233) , sul 
quale Bacco rappresentato con sembianze puerili è 
sdrajato nel grembo di una figura muliebre, e dove la 
differenza deir età delle due figiire cbiaramente indi-* 
cata ci coslripge a ricbnoscere in quella donna non l'a» 
mante, ma la madre di fiacco ^. Bacco ed Arianna al 
contrario si trovano spessissimo rappresentati insieme , 
ed io stesso avrò occasione di rammentare alcune rap- 
presentazioni compagne al nostro vaso, nelle quali A* 
ri^nna si riconosce con sicurezza. Perlocbè anche nel* 
la suddetta figura del nostro dipinto bisognerà ricono* 
scere Arianna. Se ella poi par essere piii seria e ri-- 
flessiva che non si presenta nella piii parte delle altre 
rappresentazioni, ciò si' spiega e dallo stile moderato^ 
che predomina nel nostro dipinto, e dalla scena rap-p 
presentata, la quale ci reca dinanzi agli occhi il tiaso 
non commosso dalle passioni delle orgie, ma sommesso 
in placida calma. Molto più difficile è il i^trovare )e 
relazioni, che uniscono le diverse parti della pomposi- 
zione fra loro. Chiunque esamina la pittura in discorso 
primieramente troverà strano, che la Tiasotide si rìvol* 
gè dalla parte opposta delie altre figure, di modo che 
non vi si scorge nessuna relazione fra questa figura « 
le a)tre* Parimente nella figura del Satiro non vi è 

1 Vedi ir noto specchio etrusco presso Gerhard, etrusk. Spiegel 
li, 83, = Mon. deirinst. I, t.LYI.=MflIler, mn1im.d,a.K.Ì,6i, 308. 
De^ rilievi presi da sarcofagi e dt^H specchi etruschi vedi nella Arch. 
Zeil. 1859, tav. GXXX— GXXXII. Rappresentazioni della Dipne o 
Thyonè identificata delle volte con Semele si trovano presso Jahn, 
Vimnbilder tav. 3; Welcker, Denjfcm.lll, i3, p. 136; Réserve élru- 
sque 46; Gerhard, JnlAe^lprKn p. 203 annot. 105.' 106^ 
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nuUa* che' la metta in relazione col ^uppo rappreseb- 
tato dinanzi a lui. Non possiaQio sappotre , che egli 
sia immerso nella contemplazione del suo dio, essen* 
dochè quello si rivolge dalla part« opposta : concetto, 
del resto, che vien escluso anche dal disegno dell' oc- 
chio, come ci si presenta. E ammesso anche il caso 
che i suoi sguardi fossero volti verso il gruppo di mezzo 
•come mai si spiega quella espressione di attenzione vi- 
va, che si scorge nel suo viso? Imperocché ne a può 
supporre, che egli guardi con attenzione qualche azione 
di Bacco ed Arianna, essendo fjuesti rappresentati senza 
alcuna azione, né che egli con attenzione ascolti ciò che 
essi parlino, non essendo in veruna maniera indicalo, 
che parlino. Ciò che si rende^anche piii manifesto, pa- 
ragonando un altro dipinto vasculare ( Millin , peint* 
de vases li, pi. XXXVI), dove è un Satiro, il qnale 
somiglia moltissimo al nostro e nell' attitudine e nell' 
espressióne. Gola però i motivi di questa espressione 
sono cosi bene espressi, che ognuno se n*avvede di su* 
bito: egli volge la sua attenzione a ciò che un altro Sa- 
lirò tratta con vivi gesti con una Baccante. Spesse volte 
in rappresentazioni di simil genere, tome é la nostra, 
le figure, che restano dietro al gruppo di mezzo, stan« 
no in relazione con quelle, che sono rappresentate di- 
rimpelto a loro dalF altra parte del gruppo di mezzo, 
còsi che nel nostro caso il Satiro e la Tiasotide po^ 
trebberò esser messi in qualche relazione fra loro. Ma 
neppure questo ha luogo. Cosi che al primo aspetto 
egli sembra, che le due figure siano aggiunte da tutti 
e due i Iati del gruppo principale senza alcuna certa 
relazione, soltanto per riempire il vuoto in qualche po- 
sizione conveniente. In quanto a quel gruppo stesso 
finalmente, vero é che Arianna volge lo sgus^rdo verso 
il Dìo ^ questi però non corrisponde allo sguardo di 
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lei, Olà senza avvedersene guarda dindnzi a se. Pare 
dunque, che cooie tutte le altre partì del dipìnto, cosi 
anche ciucile dello stesso suo centro siano prive di re- 
lazione Tuna coir altra. Ciò verrà più chiaro ancora , 
se al neatro cUpinto si paragonino altre rappresentazio* 
ni simili del tiasò bacchico, nelle eguali parimente at-* 
torno al gfuppo di mezzo si aggruppano altre figure 
messe così, che corrispondono a quello. Nessuna di 
queste. volge al gnippo di mezzo le spalle, anzi senza 
eccezione sì rivolgono* verso dì luì, o prendendo parte 
air azione, che quello rappresenta, o con qualche ge- 
sto esprimendo Tinteresse che vi prendono, o almeno 
per via degli sguardi messe in qualche, relazione con 
delie figure, che loro stanno dirimpetto. Queste rap- 
presentazioni, quante finora sono state pubblicate, re- 
stano molto indietro alla nostra in finezza di sentimen- 
to e rreseouzìone, ma tuttavìa ci fanno sempre Vitanf 
pressione di una composizione compiuta. Tanto piìi 
siamo costretti di non contentarci coli' aver £itto os- 
servare nel nostro dipinto quella particolarità, ma di 
cercarne qualche spiegazione, la quale probabilmente, 
allorquando sarà trovata, giustificherà Partista. Consi- 
derando dunque, come gli sguardi della Tiasotide, di 
Bacco e del Satiro tutti quanti jsono rivolti dalla stessa 
parte, e che nel viso del Satiro si esprime chiaro Tat- 
teggiamento idelP attenzione, facilmente siamo portati a 
sapporre, cbe dalla stessa parte accada qualche cosa, 
che attiri i loro sguardi. Posto dunque, che Bacco ed 
i suoi seguaci guardino qualche spettacolo, che non è 
rappresentato sul dipinto stesso , noi troviamo una 
espressione conveniente e quasi direi parlante nelle di- 
verse figure, e nello stesso tempo una composizione ben 
compita. Alla natura semplice e materiale del Satiro con- 
viene benissimo, che nel suo viso si dipinge Tattenzione 
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la più viva, mentreobè la Tìasotìde, natura cfi più fina pr- 
gauizzazione di quello, guarda lo stesso spettacolo con 
piii calma. Colla calma la più grande ed afialto conv 
veniente alla sua maestà mira il dia. Molto buon con<- 
cetto finalmente è stato di fare che Amanba non guardi 
lo spettacolo , ma fissi gli occhi suU' amato consorte. 
La composizione del dipinto ha dupque bisogno 
di qualche supplemento. Un' esatta consideraanoiie' delle 
diverse figure ci ha fatto supporlp, ed ora abbianao a 
cercare , se altri dipinti di vasi mostrino la stessa parw 
ticolarità. Se non se ne trovano degli altri csempj, la 
nostra opinione potrebbe considerarsi soltanto come 
ipotesi , mentrechè $e ci riesce di scoprirne un solo 
ca^o analogo, ella potrà attribuirsi il vanto della sicu« 
rezza. Consideriamo la pittura del lato posteriore di un 
vaso trovato ad Anzi e pubblicato dal Millingen , peinr 
tures de \fases I, pi. 2. (Lo stesso si trova, ma non 
intiero , presso il MùUer, Denkm. d. a. K. II, 38, 
n. 4&2). In mezzo di esso^vediamo il giovanile Bacco 
seduto sopra un colle col narthex nella sinistra ed 
una piccola pantera sull^ coscia destra. Egli guarda 
verso dinanzi, come se contemplasse qualche cosa, che 
accade innanzi ai suoi occhi ed alza Ig destra un poco 
sopra la coscia, gesto che secondo la scena nella quale 
egli si trova, sigiiifica ora pietà , ora meraviglia , ora 
orrore , ora un miscuglio dì tutti questi sentimenti. 
Dietro a Bacco sta in piedi una Tiasotide , teqen-f 
do il timpano nella sinistra e guardando coir espres^ 
sione d'attenzione nella stessa direzione come Bacco. 
A lei d'appresso un Satiro imberbe, mezzo a sed^efe, 
e mezzo sdraiato, guarda in su, forse verso lo stesso 
spettacolo, qhe attira gli sguardi delle figure fin' adesso 
descritte. Al di sopra della Tiasotide e del Satiro, di 
dietro ad un colle, spunta la figura di un Satiro barba- 



^o •..%'> gtiarda npìl^, mede^pog dif^s^ipoe cqo)^ Taltrc 
figure ed esprime nel viso gq^flche violento effello , 
cofpc terrore o gran meraviglia : il c^e vien indicato 
anche dal giusto del^^i manp al^ta e dalle dita rattratte. 
D^v^nti a B^peo, ma vpltó dalja parie contraria , si 
sporga i|n' fillio Tia^Qtide qoll^ porqna d' ellera ^nlls^ 
tcsji^ ed U ruirth^x Della sinistra. Tfella destra ippzzq 
s^lzat^ ell^ ti^ne sgpra un cratere, che al di ^|to di 
]fi\ posa sur un VTfn^^rA^mf uqa patera, volgepcjo gli 
^nardi con (^^pr^^^si^onie singolarioepte enfatica verso 
pn piiPtQ Ipntapp , cppaq se g^^rda^se qualche cpsa , 
chfi cpjfi apoftdef poco 1a hrieye descrizione del dipin- 
to, pe^la quale bp voluto . pft^sare sptto si}pq?io ce^te 
particolarità che .p^r \l npstug spopp non presenta- 
np n^suu int^pesse. Il qU-. Jf^hn lDÌo riverito maestro 
i,,e.gli AdwI» dpir Ip§L XXI^ 1857 p. 1^5 sg. ri- 
li^n^ quest^o quadra per una QQu)pq|àzione copipiut^ 
e lo spiega iu Xf{\ modo : ISi^cco ed il suo tìa^o assin 
$tono ad un iitlp solenne dM culto bacchico, che vien 
mtssQ in effetto d^U^ figura «pi^uliebre, la quale tiene 
la patera so|)ra U cratere, ^^rf^oudo ogni probabilità de* 
slin^to a mischiaDe il viufì e IVcqu^. M^ vi ^Pnp certi 
jViomeoti nella np^tra rappi?eseut:ii^ioue, che difficilo^enr 
te si rappoi?tano a quella spiegs^z^ioqet Anometto per 
ora, che quella figura pmhtìlire, qpme suppone il Jabn, 
sia sul punto di versare del viup dalla paterni u^l crav 
t(^re. Ma che posa ha allpr^ d^ fare con quell' aziona 
Tespresaione appassionata nql ^i^o del Satiro j)arbatp 
ed il gesto della su^ manp, che lo >tes^ Jabn pr^ni}^ 
>per uu' espressiope di fisto attenzipi^e? A,l^i» .«^s^n^o 
^gj^ace del tiaso di Raqcp , dw/eya ergere h?n noto 
qu»l rito e non polena jiuji^ssuu modo ^ i3(;cii<^re la sua 
att^uzipnè ia maoiena qqiì .^orfiKwd^nte. Apqpra men^ 
si potrà mettere d'accordo colla spiegazione del Jabn 
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ratleggiam^nto di meraviglia o di terrore, che noi ctè^ 
diamo di dover riconoscere nella sua figura. Parimente 
ci resta inesplica1)ile quel gesto di Bacco, segno di mi** 
serìcordia o di orrore che sia, se vi ha luogo qualche 
solenne atto dei cullo innanzi agli occhi del dio. Final- 
mente fa moltissima meraviglia, che la figura muliebre 
la quale secondo Topinione del eh. Jahn eseguisce qual- 
che ceremouia bacchica , è rivolta dalla parte a lui 
contraria. Secondo ogni probabilità si àspettereUie, che 
ella si volgesse verso di lui, come in simile occasione 
Io vediìamo nella dipintura di un vaso, pubblicato nei 
Mon. d. Inst. VI, 1857, tav. V , b, dove una figura mu-» 
liebre, mentre Bacco le siqde d^appresso, rivolta verso 
il dio liba da una patera in un cratere. Oltre a ciò 
Tattiludine della nostra figura è tale, che non si può 
neppure con sicurezza affermare, eh' ella versi nelcra«> 
tere. I suoi sguardi sono rivolti a dirittura verso un 
punto lontano, e non hanno a far nulla colla supposta 
libazione. Così pare, che ella non alzi la patera per 
libarne , ma per accennare qualche cosa, che accada 
lontano da lei. Questi momenti ci costringono a dubi* 
tare della spiegazione proposta dal Jahn, e ci portano 
alla stessa opinione come nella dipintura del vaso di 
Perugia, cioè, che la composizione non sia compiuta, 
ma chieda qualche supplemento. Come nel dipinto di 
Perugia, cosi sulla parte di dietro del vaso di Anzi le 
faccie delle figure' tutte quante sono rivolle verso lo 
stesso lato, nevi si scorge alcuna relazione fra di loro 
stesse. I sentimenti di attenzione, di meraviglia, di piem- 
ia o di orrore, che nelle diverse figure sono espressi 
in un modo significantissimo, non trovano alcuna spie- 
gazione nel dipinto stesso. In questo caso il supplemen- 
to è facile, e da cercarsi sulla parte di feccia. Gàà la 
Baccante ed il Satiro, personaggi del tiaso, che si ve- 
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dono anche sulla parte anteriore, ci portano a melterk 
in relazione colla parte di dietro, ove soq rappresentati 
Bacco col resto del tiaso. Ciò è accennalo anche dal* 
Tanalogia nella composizione dei due dipinti, mercè la 
quale cola una Baccante col timpano, qui il Satiro com-^ 
pariscono da dietro al colle fino alla metà del corpOt 
Nel dipinto di faccia vien rappresentato, come il re Lì* 
curgo, violatore del tiaso bacchico, preso da mania am- 
mazza la moglie ed i B^iuoli. Il re sta in piedi nel 
mezzo del dipinto, contorto le fattezze dalla mania, e 
vibra una bipenne per recare il colpo mortale alla con- 
sorte, la quale egli tiene afferrata al capo dopo averla 
buttata in terra. Il figlio, già colpito, è per cadere 9 
sinistra del padre, ma vien raccolto da una figura mu* 
liebre, probabilmente qualche serva della casa. Al di 
sopra ddla strage vola Lyssa dea della mania, la quale 
col xf/rp^v e la face spinge Licurgo a continuare nel suo 
furore (v. Brunn Aon. d« Inst. XXII, ISSO^p. 339 segg.). 
Essendo il re di Tracia così punito per cagione d<;lla 
sua empietà contro il. tiaso, l'artista ha resi convenien- 
tissimamente Bacco ed i suoi seguaci testimoni del fat- 
to : concetto, che vediamo rappresentato sur un vaso 
riprodotto nei Mon. dell* Inst. IV, 18iS, tav. XVI. Qui 
però il tiaso, che è distribuito ad ambedue i lati della 
strage, ci vien recato dins^nzi agli occhi privo di ogni 
espressione d'interesse al (atto. Due Bacci^ntì percuotono 
il timpano, un'altra ì cembali , qientrecbe B^co ed Arìaor 
na siedono d'appressto in perfettissima c^lma; finzi Tac*^ 
ti^ta non ha neppure cbjiaramente espresso, cbe essi {guar- 
dino lo spettacolo. % pero possil^jile, (pbe,egli.avessie avutu 
l'intenzione di fare spiccare in questo modo un contrasto 
singolare fra Jasbrageda ufi -lato è la calma maestosa dei 
consorti divini e l'entusiasmo bacchico del tiaso dal- 
r altro. Ma siflfàttó iOpr^trasto pres^ilandosi troppo gran- 
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de rifellé divierse Bgiit*e agli bechi dello Spettatore, questo 
resta iriollo più fréddo ed è molto menò coiiittioséò chfe 
guardando il vaso di Anzi ; dove Bacòò td i suoi se- 
guaci coraparlscono commossi iti variò modo dall'atróce 
spettacolo. Sullo slesso Iato di faccia vediamo Utl Sà- 
tiro giovanile nàscostd in uri bosco, chb ci vièti indi- 
cato da un alloro ie da Un arbusto di catto. Egli è còtó- 
liiosso da pietà peb le liiiiòceiili vittime, che debbohò 
biorire per cagione dell' fempieta di Licut^o, e fa dllà 
consorte, che ^òlà è superstite, dei ceiini, probàt)ilmenlé 
per esortarla a nascondersi pressò di lui dal re forsen- 
nato. Al di Sopra della strage, di dietro à un colle , 
mira una Baccante col timpano nella sinistra. Spaven- 
thlà ella alza la destra e guarda in su fórse versò la 
sua compagna, la quale è rappresentata dirimpetto a 
lei sul lato di dietro colla patera in mano. Quella in 
attitudine enfatica mùoVè la patera colla mano alzata 
verso la strage , come per accennare , che Tempio è 
colpito dalla meritala pena. Lo stèsso Baóco si hlostT^a 
commosso dall'atroce soddisfazione che gli vìen con- 
cessa, e preso da pietà. Spaventato mira il vecchio Sa- 
tiro il fatto, attoniti è còme impietìrati il Satiro giò^ 
. vanile e la Baccante; che gli stanno di sótto. IPrèii- 
dendo cosi i due dijiinti dèi vaso per parti della stfessa 
rappresentazione, ogni trattò dèi lato di dietimo s'intèn- 
de bène, ed ài nostri occhi si vede una coti^bósii6Ìóiie 
ben meditata e piena di sentimenti patetièi , di mo- 
dochè nietìfe ci impedisce di prerider il 'nostr'ò diruto 
per una copia di qualche 'impórtaìitè xj'iiàdro 1^ sèb^ 
tiene il disegno sia tìoli Sèmpi'e tutto córt'etlo. Sta^- 
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^ Ulta rapprosentanza shiiilé^ sutki ifiUle pwfaiente ii tìasa bac- 
chico commosso da violente passioni assiste fi fatto: dì Licpi^o,^5Ì 
trova sul rilievo di un sarcofago della villa Borghese, (Dentoi. à, qL^. 
ir, lav. XXXVlI, ti: m. Cr. Mou. Mattb.^ Ift, 7, 2)/ ^ ' • ' * 



hililo d^nqae, cbe il tìasQ b^tìcbico sU cfneì vaso guar- 
da pieno di pielà e. di orrot^e la punizione di Licurgo, 
non è' qui il luogo di tìra^ne tulle le consegùenz'e, che 
sotlo il rapporto mitologico ise ne potrebbero tirare* 
Per il dipiaio del vaso di Perugia, la cui spiegazione 
adesso ci occupa/ è d'inleressìB soltanto il fatlo che 
abbiamo trovato un dipinto di vaso, che in se stesso 
non conteneva il compiniento della cooiposis^ione. Il 
supplimento si doveva cercare sul lato oppòsto. Qùct 
sto è senza alcun dubbio anche il caso dell' anfora di 
Periigia. Il lato dì dietro (taVi d^agg. O,. sulla quale 
le figure sono ridotte alla meta dell' originale) ci pre* 
senta il {atto che guardano Bacco ed i suoi seguaci. 
Vi si vedono due figure giovanili , snelle e robuste ^ 
nude meno la clamide^ appoggiandosi sulla lancia, quel- 
lo d'avanti colla destra, quello di dietro colla sinistra. 
Al di sopra del destro òmero dell' ultimo si scorge il 
pétaao. Davanti a loro sta in piedi un' alla figura mu* 
liebre vestita del chitone, le cui larghe maniche arri- 
vano fin al di là del gomito. Sopra il chitone ella por- 
ta un manto che laicamente piegato scende dall' omero 
sinistro e vela quasi tutfa là figura. La destra tiene un 
gran rsima d'alloro, che arriva fin al suolo, mentrechè 
il braccio sinistro è ravvolto nel mànló. Cosi abbiamo 
ima figura piena di dignità e di decoro, e l'impressio- 
ne generale, che vien recata guardandola, ci rende pro- 
babile, eh' ella rappresenti una sacerdotessa : òpinioìie 
corroborata anche dal sacro alloro, che si vede nella de- 
stra di Itti. La statura ed il vestire delle figure, che le stan- 
no dàvàhtif^ sono quelli soliti di giovani ellenici, e non 
ci autorizzano a riconoscere in loro personaggi certi. La 
somiglianza V cbe sipi^esenta fra di loro e la descrizione, 
che Snida sótto la voce ÌLté(TKoupoi fa secóndo Eliano 
di due statue dei Dioscuri, descrivendoli come veocutoci 
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lAsy£kot, yu[xvoì rag nccpBtàg^ oiiótùt tè &iiog nxt y^XccfiSàsi 
c^ovTS^ ini T(3v dS;jL4)V i(pr^li^^ Ixarspo; , ucci ^ifvi efioov 
tg5v xXa|xuJ(V)v (?) '^pvoiihcc xaJ X^/ag sì/ov TrapscrtciTag, 
Iv fl«^ i^pgfJovTO, fJLsv xrrà de^cov, o di xarà ^oceosy, non ha 
nulla onde maravigliarne, essendoché il vestiario dei Dio> 
scuri non ^i scostava da quello di giovani ellenici. An- 
che ciò, che Tuno dei giovani reca la lancia nella si*> 
nistra, l'altro nella destra, si spiega tanto ne' simula* 
cri dei Dioscnri, quanto nelle- nostre figure dalla ne- 
cessità, che costrìnge Tartista di svariare le attitudini 
delle figure. Lo stesso si trova spesso in coppie di 
giovani, i quali sebbene di attitudine e di vestimenti 
presso a poco corrispondano alla data descrìziune, con 
tutto ciò non possono spiegarsi tutti per Dioscuri 
(p. e. Millingen, peinL de vcises I, tav. LVI. Millin, 
peint. de i^ases II, tav. LXXIV). Essen<lo secondo 
ogni probabilità la figura muliebre qualche sacerdotes- 
sa , e tenendo V alloro , attributo che sempre indica 
qualche atto sacro, e portando inoltre anche i giovani 
corone d'alloro, non vi può essere alcuu dubbio, che 
non sia per farvisi qualche rìto sacro. L'alloro è nella 
religione eUenica in generale Tali «ero sacro d' Apollinea 
la corona ed il ramo d' alloro l'attributo di ApoUiirc 
e dei personaggi, che stanno coniai in qualche relazione 
(v. B&tticher, BaumkuUus p. 9; p. 338 segg.).^ Se poi 
l'alloro apparisce in rappresentanze, che si riferiscono 
ad altri dei, esso non è che attributo secondario. De^ 
gli arbusti d'alloro si scorgono sulla facciata del nostro 
vaso accanto al tiaso di Bacco. Il dio peto ela-Tia- 
sotide portano corona i^'ellera, fronde sacra di Bacco 
(v. Botticher, Baumkiutus ^ p. H). Neil': inno omè* 
rìco 26, 9 Bacco è chiamato xcaor^ xac ^ój^ Ticnu-- 
•m(Ji)ho^^ dove dalla stessa posizione delle paroliiì ap 
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parisce, che il utatjòg è rornam^nto principale 1. An- 
corché delle volte i simboli di un dio si trovino tra- 
sferiti ad un altro, nel tempo storico però, in cai le 
figure degli dei ed i loro simboli si sono fissati, que- 
sto si debbe tenere per un caso d'eccezione (Gerhard, 
Auserles. f^asenb. I, p. 116). La spiegazione archeo- 
logica deve in generale presupporre nelle rappresenta* 
zioni quel eh* è solito, e soltanto, allorquando dei mo- 
tivi stringenti proibiscono di presupporlo, decidersi di 
riconoscere in esse Tinsolito. Giacche dunque sul lato 
di dietro del nostro vaso noi scorgiamo soltanto Tal- 
loro, che è simbolo d'ÀpoUine, e nessun altro attri- 
buto, dobbiamo credere, che sia per eseguirvisi qual- 
che atto del culto d' Apolline. A questo accenna anche 
la figura della sacerdotessa. In un vaso, del quale avrò 
a parlare piii innanzi, riconosciamo con sicurezza ac- 
canto a Leto , Diana ed Apolline una sacerdotessa , 
per la quale Tha benissimo spiegata Teditore, Gerhard, 
nelle Jlnt. Bildw. p. 301 (tav. LIX). Quella figu- 
ra è rappresentata affatto coi medesimi attributi co- 
me la nostra. Anche cola troviamo il mantello .ric- 
camente piegato ed il ramo d* alloro , se non che la 
figura sul vaso pubblicato dal Gerhard è cinta d' un 
diadema, dietro al quale spuntano delle foglie d'alloro, 
mentrechè la nostra comparisce priva il capo di ogni 
ornamento. In ogni caso è impossibile di riconoscere 
nella nostra figura una sacerdotessa di Bacco e nel dipin* 
to del lato di dietro un atto del culto bacchico, il che, 
at^omentando dal lato di faccia, facilmente uno po- 



i Dal verso di Euripide citato da Macrobio sat. 1, 18: 

non si può argomentare, che Tallero fosse simbolo bacchico. Bocx^c 
è parimente come f Aó^a^ys attributo ad "AnoX'Xov e bene spiegato dal 
Lobeck neU^Àglaoph.1, p. 80 e^ Bocx^oc entheura siguìBcare videtur. 
ANNALI 1862. 17 
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Irebbe credere. Una persona, che eaegnisce ana oere-: 
mooia bacchica, in ogiù modo, se tien qualche eoa» 
in inano, porta il tirso o il narihesc^ non uni Fal- 
lorq. ,Col nacthex si presenta la. figura molidire che 
sid vaso ppc' anzi ranunentato nei Mon* d« Inst. VI, tav. 
V bi 13» in presenza di Bacco. U tirso Tieh recalo da 
im' allea figura che eseguisce il medcsinio aàto sor un va* 
so pdi>blìcato nei Mon. d. Insl. VI, 1860, tav. XXXVII. 
Sa pure dei miei argomenti Funo piii débole delT al- 
ìiOf dal faro insieme ne segue in ogni modo, ehe non 
ci si pìresènta ani nostro dipioto un alto dèi culto liao- 
eiiiéb^ ma bensì di quello d^Apollìne : o^nione, la quale 
piti oltre smrk conformata e da analogie, che ci vengo- 
no fomite dai monumenti , e da lestimomanze che si 
troiano- negli scrittori. 

• 'U sff^gtìXo delle rappresentazioni del nostro vaso 
sarebbe dunque questo: Bacco ed il suo liaso guarda*» 
190 qualche aitò del culto d^Apoiline.' Quell* altro vaaq 
da noi rammentalo, che A trova presso ilGerhardy 
AnL Bildw.yjàv. LIX (=^Denkni. d.a. K. II, 36, 
n. 425 r== Inghirami vas. fitl« IH, t. 2S5-S6) esibi- 
sce lina rappresentaziobe affililo compagna , sie non 
che quella non si divide in lato di feccia e di die-^ 
Irò , ma continua senza interruzione alloi^no al vaso , 
il che è possibile n^ercè la forma di esso, essendo ì 
suor manichi applicati al di sotto del dipinto, quasi co* 
me iu qnella specie di vasi effigiata dal Jahn ilella rac*^ 
colta dei vasi del re Lodovico tav. H, n. S6. S'inien- 
de,; che^ qui posso Iraltare soltanto di quelli momenti 
della rappresentazione, che 'contribuiscono ad intendere 
il nostro dipinto, e debbo rinunziare ad una spiegazio^ 
eslesa di tutte le figure, dei loro concetti ed àllribuli, 
che in parte riescono assai dirScili ad intendersi. Anche 
qui è rappresentato il liaso bacchico, assistendo ad un 



alio di culto^ eseguito in presene della flesse divinits^ 
apdJitiee. A sinistra è sedutp Bacco guardando ver^Q^ 
il lato,, dove son riunite le divinità apollìnee. Una figa** 
Fa opLiiliebre cbe gli sta d'accanto, {>robabilnfrate qual- 
che persotia^io dèi su'p ,tìa$Q, accenna colla mano versq 
lo stésso lato, p par che rivolga la |)roprìa attenzióne 
a ciò. che colà si esegoìscét Indietro ad aóibedàe ci 
accorgiamo di tre figure muliebri, aensa dubbio aócfa' 
esse seguaci del tiasoi che evideil temente si trattengohd 
fra loro dello slej^o soggetto^ Due deUe quali, Tuna sè^ 
dente coir iscrizione XPY2H WAOMHAHf rivolgono i 
loro sguairdi evidentemente verso il Iato, dove si ti^ovano 
^ppUine ed il :suo! corti^o. Una terza, ri^ciita' la. faccia 
verso le compagne, accenna colla mano verso il gimp? 
pò d:elle divinità apollinee, di modo che non, viipàà 
essere alcun dubbio, qual sia l^rgomento della Iorio cobi» 
yel^dazione. Qi dietro ad un colle comparisele il dio'Paov 
il ipiale, la piano alzata sopra gli ócchi/gesto usato da 
quelli che vogliono vedere bene qual<^hè cosa òhe ac« 
cade lontano da loro, guarda anch' egli verso; te dìvit 
nità apollinee. Un alloro dinanzi al tlaso divide qu&f 
^to dair altro lato , distinzione evidentemetite dirette 
dair artista a separar ;Co$ì il gruppo di Bacco da quella 
d'Àpolline« Rivolgiamo ora raltenzione a quest' ultimo.^ 
ApoUin^ è a $edere mnnilo.di corona e di uit* aatà d^al** 
loro ^ é guarda in àu verso Diaila. Quella, gli sta Uinan* 
zi, cinta il capo da un diadema,. dietro del qiìale Spun? 
lano foglie d'alloro, e reca; nella • sinistra la [patera, bella 
destra Volvo/^cìQt prónta àdesegnii'C la libazione* Ella 
è seguita da Leto, il cui capo è: adorno della stefane 
e parimente di foglie d'allòro » menttechè tiene bella 
destra lo scettro, nella ; sinistra un ramo d'alloro. Dief> 
tro ad Apolline sta in piedi la sacerdotessa poc' anzi 
descritta. Al disopra di lei all'orlo s»peribre. del JKaso 
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è rappresentata una corona d'alloro, accanto a lieto 
lina palma* Esaminato ora Finsìeme delle figure di que- 
sto lato vi par essere rappresentato il momento, in cui 
le preparazioni deìV atto sacro son finite, e la libazione 
per cominciare. Fin qui tutto è chiaro e si possono 
indicare o i nomi delle diverse figure, o il ciclo di 
divinità, al quale esse con sicurezza appartengono. Di& 
ficilissima al contrario è la spiegazione delle altre figure. 
Dietro a Leto noi vediamo una figura muliebre ince- 
dente verso il lato, dove si trova il tiaso. Essa porta 
un chitone senza maniche, un imazio eh* ella sta ac- 
comodando suir omero sinistro, due fibbiali attorno al 
braccio destro ed un monile di perle attorno al collo, 
e rassomiglia, si quanto alla figura e si quanto al ve- 
stiario ed all' ornamento , moltissimo alla Tiasotide , 
che si vede accanto a Bacco. Sarebbe dunque incito 
opportuno di spiegar essa pure per una Tiasotide. 
Io non ardisco di giudicare con sicurezza, qual rela- 
zione l'artista abbia voluto che vi fosse fra questa figura 
e le altre, e soltanto per modo d'esempio propongo 
una maniera, come forse si potrebbe spiegare resi- 
stenza o Tattitudine di cotesta figura. Forse Tartista 
volea con essa mettere in relazione fra di loro il gruppo 
di Bacco con quello d^Apoliine, immaginando ch'ella 
mandata da Bacco con^qualche ordine ad Àpolline ora 
ritorni per riportare al dio quel eh' egli voleva sape* 
re. Dinanzi a lei si scorge una figura giovanile con 
sembianze simili a quelle solite d' Erote, il capo ricca- 
mente ornato, sul punto di legarsi i sandali, forse per 
prendere parte al rito sacro , che dietro a lui è per 
cominciare. Al di sopra di lui dietro da un colle com- 
parisce Erote, indicato da un' iscrizione, cavalcante un 
mulo accoppiato ad un altro. Una spiegazione, mercè la 
quale quest' ultime figure in maniera da ogni lato sod- 
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disfacente potrebbero mettersi d'accordo e fra di loro e 
col resto della scena rappresentata, non è stata trovata 
finora. L^importanza è in questa rappresentazione il mo- 
do, col quale vien indicato il sito. Indietro al tiaso 
con pochi tratti sono accennati dei colli, che finiscono 
la dove comincia a spaziarsi il gruppo apollineo. Ab- 
biamo dunque ad immaginarvi Bacco come ovp^ai(potrng^ 
trattenendosi col suo corteo nei confini a lui proprii 
sulle falde boscose d'un monte, donde egli guarda in 
^u verso il gruppo delle divinità affini, che si trova 
nella pianura 1. Ancorché restino diverse particolarità 
in questo dipinto senza spiegazione, il concetto prin- 
cipale è chiaro, cioè che vi è rappresentato il tiaso 
bacchico assistendo ad un rito del culto d'ApoUine,* ciò 
che autorizza a riconoscere un simile concetto anche 
sul vaso" di Perugia, dove le relazioni, che entrano fra 
il tiaso bacchico ed il gruppo delle divinità apollinee, 
sul lato di dietro non appariscono con ugual chiarezza, 
ma sono piuttosto accennate. Del resto T affinità dei 
due dipinti apparisce non soltanto dalla somiglianza 
dei soggetti rappresentati, ma eziandio dalla stessa ese- 

& Un simile gruppo di tre Ggure maliebrì ed un simile giovane 
alato come in questa rappresentaziqne si trovano sur un vaso nel Bull. 
DBp. VI, 1858, étav. IV, 2. Neppure quel dipinto però si presta ad al* 
cuna spiegazione certa. Accanto alla 6gura seduta vi è rappresentato 
un albero d^alloro. Dinanzi a lui si vede quel giovane in attitudine 
simile come nel dipinto pubblicato dal Gerhard, dietro a lui una 6gù- 
ra muliebre che tiene una cassa fra le mani. Una Ggura somigliante 
alla XPYZH ^lAOMHAH ricorre in un vaso di Ruvo coir epigrafe 
EVAAlMGT^IA (Blinervini Dono delP Accademia Pontaniana agli scien- 
ziati dltalia p. 81 segg. Élite cér. II, p. 61; Rev. arch. II p. 551), un^ 
altra simile coir iscrizione A^PO AITH sur un vaso attico ( Stackelberg 
Gràber der Hellenen XXIX; MfiUer Denkm. a. K. II, 27, 296], le 
quali pitture anche negli ornamenti come p. e. nella rappresentanza 
deir alloro corrispondono al vaso pubblicato dal Gerhard. Infatti si ve- 
de chiaramente, che motivi, che una volta avevano piaciuti, furono 
dagli pittori ip varie guise usati. 



'cuzìone dei diversi concètti. Ld cerva che volge il 
carpo, comparisce in tutti e due i dipinti. Così qui, co* 
•me òolk, un at4>nstq d^alloro separa il grappo bacchico 
da quello delle divinità apollinee. Delia somiglianza del- 
la- sacerdotessa apoflinea colla figara compagna st|l no^ 
5tro vaso abbian)o già parlato., 
f La differenza sta segnatamente in «io che Tartistà 
dd va$o pubblicato dal Gerhard, coordinando i grappi 
^ainbedue gì' iddiì^ li ha trattati tutti e due colla stessa 
%!^atteziza, di mòdo cbe ròcchio detto spettatore è ifir 
ridotto a re<^are a cìascbeduno di loro lo stesso gradii 
di attenzione. A questo ^nò'dodi rappresentiinza conyieÉe 
'intieramente Fa ver fatta l'artista esegmre il rito solijn^ 
ìiie^ dalle stesse divinità apollìnee; iacendo cosi corrispon- 
dere dei a dei. L'artista del vaso di Perugia al contra- 
rio, riguardando la rappresentanza del tiaso gettatore 
come concetto principale, lo .mise sulla parte d^innanzi 
4S per concentrare piuttosto in esso Tattenzione de^ 
iìpetlatorè, reseguì con più esattezza che il rito apol^ 
lineo, messo da lui sulla parte di dietro ed accennato 
-cuti poche figure, quaisi pet< ^hiudern^ rintendimetitb 
a chi non intendesse di subito la parte di faccia. Per- 
ciò convenientemente al significato secondario del gfupr 
pò il rito sacro vi vien eseguito da uomini. Per non 
avere a rimproverare Kartista di oscurìtìt noi dobbiaino 
fletterci su] punto di vista dello spettatore greco; alla 
finezza con cui il Greco intendeva i monumenti d'^rte^ 
bastano spesse •volte poche "figure, dove nói dèsideria- 
xqo una rappresentanza ampia e ricca di figure. 

Il sito, dove Bacco ed A polline entrarono in cosi 
istretto rapporto fra di loro, era, come tutti sannov Del- 
fo, A Delfo Bacco venne adorato con non minore^ veue- 
razionp, che ApolUoe (v* Plut. de se ap. Delph. 9). 
Colà nel santuario del tempio accanto al tripode e ad 
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4^0 $imu|^crj3 id'oro d'ÀpoUmesi oiostc^ un flepolci^ 
4ì Bacpo , dip^wi. al quale i presidi del cottegio dei 
sacerdoti n^l .tempo del solstizio fecero secreti sacri-»* 
fizi.; Versolo slesso tempo ìe BiiifaScg.desUironoiSQl Par- 
nassi il Licnìte3.(Plat. U. 0$. 35) e cdebrarooo in ono- 
re. d'Apòliioe «e, di Bacco quelle ifesCe slrepiitose pror 
pm al PuHo dì quelle regióni i (Fa us. X,i 32, 5), 
A}h quali presero.. parte. uon .soltanto le dionòe del<r 
ie; . contRade., ilimìtrofe '^ ma ancora quelle dell' Attiea 
{X^erhard^ gfiebh. MjthoJogie U § 441, l^^i 478)* 
Questa : stretta ijuniooe del. culto d'Apollinee di; BàOf 
m.vtone ben (^sto rappresentata dai grandiosi vìod^u^ 
mentì déirartelt Sai frontoni del teiotipio di X)èlfbf si 
iredeyano raffigurati sulF uno Apolljne, ArtAmis^ Ler 
to.e le MiiseVauir altro Baceò e le BiiV^e^ (Pausab^ X^ 
49,.3[)^{Efts(énda Questi culti del santuario ntaionSsle, pioli 
ftó itttUa.la; Grecia. ed avendo luogo un simile siojcreT 
tìsmo . lien^a . debbio ancbe altjcpve^ tltcheiper TAttifia 
par ebei prò vlncr le. teorie pHìÉfa'e» cbe d^Il* Àl|tipai^ 
darodo. a DeUb^ non dobbiamo maravigliarci chej ancbe 
ì:pitlon di vasi, maestri di un'arte inferiore ^ he pren? 
dessero i soggetti delle loro rappresentazioni*. Da ^quer 
-sta mescolanza del culto d'ApoUiné con quello di Bac* 
>so si spiega aiicora> perchè su vasi ed in altre rappré* 
^sentazioni delF arie Apoilinè e Bacco comparisccai0 
spesse volte uno accanto vair altro, e scene del mito delle 
due i divinità son messe insieme sui due lati degli stessi 
jvasi^ argomento che Tangustiai. dello spazio ci proiHr*- 
sice di espome qui più estesamente (v. Gerhard. auserL 
Vasenb. I, tav. XXXII segg. p. Ii4 segg.). Essendo 
iquesto il risultato delta spiegazione del nost$ro< xlipinto, 
.ci riuscim facile di trovare anche una spiegazione i con* 
•veniente degli alberi d'alloro che vediamo rappresene 
lati sul lato di fronte; Probabilmente essi servQnoad 
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accennare il paesaggio : Bacco si trattiene in an bosco 
d'allori del dio congiuntogli in istretta amicizia, ed as* 
siste sotto la sua ombra a quell* atto sacro. 

Il concetto principale dell* artista era quello di rap- 
presentare il tiase, o per dir meglio, Pimpressione, che 
in esso vien prodotta dallo spettacolo, a cui l'artista lo 
fa assistere. Appunto il tiaso bacchico composto di per- 
sonaggi di svariatissima natura doveva sembrare agli 
artisti opportunissimo onde rappresentare in certe figure 
certe impressioni, e recò a loro un largo campo ove 
sviluppare psicologicamente in maniera svariata e ad 
ognuno propria i diversi caratteri di quel ciclo domi* 
nati dair impressione da essi voluta. Cosi noi vediamo 
in un vaso Bacco, una Tiasotide ed un Satiro, i quali 
avendo ascoltato i perfetti* concenti di un* altra Tiaso- 
tide, che dinanzi a loro stava suonando il liuto, lascia- 
no travedere nelle sembianze l'impressione prodotta in 
essi da quella musica (v. O. Jahn Denkm. u. Forsch^ 
1855, p. 148, tav. LXXXIV). Gli artisti antichi ama- 
vano di aggiugnere alle loro rappresentanze delle figure 
accessorie, o che il facessero soltanto per rendere la 
composizióne ricca e svariata, o con lo scopo di rap- 
presentare in quelle i sentimenti, che essi solevano prò- 
durre nello spettatore. Per raggiungere cotesto scopo si 
sono serviti spesso del tiaso. Noi abbiamo già parlato 
dei vasi, dove egli assiste alla punizione di Licurgo. In 
un vaso nei Mon. d. Inst. II, 1836, tav. XXXVII (v. 
Denkm. d. a. K. II, t. XLI, n. 488 ) il tiaso assiste alla 
gara fra ÀpoUine e Marsia (v. Philostr. iun. imag. 2). 
In un altro che si trova presso Millingen , peint. de 
vases I, tav. XXXYI, è rappresentata suUa striscia 
superiore l'apoteosi di Ercole , sul!' inferiore il tiaso. 
Bacco ed Arianna sono a sedere Funo dirimpetto al- 
Taltra, senza curarsi del fatto che avviene dinanzi a loro. 
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Un Satino ed una Menade guardano attoniti in sa. Sul- 
la ffascia inferiore di un vaso pubblicato dal Jahn nei 
Mon. d. Inst. VI, 1860, tav. XXXVII, hanno luogo 
dinanzi ad un idolo dei Bacco barbato sacrifizii con 
sangue e senza, mentrechè sulla fascia superiore è rap- 
presentato il tiaso, che in parte sta guardando il rito 
sacro, in parte eseguisce ceremonie d^espiazione. Fi- 
nalmente rammenterò ancora qui una rappresentanza 
di un' epoca più recente e di un* arte diversa, che rap- 
presenta anch' essa il tiaso fìicendo la parte di spetta- 
tore, ed è affine al nostro dipinto in ciò, che il tiaso, 
che assiste ad un fatto, è trattato come concetto prin- 
cipale; il fatto poi, al quale egli assiste, come accesso- 
rio* Sul sarcofago Casali (Visconti M.PCL V, tav. C=: 
Millin, gal. myth. LXIV, n. 242 = Denkm d. a. K. 
II, 37 n. 432 a.) sono rappresentati Bacco ed Arian- 
na, i quali circondati dal tiaso assistono alla vittoria 
riportata di Pan da due Eroti. Le figure che prendono 
parte a cotesto fatto, sono piii piccole degli spettatori, 
segno evidente, che lo scopo primario deir artista era 
quello di rappresentare nel tiaso i varii sentimenti , 
che lo spettacolo produce nei diversi personaggi di quel 
ciclo (v. Welcker, Zeitschr. f. alt. Kunst I, p. 475 
segg.). Il grado dell' attenzione è in essi diverso e piìi 
vivo nei Satiri ; concetti, che sul nostro vaso sono 
trattati con molto più dt moderazione. La causa di ciò 
sta e nelle diverse epoche, in cui questi due monu- 
menti furono eseguiti, e nel fatto stesso, al quale, in 
ognuno di essi , il tiaso assiste. Sul nostro vaso egli 

assiste ad un rito sacro, sulF altro ad una scena burlesca. 
{JtaiuzionB dal tedesco,) 

W. Hblbig. 
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i&IOVE ORDINANDO IL GIUDIZIO 

DI PARIDE. 
(Mon. deW Inst. voi. VI e VII, tàv. LXXI, 1 ). 

Tanti sono i monumenti greci finora pubblicati, i 
tjuali si ^feriscono ai mito di ì^drìde ^, clie uba nnovn 
fipetiziòne dello stésso soggetto^ allora soltanto richia- 
inera k nòstra attenzione in maggior grado , *qudhdo 
Cbn-essa ci venga fornita la possibilità di «ggii]pgef& un 
ttattò. affatto nuovo e completivo alf id^a, che finora 
fiali* insieme delle diverse tradizioni potevamo farci di 
Cotesto mito.' E' tale p^etendiamò che sia il valore del 
dipinto vasfculare i>ubbficato (|m per 111 prima voltisi ; 
jpre^entandoci esso una scena del suddetto- mito ; •che 
fiuara alméno non €Ì era 'conosciutagli noiif dalla tra- 
dizióne degli scrittori. li va3óf, ora pàs^t<^ nel possesso 
tJeir imperator di Rùssia , • fece parie del Museo .già 
Campana , nei cataloghi del c(uale è descritto fra i vasi 
di ftuvo e della Magna Grecia (Serie XIV n. 16). Ivi 
ci vien dettò, oh' essb è un vaso con due nianicbi a 
fondò nero e figure di Vari colori, e djé la rapprè- 
séùtanza déU* un dei due lati è divi^ in due strisele, 
la superióre delle quali contiene là ràppresenìazione 
qui pubblicata, mentrècbè nell' inferiore si trovapo 
'«quattro figure d'ambo i sessi in vari altteggiamenti. 
Sul colio del vaso due Amazzoni a cavallo combattu-* 
té dar due eroi. Nei* rovescio un tempio a d«e colon- 
fae iòniche, nelP intemo del quale un gióvane* con scud<> 
e due lancie. A destra dei tempio un giovnne nudo 
con ramoscello ^ albero ,• a sinistra una! donna con 
specchio e tenia, appoggiata ad un albero. Sul colio 

i Furono trattati nel loro insieme per la prima volta e con par- 
ticolare cura dal Welcker : Ann. d. Inst. 1845, p. 132-215; cf. Over- 
beck Gali, her, Bildw. p. 206 sgg. 
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del vaso: 4eM:a muliebre ed ornati di palmetteja vd,rì^ 
parti d. La rappresentazione del lato di. rovescio è 
dunque il solito sepolcro dei vasi di quello stile, qui 
circondato da due Bgure, Tuna yirile, Taitra muKebré* 

Ricbiaxnianioci a memoria con due parole la partQ 
òhe il mito riguardo al giudizio di Paride attribuisce a. 
Giove, onde risulterà sénV altro' la spiegas&iope. d^el dh 
pinto. Gli estratti lasdiatici da Proclo dkll' epopèa di 
Stasino di JVfileto intitolata UsiizpiUj nella' qUaìe ai trat? 
tava del giudizio di Paride, condricianoilìracconto cm 
uh consiglio di Giove e Temide rammentato anche 
altrove spesse volte, e dicono in sèguito Mercùrio w$r 
nondotto le tre dee a Paride per V ordine di Giove^ 
Anche Luciano principia k sua xp<(7(g 3^6&>v .con quel^ 
l'ordine di Giove. In tal g^isa dunque abbiami ,da li-f 
tenere Mercurio per ^ messaggere di Giove ànebe in.qu^i 
nuof^ròsi inonumienti, che lo rappresentano o in, feccia 
alle tré dee, o volando innanzi à loro aUa volta deli-Ida^ 
^ finalmente anche trattando con Paride* Alcuiìi di 
quelli fanno prendere pairte* personakùente .alia comitiva 
delle dee lo stesso Giove, sebbene delle volte il barbato 
Paride sia stato spiegato falsamente ^er Giove. Anche 
allo stes^ giudizio Vediamo! assistere delle' volte Giove* 

Pel contrario ora per la prima volta rieono^ciaùib 
effigiato nel nostro* dipinto Giove dando i.sùoi ordi* 
ni à Mercurio in presenza delie tre dee e^ di una 
tjuarta figura muliebre destinata ad accennare la 
guerra trofana ohe ha a a)ènire. Giove,: seduto so- 
pra un trono riccamente ornato, coi piedi posati sopra 
uno ^ sgabèllo^ si appoggia colla mtfn destra sullo scettro 
^arnito di c\i\6dx (pcnnxppv' y^ mixap{J^ìi)i 

sulla cui j^nta siede .un lic^ellóv' che .dee (ritenersi di 
berte pét* Tequila. Uhimation è ravvolto ar sòlito sot 
tantq' attórno al basso venire^ la fiùscia bari^ata fa ve- 
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dere nel disegno una linea sulla fronte^ analoga a quei* 
la che anche nella maschera del Giove di Otrìcoli ser- 
ve a produrre Tìmpressione d^una sena meditazione» 
Egli guarda Mercurio, figura di sembiante giovanili , 
che vestita di stivali alati e della clamide, col petaso 
alla nuca ed il caduceo nella sinistra si riconosce senz* 
altro ; soltanto il gesto dell* ìndice alzato alla bocca 
ci da a pensare, se non forse debba servir soltanto ad 
e^rìmere Fattenzione con cui egli ascolta la commis* 
sione che gli vien data. 

Anche le figure delle tre dee sono caratterizzate 
assai chiaramente coi soliti attributi. Vestita del chi* 
tone e ravvolta piii in giii nelF imazio siede Venere 
sopra una seggiola,* i capelli riccamente ornati ed il pa* 
rasole, portato, se non erro, da essa anche in altre rap-' 
presentazioni del giudizio di Paride, la distinguono. Ella 
porta, come tutte le altre figure muliebri del dipinto, 
braccialetti ed un monile, e scarpe, quali l'artista le 
ha date non solamente a lei ed alle due altre dee, ma 
anche a Giove. Essa guarda in su verso Minerva, co-r 
me se si trattenesse con lei. Quella vestita del sem- 
plice chitone noiéjpvig , colF egida guarnita di serpenti 
intomo al collo ed alla spalla sinistra, tien nella destra 
Telmo, che presso Luciano si leva del capo secondando 
le preghiere di Venere ; la mano sinistra riposa sullo 
scudo ed insieme tiene l'asta a quello appoggiata: at* 
titudine varie volte ripetuta, che deve essere stata se- 
guita anche da Fidia nel simulacro chriselefantino del 
Partenone. 

Dal lato opposto di Giove sta in piedi con un 
certo quasi direi lusso nelT apparenza Giunone, il chi- 
tone ornato a vari colori, la cui sopravveste abbotto* 
nata sul braccio superiore arriva molto in giù, senza 
essere contenuta da veruna cintola, mentrechè quella 
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di Minerva è meno lunga e raceolta da un cinto • Ve- 
nere finalmente n* è affatto priva. Giunone porta quella 
specie di alta corona, colla quale vien effigiata anche 
in altre rappresentazioni del giudizio di Paride; tiene 
nella destra lo scettro, che, ornato di chiodi come quel- 
lo di Giove, finisce in una specie di punta formata a 
guisa del fior del gìglio, ed alza colla sinistra il velo 
in maniera appunto per Giunone molto significante e 
dall' arte greca adoperata spesse volte. A Giunone si 
accosta una figura muliebre seduta. Alata, con vestito 
corto e fiiori della cintola che lo circonda, sul petto 
attraversato da due fascie incrocicchiate, con stivali ai 
piedi e due giavellotti nelle mani, vai a dire pronta a 
perseguitare in corso e volo, e fornita delle armi del 
cacciatore, essa ci comparisce secondo il linguaggio del- 
l'arte greca come una specie di Furia^ una ttocvij, un 
daé/XGi)V àXdS(7T0i>p , qui accennando senza dubbio la pu« 
Dizione della guerra trojana, che avvenne appunto in 
seguito del giudizio di Paride, come un inevitabile de* 
stino, secondo Topinione volgare di quei tempi, voluto 
dal consiglio di Giove. L'unire cotesta figura a Giù* 
none, dea tutelare di Argo ed inimica ai Trojani, piut- 
tosto che ad una delle altre figure del gruppo , do« 
ve va parer assai opportuno all' artista, che compose it 
dipinto. Qui vien espressa senza alcun dubbio queir 
idea, che Welcker una volta (ma allora, come credo 
anche dopo la spiegazione piii estesa dell' Overbeck, 
senza ragioni strìngenti) cercava nella Climene, compa- 
gna di Giunone sul vaso di Karlsruhe , e che anche 
l'artista moderno nella Glittoteca di Monaco ha voluto 
eccitare di certo nell' anima dello spettatore per mezzo 
di quel demonio, che, assistente al giudizio di Paride, 
sta in agguato colla £ice , sebbene egli abbia pensato 
forse alla stessa Erìde. 
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' La soeDH di tutta Tazione dd nostro dipinto e^, 
per certo secondo Tidisa cieli' arlista r01iixipo« Gli ac-^ 
ceasorj però , che servono, a riempire il vuoto , una 
pianta germogliante;, una benda attaccata^ e quattro di 
quelle stelle applicate in alto tante volte sui vasi di 
quel genere» non , con tengono nuUa^ che serva a c^rrat- 
lerizzarlo più particolarmeiit^., 

Al C0N2B. 



DIPINTO VASCULARE 
CON SOGGETTO ENIMMATICO, : > 
(Mon. délT Inst.voL FI e FIl, le^. LJPLl, a.) 

f , 'Sulla stessa tavola,; in cui fi trova il dipinto pr^^ 
cedente, die, come vedevamo, si spiegava ^enzA veruna 
difficoltà y. ev vi un altro, la cui interpretazione quantun? 
qUe sétntbri fàcile,' finora, i)òn è Stata ritrovata, At?phe 
questo .Yi^o è passato dalla raccatta Campana nel pcf^^ 
sesio deir icpperator di Rùssia, e vieii descritto ^01 
cataloghi Caaipana/(Scr. XIV, n. 10) cpme tin gra?i 
vpso 9 tromba con due anse, a vernice .nera coli figuri^ 
i colori giallo e, bianco, jNel lato di faccia trovasi la 
ràppreseùCaìsiùne qui per la prima vpltà pubblicata 1, 
ic nel lato opposto quattro figure, due rnuliebri e. d^ 
virili con ramoscelli, ciste» tajizie eo. Nella parte inferipre 
varie figure di ambo i sessi .con diversi attributi, part^ 
assise e parte ,sUnti intorno ad una fpnUua« aliai ; qu>^e 
si appressa un genio alato. con uccello d. \ 

• * , • 

* • \ . > ' * • 

^ La spiegazione, secondo la quale sarebbero due Trojan* fuggite 
e inìuacciate. da Pirro e Ìà uh, altro Grecq', ed Ccubà rappresentata da 
taserdotessà opponèndosf a Pirro ^ nort' ba utente, èbe ci possa còii<^ 
vincere. 
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vAscuMkU. SII: 

.Doveudo trallare di quél dipinto, coà&ssoe lil^eri^- 
mente, che non mi è riuscito di riprovare «nella tradi** 
ziòne conservataci dei miti greci, nei quali abbiamo-.dnr 
cercarne la spiegaisione, un fatto, che corrisponda sotto* 
ogni rapporto aU' azione qui assai chiaramente ràppre«r 
sentata,.e cosi sono costretto di limitarmi a descrìvere 

I nel modo pili chiaro che mi sarà possibile, Ta^ionq jl9p* 

presentata e la parte, ohe vi prendono le dijyferae .figure 
del dipinto, sperando, che un^ altro poi piUfelioediilDe 
sappia . stabilire il fatto ossia il mito stesso. Di agevolar, 
tali: indagini, certamente è lo scopo principale di quer 
sfA pubblicazione* -t^Nel mezzo del dipijiUo vediamo du^e' 
Sgure muliebri giovanili, nelle mani delle qiiali hatoiiO; 
dà' notarsi bene i. ramoscelli (Tuno dei. quali è adoTQO? 
di lina' benda), siiecome i noli contrassegni d[ei. supplii 
GÌ$ sono sedute sopra una specie di. al tai% ;i^>natoiU: 
trìglifi in maniera analoga al .sarcofago di L. ScipiQnj^. 

' garbato. Se abbiamo ragione di riconoscervi un, altore»' 

il posto che occupano le due donne sopra di esso, npo» 
meno deVamoscélli che han fra le mani , ci serve a 
provare, che-es^e vi cerchino un rifugio sic9oti)e ih) 
un luogo saero. A un luogo sacro poi con vengòpp . d^ 
piii diversi accessorj , un tripode y due, bufcrànj..,. duQ 
ruote attaccate in, aito, un^ idria poste prpbabi Irniente 
oonae dono votivo sopra una colonna ionica, un ba0i-«. 
BO, finalmente anche la benda sospesa ad uq arboscello^ 
^ Questo, stesso i come pure un fiore, dho spunta d^l l^H 
tò opposto del dipinto, e poi! i sassolini ftpar^ qUa e 
là sur suolo di lanno vedere, che l'artista^ a vea Anàm^n 
ginato tutta k località trovarsi a cielo scopèrto^ Poca 
importanza pel contrario in un dipinto di :questo 3tile. 
darei alle due stelle, che servono di .mero ornamento*. 
Ma evidentemente come abitante di un luogo sacro , 
vale a dire' come sacerdotessa, è caratterizzata la vec- 
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chiaria quale a sinistra delle due supplici, in attitu- 
dine tranquilla e colla destra stesa va incontro, come 
per acchetarlo o scongiurarlo, ad un uomo che colla 
spada sguainata si avanza come a fiero attacco. La 
vecchiaja è espressa bene per le poche linee del dise- 
gno della faccia, per la mascella inferiore alquanto spor- 
gente, segno di bocca priva di denti, per la grinza sulla 
fronte, e di più per i capelli bianchi. Il suo manto 
gettato sopra il chitone è tirato a guisa di velo sopra 
la parte posteriore del capo cinto da una benda, men* 
trechè ella tiene nella sinistra ed appoggiata alla spalla 
la chiave, attributo del suo sacro uffizio. Questo arnese, 
ovvio in molti dipinti vasculari nelle mani di sacerdo- 
tesse e da lungo tempo bene spiegato, si è trovato ul* 
timamente anche su pietre sepolcrali di donne e don- 
zelle attiche i« ÀlP impeto dell' uomo quella vecchia 
si oppone per ritenerlo, come una volta la sacerdo- 
tessa di Atene Poliade si oppose al re Cleomene. L'ag- 
gressore poi perseguita evidentemente le due donne 
foggitive,* è un uomo barbato, vestito soltanto della 
clamide, che gli pende svolazzando dal braccio sinistro, 
e fornito del budriere, dalla cui guaina egli ha già ti- 
rato fuori il ferro micidiale. In quant' allo scettro che 
tutto guernito di chiodi per lungo , e d'un uccello 
sulla cima sta cascando per terra, sembra chiaro che 
l'aggressore Tabbia abbandonato per il momento, on- 
de aver libera la mano per la spada $ ma in ogni 
modo quest' attributo lo caratterizza come uomo di 
dignità reale, quantunque si desideri qualch* altro di- 
stintivo di si alto grado. Meno chiaro si è, che cosa 
si voglia queir oggetto rotondo dietro a lui, che par 
essere uno scudo. Abbiamo .dunque un re, il quale , 

i Ved. Gerhard Arek. Zeit. 1862, p. 296. 
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perseguitando due donne rifuggite sulF altare di qualche 
sacrario sta alla fine per attaccarle con aperta violenza, 
mentre la sacerdotessa per proteggerle si frappone, cer- 
cando di distogliere l'aggressore dalF assalto. La più gio- 
vane delle due fuggitive mira con attenzione verso il 
lato, donde minaccia l'assalto, mentrechè Taltra di aspet- 
to più anziano guarda soltanto la compagna, e coli' in- 
dice alzato par che la conforti. Ma né l'una né l'altra 
póngono mente ^er nulla ad un giovane che mettendo 
la mano all' elsa si avvicina impetuosamente dal lato 
destro, di modo che in lui non avremo da riconoscere un 
secondo assaltatore, ma un difensore deir altare e delle 
donne. Con una ruga sulla fronte par che il pittore 
abbia voluto esprimere la collera e la rabbia, da cui 
è commosso. Porta soltanto la clamide ed il petaso, e 
come il re getta il suo scettro, così anch' egli affer- 
rando la spada si lascia cadere il bastone nodoso. Il 
bacino, che dinanzi a lui sta per essere rovesciato in 
terra, indica, siccome nella rappresentanza di Medea 
in un vaso di Monaco 1, il tumulto che accompagna 
U £iUo. 

Di un dipinto , rappresentante evidentemente lo 
stesso fatto che adorna un vaso di Conversano nel- 
TApulia, passato ora in possesso del sig. R. Barone a 
Napoli, ci ha data notizia il Kiessling 2. Vi manca sol- 
tanto la sacerdotessa. 

. Probabilmente una terza ripetizione dello stesso 
ai^omento si trova in un vaso di Ruvo 3, citato an- 
ch' esso dal Kiessling, ma noto già da più tempo, che 



i MìUìn, Tombeaux de Canose tav. 7; Gerhard Arch. ZeiL 1847, 
tav. HI. 

2 Ball. d. Inst. 1862, p. 130 seg. 
« Bull. arch. Nap. 1844> n. XXXIV. 
ANNALI 1862. 18 
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finora sen^a dubbiò è stiito spiegato male ^. Vi iqaDca 
pure la sacerdotessa ed iooltre il re ed, il giovane vi 
assistono in attitudine affatto trapquiUa da^idue. lati del-* 
Taltare, mentre nella parte superiore dd dipinto vi son 
aggiunti Mercurio, Minerva ed AjpoUine. 

Cosi abbiamo tre rappresentanze di mitico ai^o^ 
nciento (perchè niente c^impedisce di supporlo tale) ^ 
riferibili ad un medesimo fittto, tratto probabilmente da 
qualche tragedia greca, le quali tutte e tre aspettano quel^ 
FEdipp, che sappia aprirci il pieno loro intendimento. 

(Ttadustiow 4ài MeMd^ *ì 

. A. CONZB. 



TERRECOTTE ETRUSCHE. 
iMon. deWInsté voL VI e VII, ta^. LXXH.) 

Nel principio del 1860 il sig. Luigi Saulini ebbe 
occasione di amcchìr la sua piccola , ma scelta col* 
lezione di antichità di una serie di terrecotte etruscbeV 
le quali sebbene fi*ammental:e si riconoscono fecilmente 
d'un merito, no^ comune ei^ben adattate a porgerne 
Ijpme intórno a yarié e ;distinle qualità deir arte etrù- 
sòa ^à avanzata. Gol perm'esiso del gentilissimo posses* 
sore potei proporle neir adunanza intitolala alla ri- 
correiiza del natale; di Jloma* del medesimo' sfnno , ed 
ora. mi è d^to di pubUicameii disegni incisi sulla t^v* 
LXXII de^ nostri Monumenti, ne^a proporzione di ub 
terzo della grandezza degli originali. Trattandosi di fram» 
menti, Finterpretazione naturalmente dovrà procedere 

i In ultimo luogo dal Pano&« ìhX Jfch. Zeit. 18U> p. 49 seg« 

p tav. xxvm. ? f 



coq grande riservatezza ^ e w^ì mia ioten^one non po- 
trà essere di volere sciogliere tutte le difficoltà , ma 
soltanto di accejpLnafle, pientre id uo esam^ più minuto 
non (entrerò sp nqp laddove io possa operare un pisul^- 
taj» più felice; ; 

Per cominijiai*!^ (JaUq ispri;?^opi sottoposte a tre di 
quejjti rilievi , cioè : iM3»(P • fl^3M1 y SStVJYO ; 
<?Y^iY5 -^a^lHfltrV i esse sonò aoritte aeir alfa&elo 
^iù^rio etrn^cp : mft riguardo air interpretazione Gt- 
ùotm tanti problemi,' quante parole: almeno nel Glos^ 
sario italico dd Fabpetti tli. tutte e cinque non i^e ha 
tKK^ato nossumi, né»' se anche fossero conosciute, ba^ 
ster^bbt^o a re$til:QÌiie il teufte d'nn- isoriaione in ori*. 
j^é <;ertain^nte 'móìtc^. più lunga. Cosi non mi mata 
da rili^'^ar S9 non ^be nel 3Uojm^ generale queste parole 
^i diÌ3CQst4jìo. alqnantòfilalk'fidita.dùiiezssa di altre isetit, 
zip]|^ etruscbe ; osservatone che fóràè guadagna tma qual* 
che importanKa, ae. vìèn mesat in rapporto colla .prov;'»^ 
venienzA. de' mos^mcaiti steasii I^e notizie riguardo ad 
essa date al sig. Satdini erano molto incerte ed iodi* 
cavano generalmente FEtruria ^impresa nella dùdono 
pontificia. Piii tardi però; ho potjutoi sapere da aii^o* 
revole fonte, che forano afavati nel. territorio di .Boi*< 
sena, ràntica Yolidnii'r località che soltanto ndl^ ultima 
d^eonio è stata alquanto pnì, fertile in iscoperte mo'^ 
ntimentali, m^ tnttàyj» ancora, scarsa, seriamente in 
iscrizioni» Peir tacer di : alcuni spncoliq scritti,, per il 
moo^ipiito tion m ricordo se non tlelle. iscrizioni. de* brokn 
zi m^its^naU nel IMU 1:8S7, p^.SS^ di quella delTaa** 
f0ra rfgii^jtA dal $ig»-G-Qpzàfcfa «Ir Inatituio, Bulh IfifiO» 
p, IQO, e d^QOa terza! ioedita> d'uiao cippo, veduto da 
me presso il aig» Golkii: 9}IJ3> AU^mVH ; kquaU 
tutte s'aocoatana più o. meno al caraltere sopra acceiH 
patQ. Re^ter^ dmqiie a. vedere, se ulierìori scoperte 
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verranno a mostrarcelo costante nelle iscrizioni volsi-* 
niensi. 

Una seconda quistione spetta alla destinazione ori- 
ginaria di questi monumenti. Dal rovesciò dei tre pezzi 
piii conservati ( n. 1-3) si conosce chiaramente aver 
essi servito una volta a guisa di ante6sse ; ma di qual 
ediQzio? Seguendo le norme ordinarie architettoniche, 
antefisse di cosi considerevole mole, come le nostre , 
richiederebbero un edifizio almeno delle dimensioni del 
Partenone di Atene. Ma prescindendo ds^ altre difE- 
colta, che offrirebbe una simile supposizione, Teseca* 
zione fina e raffinata dèlie nostre terrecotte certamente 
si mostrerebbe affatto superflua e fuori di proposito ; 
e come mai sarebbero state leggibili le iscrizioni in 
un'altezza di 40 a 60 piedi? Faccio osservar di più, 
ohe sul rovescio si trovano i resti di manichi, i quali, 
benché forse non abbiano avuto altro scopo se non di 
dar un appoggio alla lastra del rilievo, per la diligenza, 
con cui ne sono eseguiti gli attaccagli , mostrano che 
non doveano esser sottratti del tutto all' òcchio dello 
spettatore. Ne dobbiamo tralasciar di notare , che la 
larghezza de' diversi pezzi non è eguale, quale dovreb- 
be essere nelle antefisse di qualche tempio o simile edi- 
fizio. Finalmente è da rilevare, che insieme ad essi fu 
trovata quella figura di barbato Sileno (n. 9), che la- 
vorata a guisa di Telamone e replicata piii volte (cf. 
n. 8) per le ristrette sue dimensioni non si combine- 
rebbe coir accennato genere di architettura . Cosi riflet- 
tendo che la più gran parte de' monumenti etruschi pro- 
viene da sepolcri, sembrerà piii probabile di supporre, le 
nostre terrecotte non esser antefisse nel senso ordinaria, 
ma essere slate adoperate in lan senso analogo per 
qualche uso sepolcrale. E qui cade in acconcio di ram- 
mentarci non solamente di alcune urne etrusche for- 
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male ad imitazione di piccole case, ma ancora di varj 
sarcofaghi romani , che ne' loro coperchi ci ricordano 
le forme architettoniche deUetti. Esiste p. e. nel Museo 
capitolino (IV, t. 29) un sarcofago con coperchio a 
guisa di tetto acuminato, ornato al posto del gronda- 
tojo di varj frontoni e semitondi, e tra essi alcuni, che 
hanno la forma precisa di antefisse. Ancor più istrut- 
tivo mi pare un sarcofago ostiense pubblicato dal Ger- 
hard ani. Bildw. t. 36: il prospetto del suo coper- 
chio è composto di una serie di compartimenti or più 
or meno larghi, che terminanti in seroicerchj ricorda- 
no la stessa forma di antefisse. Tali analogie certamen- 
te basteranno per provare, che le nostre terrecotte po- 
tevano, benissimo formar parte di un gran deposito, in 
modo che i Telamoni ne fregiassero la cassa, laddove il 
coperchio formato da grandi tegoloni a guisa di tetto 
rìcevea il suo ornamento dalle antefisse ad alto rilievo. 
Così disposte da due o forse ancora da quattro lati , 
ve se ne poteva impiegare una non piccola serie , né 
ci &rk pili specie, se sul rovescio di uno de' pezzi con- 
servati incontriamo segnato il numero XIIL 

Quest* esposizione scritta da me nel 1860 è stata 
poi ampiamente confermata dai rapporti che piii tardi 
ho avuto intorno alla scoperta de' monumenti stessi. 
Ma non ho voluto cambiarla: giacché se qui è resa 
quasi superflua per la notizia del fatto, ora invece po- 
trà esser adattata con maggior fondamento a molte al- 
tre terrecotte di analoga forma, sparse in varj musei, 
sul cui uso a saper mio finora non si era ragionato. 

Quel numero XIII, confrontato col numero de' 
pezzi e firammenti conservati, certamente ci dovrà sco- 
raggire , se ora abbiamo da proporre una spiegazione 
del soggetto rappresentato, o piuttosto, come si rileva 
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da. alcuni fraimncQtiy de' varj soggetti^ efae vi poteano 
esser congiunti pfer formar \m ciclo solo. 

In primo Inogo Tocdiio nx)istro hi fróvera colpito 
da cfoelia Bgora di doni» seffiintida (n. i)^ che mezzo 
assisa sopra ròccìe ci si presenta seAza testa- non per 
ringiarìa de' tempi, ma che t'ati^tista ha volato rappre- 
sentar decollata, mentre dal centro del coHÓ stesso esce 
un lekrpenfje; Ncmostaote la novita> del soggettoi il pri<^ 
mo nostro penderà si rivcdgerìi sijilla òtvoìa. -deHa Me* 
dussf e crederemo di poterlo sostenere' trovando tra 
gU altri framfmenti un torsa d'un giovane damidalo 
(n. S)y che potrebbe essere spiegato per Perseo, men^ 
tre converrebbe benisàmo a questo mito la Minerva iil 
agitata mossa (n« 2), che anche altrove non manca cfm- 
si mài ad assistere Teroe nella pericolosa sua impresa. 
Ma ci troveremo imbarazzati , vedendo accsfnto alla dea 
una donna in posizione tranquillissima , che poeo si 
adatta' afla scena supposta f e nemméno la Medusa ^stes^ 
' sa corrisponde ai tsatti tanto riferitici da' poeti e scri^ 
tori, quanto figurati altrove dagli artisti; Sappiamo^ ben*- 
si, che dal c^lo reciso della Gorgofie uscissero' deg^ 
esseri animati, ma^ erano questi il cavallo Pegaso ed 
il bambino Crisao^e, e' sef^ure si volesse supporre , 
Echidna , la figlia di quest' ultimo , forse esseve stata 
considerata da qualchedano còme figlia di' Medusa stessa, 
anch' essa ebbe còrpo umane e soltatito: i- piedi- di sei> 
pentie^ Ovidio poi in alcuni vcrei ricolmatimi dal V* 
Ganrucci' (Metam. IV,' 618i-l'8) parlai di serpenti n»tt 
dalle goccio di sangue stillanti' dalla testa redisa della 
IMedusaw Ma se con questo mito viene spiegata' là fi:*e- 
qoenza de' serpenti' in Làbia; Fintenzione' dell' artista^, 
ohe fece usciv dal coAo' un serpente solò', mi paté che 
debba essere stata bea differente^ Né voglio trascurar 
finalmente un altro frammentino (n. 13) consistente in 

?U^.l^J$$\ A^ éu^ém^ €K ihéìtJU. h0iM'wif /fihtAé. ;f^'5^' *<'' 
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nnà mano Bota, ma che st conosce appartenere ad una 
figura assisa per terra innanzi a roccie in posizione ab- 
bandonata, (Spettante dunque, a ciò che pare, a figorà 
compagna della supposta Medusa, ma pòco convenien- 
te ad una delle sue sorelle, che sogliono esser figurate 
in viva mossa. Per tostener adunque ìa prima nostra 
ìdèà^ rùnico 'mezzo sarebbe di supporre una versione 
del initd'di Medusa tultai nuova e particolare, supposi- 
zione ckte sembrerà- meno amschiata , se vogliamo ri- 
tiordarcidi alcune altre rappre^eiìfanze^ben curiose. Còsi 
in Ufi "taso tàrqia^nienisié (Staclfélbèrg GrSber t. 39) tra 
k'Mtedusia e 'Perseo che fogge colla di lei testa, vedonsi 
fi^apposti 1& Ghimera- e Tidra, ambedue tricipiti e pro- 
gènie déti' Echidna* In un dipinto vasculare di stile 
pvo^nciale etrusco dirimpètto ad Un deciso Perseo in- 
contriamo' junai dònna ò^ ìm genere tutto nuovo , cioè 
eon testa cervina (Gerhard auserii Kas.W^ 89). Nel- 
lo specòhió poi da me pubblicato ne^ Mon. d. Inst. VI, 
24, 2, la supposta Medusa j aUa quale Perseo sta per 
Yeddetie là testa, è una figura virile^ come ho potuto 
-verificare e^minando in questi ulUmi mesi rorìgihalè, 
(M?a in possesso del sig» Battelli a Fireni^e^ e già negli 
Annali 1S58, p. 387 citai una testa di Medusa con 
filttèzze ed orecchi da Satiro. Onde ben si vede, quan- 
te variazioni il mito della Medusa ha dovuto subire 
aottò le ioiani degli artefici tanto greci ^ quanto special- 
mente etruschi. 

Esaminando gli altri pezzi ^ quello più conservato 
(lì. 3) si sottrae ad ogni tentativo di spiegazione. Rap- 
presenta due uomini in àbiti della vita comune , ina 
senza teste e senz' alcun attributo. Cosi restano pochi 
firammlenti che sembrano raccomandarsi alla nostra at- 
tenzióne. Troviamo cioè un cinglìiale che per la sua 
piccolezza non può considerarsi come rappresentanza 
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d'un cinghiale verO| ma si come ratiributo di qualche 
figura ; poi una mano con un grappolo d'uva : i quali 
due frammenti non possono non richiamare alla nostra 
mente le rappresentanze disile stagioni e specialmente 
deir autunno e dell' inverno. Ad essi se ne aggiunge 
un terzo* che ci dà a vedere una mano teoente una 
cornucopia ; e questo non è ripieno de' soliti frutti ^ 
ma contiene chiaramente espresse alcune armille e 
buUae , quali conosciamo tanto raffigurate in istatue 
etrusche e romane, quanto eseguite in oro vero. Ora 
la novità di questo contenuto, insieme alla dimensione 
della mano che non sembra appartenere ad una figura 
adulta, potranno farci ravvisare nella cornucopia Tat- 
tributò non della Fortuna, ma del dio o demone delle 
ricchezze, sia che Plutos, ossia che con altro nome vo- 
gliamo chiamarlo ; né avrò a dimostrare, quanto bene 
stia questo demone in compagnia delle stagioni , che 
pei prodotti delF anno più di ogni altra divinità ac* 
crescono tesori e ricchezze* 

Intendiamo frattanto, che tali congetture qui non 
siano pronunciate se non con grande riservatezza ^ né 
abbandonandole affatto, non ne sarebbe detratto niente 
ad un altro merito, che resterà assicurato sempre a que- 
ste terrecotte, cioè il merito artistico. Era famigerata 
la plastica italica già in 4empi molto remoti, ed un 
luminoso esempio ne offre il grande sarcofago ceretano 
del museo già Campana (Mon. d. Inst. VI, 69)* Le 
nostre terrecotte mostrano, che l'Italia si seppe con- 
servar questa gloria anche nelle epoche posteriori: esse 
sono di minor mole \ ma non erano minori le difficoltà 
tecniche, ove si trattasse di un rilievo altissimo e di 
figure finite a tutto punto* Vi ci volevano anzi dei prov- 
vedimenti particolari, per assicurar bene le parti pro- 
minenti ; ed a tal uopo l'artista si è servito del piom- 
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bo iotromesso già neir argilla amida e cotto insieme 
con essa nel fuoco: procedimento per noi tutto nuo« 
vo, macche merita bene di essere studiato angiomi 
nostri , che in questo ramo d*arte non hanno ancor 
saputo raggiungere la perfezione deUa tecnica antica •« — 
Tfon meno squisita della tecnica è la modellatura di 
ogni parte. Se nelle opere dell* arte etrusca, che mo- 
strano già abbandonata la rigidezza dello stile arcaico^ 
non di rado si fii sentire una qualche incertezza neir 
espressione stilistica delle diverse forme e materie, qui 
ci si presenta una mano sicura che si trovava in pos« 
sesso di tutti i mezzi acquistati per lunga esperienza 
non solamente dall' arte italica, ma daUa greca ezian* 
dio. Così specialmente nella figura della Minerva, che 
nel concetto generale ricorda non poco quella del fron* 
tone del Partenone, ogni piega è calcolata a farci co- 
noscere tanito la natura del panneggiamento quanto la 
forma del corpo sottoposto, come anche la direzione 
del movimento di tutta la figura; e Tocchio ne gode 
tanto di più,, quanto meno si accorge del lavoro ma- 
teriale, e crede ravvisar ogni tratto impresso con mano 
franca e leggiera nell* attilla umida. Che air incontro, 
sebbene la figura che le sta appresso, per la tranquil* 
lita della sua posizione non si prestava a concetti tanto 
ravvivati e svariati} nondimeno Tartista ha saputo darle 
un interesse particolare facendo trasparir alquanto le 
pieghe del chitone per il manto sovrapposto : genere 
di raffinamento, che non sembra essersi introdotto nel- 
Farte greca , se non neir epoca del piìi libero e deli- 
cato suo sviluppo. Simile influenza dell* arte greca avan- 
zata non cessa di manifestarsi nelle proporzioni svelte 
ed eleganti della figura di Minerva ; e finalmente la testa 
di lei, la sola a noi conservata, mostra una grasda ed 
avvenenza, nella quale. sembra sparita anche T ultima 
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traccia^ di {larticalare cacàttere étraseb. Ma quantunque 
cosi ogiÀ' figura considerata per» se sola appena offra un 
demento per distinguerla da un* opera greca , nondi- 
noew tetti occhio alq'oanto esperto^ iie)i' faisierae di que- 
ste • ^erreeotté noh po^rk' ' non riconoscere ìXtC àité non 
grec»:'pura[^ ma italioav tuttoché sviluppata Sóffio Tin- 
fluéuasa ówisa della greca. Arrivarti a que^ò pianto ^ 
neH' impiantar la qui^ioue già tie9bhkénk> èìtcoscrìtti 
alquanlo i limiti « mentre dicevamo òibe i'oéchid'rieeve 
quest* imp^ssione per Tinsiemé, cioè j[>er il modo, con 
cui le figure 'sono messe insieme a formar un": opera 
sola. ¥p€ iif)iegarci meglio; basteranno póbbe parotèf : 
nei rilievi greci anicbe i ptó ahi, come nelle Metopè 
del Fattenonev'^gni fi^gura- ti, trova sottoposta' aUé leggi 
stilistibbe èei rilievo^ è intron!fes&a irà due piàiiìj Tuno 
reale del fondo, * l'allro si può dir ideale d^Ua fii^r- 
ficie. Di tafK leggi l'artista de' nòstri rilieVì: iiotf lià te- 
nuto né ha voluto teùet^ nessun conto : basta guardar 
le due figure ammantate^ che no^stànfó il nii^itd ^el- 
l'esecuziofie, ne' concetti^ non solamente mM corrì^pon^- 
dono, ma anzi contraddicono alle leggi strette del rì- 
liei^o. ÌÌ8L àiicbe allora, quahdo ci voleva! ppèo per ae^ 
cbnyodat il concetto a cpiestè norme,* come neUaf gamba 
dèstra di Minerva , Partista le ha volute^ ^ispirezzai^è , 
per sostituirvi un- movimento in apparenza più' libero e 
natm^ate; Si cve^ forse, che qui si tratti solamente <M 
una differenza nel hrt esterno: ma questa • deriva da 
una differenza fondamentale nell' ingegno de' dtiè pò- 
poli greci ed etruschi 5 e precisamente sòttc^ questo 
aspetto i nostri rilievi posti quasi' svil' ultima confine 
dell'etnisca af'te, guadagnano un'alta importanza per 
lo storico sviluppo di essa. Ho óercato ai provare in 
occasione deli' osarne delle antichissime pitture oereta- 
ne, tf che l'arte etilista ne^ suoi prìmoi^j si .sia formata 
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sotto l'inflùéto^a dèlia grècà> àòèètfaùdòné jpfiinòipalmen- 
te le basi dello stile^ siccoióe qa'ella parte che Tinge* 
gno etrusco si sentiva meno capace di supplire per le 
proprie, forze,' danadosi piàUósIio noo td uno aludiO delr 
le leggi^ afrtistiobéy ma ali!. attenta ( coasiderazipìtie degfi 
oggetti «stessi, per .ritrtìiramxe il caràttere, imliyiduab » 
(Ann. d. Insti 18S9« p. 35i). Ora.è uai fenomeno citt 
nosSisimov ma dò npn.ostàóte un processo tuttió rèr 
gohre^ che Fàrte èlrosoa / non, potendo giungeiie. per 
talviaf alla pedezcOne, dhe offHrono i niodeUi deiràrìs 
grecjKS vii appaia,. 3Ì .vide !COStrcita dincevère * poco 
a' poco ida essa gli elementi stilistici di i tutta. Fiesecn*» 
zione; ma sforzamddsi nondimeno d\ mantenere alpiii 
pc^sibrle il carattere dazionaley si jrifiutò di : accettar le 
leggi più generali ie.èbe liott sono piir ristrette tdlalph^f 
stica sola, ma, come quelle del rilievo, épettaoo ipian 
pia ancora a^^arcl!utettara^• Cosi Tartistà ddle no^ttie 
térrecotte non solo, conib già fn accennhto, non Ha 
tenuto contò del jEJanò saperiore del rilievo, ma nem'* 
meno ha voluto isrp spoi^ere il fimdo oltife la sagoìna 
esteriore de* suoi gruppi ne circoscrìverti per un qual- 
die mai^ne o Hnea architettonica. 

Queste osservazioni fatte* a proposito di monumenti 
dell'arte etrusca piii sviluppata e raffinata ci. portano 
a tirarne un^ altra conseguen:ra molto importante. £ 
g^eneraltnente ricoiiosciuto , che il modo ài trattare il 
rilievo pre^o i Roàiaiil dilfèrisoe essenzialmente. daHa, 
maniera greca f ma non so, se mai siasi data siifficienle 
ralgbnè di uba' tate diifinreriza.' Obi Isl ragionerei .si 
offre spontaneamente per Pesame delle nòstre ten^ecotte: 
riconosciamo nel riUevo romano* lo steésó «koiento in- 
digeno, che in' esàe' abbiamo rilevato; coUa sola.difie** 
renza*, che nel progrèsso de' tempi ha dovuto subire di 
nuovo FinQnenza' greca', senza pero pisrdere ìlei lotto 
il suo carattere fondamentale. H. Bronn. 
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LAVORI INTAGLIATI IN OSSO. 

(Tav. d'agg. P.) 

Tra i monamenti antichi vi è un baon numero 
di quelli^ che hanno ciascuno per sé un valore , per 
cosi dire, individuale, laddove altri prendono una certa 
in^ortanza soltanto nel complesso di tutt' una catego- 
ria di monumenti analoghi. A questa seconda classe 
appartengono certi oggetti in osso, favoritimi nel prin- 
cipio di quest' anno dal sig. Donato Bucci a Civita- 
vecchia ed incisi col suo gentil permesso alla metà del 
vero neir ordine superiore e medio della tav. d*agg. P. 
Cercando di spiegar le strane particolarità che offriva- 
no, m'avvidi ben presto, che doveano esser conside- 
ra in istretto rapporto con due altri gruppi dello stes- 
so genere : Tuno cioè regalato nel 1832 all' Instituto 
dal march. Dragonetti ed ora inciso neli' ordine infe- 
riore della stessa tavola^ Faltro acquistato circa allo 
stesso tempo dal Gerhard per il Museo di Berlino e 
pubblicato da lui nell' opera sugli Specchj etruschi 1. 14. 

La parentela tra questi tre gruppi si manifesta in 
primo luogo nella loro provenienza. Gli oggetti del sig. 
Bucci vengono dagli Abruzzi ed i varj pezzi si sono 
trovati in un sepolcro collocati in forma semicircolare 
intorno alla testa del defunto. Quelli dell' Instituto sono 
stati scoperti vicino a Civita-Ducale, citta anch' essa 
abruzzese. Riguardo a quelli di Berlino non riuscì al 
Gerhard di aver notizie precise ,* ma gli parve almeno 
molto probabile, che anch' essi siano stati portati dalla 
stessa provincia. 

U materiale di tutti è un osso ordinario, sia di 
bove, cavallo od altro, non preparato in nessun modo 
air uso artistico. I pezzi sono tagliati con poca preci- 
sione, tanto neir altezza, quanto nella larghezza, e si 
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vede che non di rado si è abbandonata ' la regolarità 
delle linee, per seguir piuttosto la forma, sia pure stor- 
ta deir osso ; ne si cercava di guadagnar una superfi- 
cie regolare per le figure, sia piana ossia ricurva, ma 
il ^rilievo si accomodava anch' esso alla curvatura na- 
turale dell' osso* La stessa negligenza regna nei con- 
giungere le linee del disegno de' diversi pezzi che do- 
veano riunirsi a formar un insieme , onde spesso di- 
venta difficile d'indovinare Pordine in cui sarebbero da 
disporsi. Appena coi numerosi frammenti di Berìino si 
è riuscito a comporne con qualche probabilità un in- 
sieme in forma d'una cassetta o cista tonda. Quelli 
dell' Instituto forse potranno aver servito a simile uso^ 
Ma incerti restiamo riguardo alla massima parte di 
quelli del sig. Bucci. Giacche mentre negli altri due 
gruppi la parte posteriore de' pezzi bislunghi è tagliata, 
nel terzo quasi tutti sono lasciati tondi e cosi non si 
mostrano in nessun modo adattati a servir di guarni- 
tura d'una cassetta o simile arnese, se non vogliamo sup- 
porre che, messi nel sepolcro forse come ultimo lavoro 
del defunto, aspettavano ancor l'ultima mano, per po- 
ter esser messi in opera. Per i tondi e le teste lavo* 
rate in allo rilievo ci si offrono i confronti di simili 
oggetti in bronzo, che a guisa di grandi borchie ador- 
navano eleganti sedie o letti; ne avrò bisogno di di- 
mostrare, che gli antichi a siniile uso si servissero pure 
dell' avorio e dell' osso. In ogni modo tutti questi la- 
vori vedonsi esser stati destinati ad ornamento di ar- 
nesi o mobilj di vero e pratico uso. 

Venendo ora alle figure, non potremo parlar de'sog- 
getti in esse rappresentati, senza tener conto nello stesso 
tempo dello stile e dell' epoca in che furono eseguite. 
Né vi potremo aggiungere gran cosa a ciò che già fu 
esposto dal Gerhard nel pubblicare i frammenti di Ber- 
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Imo. S^a a r^giopé da lui fa ritev^tc} , eb? te figura 
fiiQqipUe^ie in em ci rioard^M^ gli AlPQrini ?il i cpsi- 
detti penj bacchici, ovvii in ssircofagHi romani d^ll^ ar- 
1^ già: dfipadeQt«* I framniieiiti d^l sigf Bucci apparten- 
gQBo alla stessa categorìa : a pripo a^p^tto ci^^deUi , 
che in quei putti potessero l^^l? £ig|irati \ fappi'e^ea- 
tafltì d.elié stagiQpi 5 ma, quantuilqije TiiU^nzion^ pp^sa. 
es$pre stafa di acQepoar -mediante raWi^butcj d^Ua cpr- 
QQcc^ia i prodottid^ir anfio»fl»auca Qgni,i?pi^trftss^gaQ 
oarattéri^lico per dktiugufere Tuua atpgipu^ dall'altra, 
Asicke ufe' btwti ip campa Ipudp ^ «elle teste i§plate 
troviamo la stes^ ipcertf^^i^a d^l carattere mftplpgicp; 
e se f le corone intorno al cpUo ( u7ro3v|tX£$e?) ci richia* 
mano al ciclo bac^hipoy iP ali ^d il carattere lanciu^ 
legco ci ricordano piuttosto Amore : ap)biguita c\xe s'iur 
couUa in lavori róàia^i aìicbp di buona eppca, oonsip 
p. e. pejlp falere d'argetìtp pubblipatp ne' nostri Mo- 

nuoienti (Vi, t* 4I5 pf. Ann. t8(50, p. 196 sgg.5 Jabn 
Dpig LaMersfpri^: PhcUerae p, 11 ^g,)» cUe b^p pò*- 
sono fere», yedere, onde gU aj?listi di queste, ossia, at^n- 
genero i tipi de* loro lavori, t^ Annbe meno ^ pup 
dir stille donne figurate 9e' framn^enti df^ir IniHituto : 
mì^tsL j[>gni attributo, e soltanto il «movimentP di al^. 
citnp sembra appennar cbè si tratta d'un PPro di dpn-' , 
np danzanti. ... 

Se cosi i soggetti ci riportatìot ali- epo^a romana 
di dppadpnaia e forae piuttosto al tef|!;o che al secondo 
seppia, vi poncocda perfettamente il oaratt^rp artistico, 
riguardo al quale, però' dobbiamo distinguprb i concetti 

e IVsepua^one. Segnatamente il ponfrontp già apcennato 
delle &(ere ci moatra, pbe aon ^ra ancora sparita h, facol- 
tà di conservar almeno Tinsi^me. di tipi migliori 5 e cosi 
npll0 figute de' putti trasparisce auoora una certa vita ed 
ingenuità» òbe diventa atoko piii rara già Qp' lavori del 
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quarto secolo. Uesecuzione certamente è inferiore al 
concetto; nondimeiid non vi vorrei riconoscere i segni 
di grande decadenza dell' arte, ma piuttosto una mano 
grossobmà e rozza^ alla quale non manca una cqrta' pra- 
tica« ma bensì wi^ istruzione veramente artistica. Ri-* 
cordandoci ora della provenien^sa di questi lavori, ci 
sarà uliiissima un' osseryazione comunicatami dal sìg. 
Pietro . Rosa., che cioè tv Tarte d^intagliare si mantiene 
ancor tmdiaionale. nei moderni ccaitadini e nasiori^ degli 
Abruzzi, e che in&tli, visitando ^anche le loro case e 
capanne peUa campagna romana, sii potrà teovar iml^ 
mente qpalcbe mobile o sgab^o molto ben intagliato 
dai. medesimi pastori^ con ano stile sempve loro .pro-^ 
prio » • YógUo «notar di {^ che insieme coi frammenti 
delsig* Bucci furono: trovati dne pesm* pure disosso 
formanti Festremità inferiore d'un olanoo, qtuili v<m- 
gono adoperati dai paston. Credo^ diioqae,^ che in tutti 
questi inU|^ in osso abbiamo a» fare con prodotti ddr 
l'arte antica; pastorìziii degli Abruzzi ; . colla quale sup*^ 
posizione ù spiega' benÌ3s|mo tanto la noflESB pratica dei*« 
Ueaeonzioné, quanto Tinceirtezza del ^carattere mitologico 
ne* soggetti* raffiguratici; . lCoosid£t»tì -sotto qiiest' ^Ispetto^* 
è yeró cbe non possono a^ii^ve ad una grande knpòr*: 
tanza per la storia :ddyi^arte$ ma se |a < storia dcfia let* 
teratùra e dalia 'Ciil|ujra :spdale d^^ popc^ non^ disprezsa 
di tener conto delle poesie e deHe panzone popolari^ non 
sarà nemmeno sen^' interesse^' il conoscere per cosidii! 
il riflesso, cbe l'arte romana ba gittato sopra i. laVoii 
decorativi dei ròz^i discendènti dègU lòoiigini italici^ 
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MUSAICO DI GÀRTAMA. 

(Tav. d^agg. Q.") 

II pavimento di musaico con Ercole circondato 
dai simboli de* suoi dodici lavori trovato a Cartama 
presso di Malaca, del quale diedi una notizia prelimi- 
nare nel Bull. 1861 p. 170 1, mercè l'insigne libera'» 
lita del suo possessore, il sig. marchéise di Casa Loring, 
è stato trasportato, per conservarlo, ad una possessio- 
ne del medesimo vicina a Malaga e fu rìstaurato pel 
valente musaicista romano il sig. Leonini, a quest' uo- 
po venfuto a Malaga a spès^ del medesimo sig. niar*- 
obese. Bebbo alla getotilezasa di esso ed a quella del 
mio amicò il sig. Beiianga due riproduzioni fotografi- 
cbe del musaico nella sua attuale restituzione, coli' ajuto 
delle quaK fu eseguito il disegno per la nostra tav. d'agg. 
Q. Misura esso sei mètri di lunghezza e 2, 90 di lar- 
ghezza, e si compone ora di quattordici quadri diffe- 
renti. In mezzo sta Ercole colla pelle leonina e la cla- 
va ; non ne resta piii che la parte da' ginoccb) in giii. 
Sembra essere stato rappresentato in posizione tran- 
quilla, tenendo forse nella sinistra i pomi delle Espe- 
ridi, mentre la destra appoggiavasi sulla clava. Al di- 
sotto di questa rappresentanza centrale , e senza esser 
divìsa da essa, come gli altri quadri, per mezzo d'una 
cornice d'ornamenti vi è figurato un uomo ignudo se- 
dente, con corona di giunco, appoggiando la testa sulla 
sinistra. Dietro da lui cresce una pianta di canna. £ 
senza dubbio la divinità d'un fiume ] forse, come con- 
getturava il sig. Berlanga, Alfeo, ajutatore d'Ercole nel- 
lo spurgare le stalle d'Augia. Per supporre un'altra 
rappresentanza corrispondente al di sopra dell' eroe , 

t Gf. i miei Antìke Bildwerké in Madrid n. 827 (p. 310). 
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npH .ahbìaalio Do^Smaa'rragtGoe ; anzi vt ^' Oj^pne la ri* 
$lv^ib^wà ddìo sg^io. «r-- Ne^: quattro bti aCtoród^al 
quacko oentrale sòdo raffigurati i «imboli 4^1e dodlici 
(aticll6:# ihd. irover^mp ifispòste «oa un ofdiae in ge-f 
^r6 corrispondente . a quello di altri meoumenti v Be 
coiniaciaado 'dfllF angolo infiH*ioDe siiiìstrovca. rivolgiamo 
in fxu Si seguono allora : t) il leone nemeo coriqato 
per terra sotto i^na grande pianta di catto ,*. 2) l'idra 
90tto forma di grande serpente a testa di donna dròoh^ 
data da piccoli serpi p 3) la cerva, o piuttosto secondo 
ViisQ de' monumenti il cervo sotto un albero^ 4) manca 
(pvobabilmente gli uccelli stimfalidi) ; S) Euiisieo nudo, 
aon pella boite, ma^ a ciò cbe pare, mezzo immersoii(ella 
terra^ ed alzandole brsfccia impeuctto dair aspetto deLcin« 
ghiaie, la cui testa compaiiisce nelF angolo^, del quadro; 
G} la regiim deUe Acnazoni , come -sagaoccnente il .aìg« 
BerUflga ha conchitiso (kglì avanzi 'd'un cavallo e dalla 
piella, che isoli rìmangofK) d^ questo eampo ; 7«^) ma&«> 
caoo le ^lle dì Augiaf iltoro^ cretese ed i cavalli di 
Diòr^edé;. 10) Gettone armato di corazza ^caduto p^ 
terra, con tre teste goccianti di sangue; 11) il Gerbera 
tricipite tiralo con un^ catena fuori d'una caverna; 12) 
il dragone rairvoUo attorno all' albero delle Esperidi. — 
Al di sotto di questi comparlimenti trovasi ancora un 
quadro che occupa tutta la larghezza del musaico. In 
esso il sig. Berlanga, ingannato per la mala conserva- 
zione in cui si trovò, credeva ravvisare il ritorno d' Ai- 
cesti. Vi si vede l'eroe distinto della pelle leonina senza 
barba, cogli occhi molto aperti e lo sguardo fiso, quasi 
cadendo ed appoggiandosi col braccio sinistro su di un 
giovane, che sembra guardarlo con terrore. Colla destra 
Teroe sembra tirar seco un' altra persona , della quale 
però non restano piii che alcune parli del panneggia- 
mento. Dinanzi al giovane sopra menzionato, vi è un 

ANNALI 1862. 19 
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albero , ed ancor più a destra si vede la figura muti^ 
Iata*d*una donna mezzo ignuda veduta daUa schiena, la 
testa oriiàta d'una corona di foglie, alzando ambedue le 
mani forse per toccare il tamburino. Mon cade dubbio, 
al mio parere, che Ercole qui sia Ggurato come bibojp^ 
ubbriaco, fra il tiaso di Baccanti* £ possibile, che nel* 
la parte superiore di tutto il pavimento abbia esistito 
un altro quadro corrispondente a quello dell' Ercole ub-^ 
briaco ; ma niente ci obbliga a supporlo. Cosi questo 
monumento, sebbene ad evidenza sia d^un' epoca rela« 
ttvamenle bassa (lo crederei della fine del secondo ossia 
pei principio del terzo secolo), ci dà a vedere soggetti 
tanto frequenti del mito di Ercole trattati di singoiar 
maniera : la rappresentanza del quadro descritto in ul- 
timò luogo si può dire anzi rara. Inoltre è interessante 
còme testimonio del culto sempre fiorente di quell* eroe, 
che a queste contrade è venuto indubitatamente già coi 
primi stabilimenti dei Fenicj. Per siffatte ragioni e come 
monumentò inedito abbiamo creduto degno questo mu- 
saico d* essene riprodotto nelle pubblicazioni dell' In* 
stituto. ^ 

E. HUBNBR. 



SOPRA UNA SEDIA cu RULE 

DELLA VIA AEPIA. 

(Tav. eCagg. R.) 

■ • .' • • 

"[ Fra ì niODUinenti sepolcrali ancor esistenti ^uir antichi 
vìa Àppia se ne trova uno il quale, benché trascurato; 
dal Canina nella sua opera ihlitolata « là prima parte de);» 
Tanlica via Appia », merita IVttenzione di chi s^interés* 
sa per le ràppresenlanze non tanto fretjuetitl relative ai 
magistrati romani. È questo un masso quadrangolare di> 
marmo bianco che adesso sta tra il terzo e quarto naiglia 
a nmn dritta di chi esce da Roma. È lungo centim. 7&, 
largo 46,. allo 2&. L^ sua facciata frammentata da am- 
bedue.! lati è ornata d^un bassorilievo di lavoro sem^^ 
plice e corretto che ognuno al primo ccflpo d'occhio 
riconoscerà dovere riferirsi ad un magistrato romauo. 
(tav. d'agg. jR, 1 col ristauro 2). Alla sinistra e fuori, 
della cornice, la quale guernisce il bassorilievo di cui ra- 
gionero in apprèsso, si vede una Cariatide colla destra so- 
stenente in capo un vaso; di un^ altra scolpita dair altra 
parte ne rimangono alcune traccie. Il rilievo di queste 
figure s^nnàlza sopra il piano nel quale è incavato il bas 
sorilievo bislungo in mezzo ad es^e. Dai due lati del mas* 
so si vedpno le rotture e gli avanzi di due sporti di 
marmo risaltanti in guisa di capi di travi, e al disotto 
del masso appaiono negli angoli è nel mezzo le traccie 
di sostegni, che sembrano indicare che anticamente il mo- 
numento s'innalzava su quattro piedi ed era inoltre nel 
mezzo sostenuto da un pilastrino. La fornia accennata del 
monumentò ci fa.indovinare con certezza la sua destina- 
zione antica. Imperocché fu esso la parte superiore di 
una sedia curule, i cui piedi si sono perduti. E sedie cu- 
ruli trovandosi talvolta scolpite sui sepolcri in basso- 
rilievo, come sulla tomba consolare di Palazzuola (v. Pi- 
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« 

vpLììesxjiniichilu di Albano l. 3; Riccy Osservazioni ar* 
cheol. ecc. Roma 1828; Canina arch. di Roma t. 208) 
e la pretoria già esìstente sulla via Ostiense (Bartoli Se^ 
pulcr. n. 43), il nostro marmo ci offre, per quanto io mi 
sappia, il primo esempio d' una ^ià' cumte scolpita in 
marmo nelle naturali sue dimensioni ; al qualie po^ò 
i^ungerne un altro (tav/d'agg. i?, 3) provenirle dalia 
slessa via Appia ed anck' essd ommessd dal Canina. Sia 
tra il quarto e quinto miglio a man dritta di chi va al- 
l' Aricia^ e benché non offra soUa facciiata nessun orna* 
mento , è però interessante essendosi conservali i piedi 
of'nati di figure aiate maschili , come son quelli della sedia 
che comparisce sulle monete colF epigrafe di CAESAR * 
Die «^ PER (Cohen Monnaies de la répub. r. t. 20 
n* 22), ed essendo posto al lato sinistro uno scrigno di 
ibrma rotonda e fra i piedi uno sgabello. £ alto cent. 
60, largo 95, profondo 37. 

Gli sporti che ho detto esistere nei due Isili dèi 
primo inonuroeiìto, » trovano ornati di tosoni o altre 
decorazioni sui bassirilievi, e sono essi i capi delle tra- 
verse lunghe, le quali, come i laterali, si fabbricavano 
negli originali in avorio, mentre i piedi di forma bnrva 
erano, di bronzo, come quelli delle sedie d-Ercolano nel 
museo di Napoli (Mas. Borb. 6 t. 20). Anche i piedi 
deUà nostra sedia saranno stati piuttosto di forma curva 
che rettilinea, giacché l'appo^o in me2£p indica che 
i piedi non bastavano a portare il peso delia parte su- 
periore. Infine la snperfieie e la parte di dietro essefido 
rozzamente sccdpite, e rimanendo su quella due canaletti 
scarpellati, come pure sulla sedia del n. 3, può essere che 
la sedia apoggiata ad un muro avesse portato un busto os- 
sia una corona scolpita in marmo, la quale non manca sui 
rUievi e sulla moneta di Cesare. Ma parlando di simili 
ruppreseiUanze di sedie, Uso'gna ossei^are che sebbène lìiei 



munrcip) la àedia «urule^on si potèa «riltrUìuire iu magK 
strali gittdi»<ili, nondìaieiio tròvlaiidosi scolpila ifulla tòtó-. 
ba idei duumviro M./VirtiuH Gsraunus di Nocera una^e^^^^ 
dia in tutto simile alle curuli dì Roma , con piedi curv.i 
vi e lo sgabello ai disotto (v. PelHcano //z/omo o^ un 
amico morte in inarmó Nap^ 18^), sarà permesso di'; 
attribuite a tal sedia il i!K»iie di bisellioi Ù quale; so^.' 
leaisi oAorevolménte accordare agli ÀugustaK seconda lie; 
isefiiioiii. iCetto è cfaie il bisellio %tirato sulle tombe \ 
coBQscitttissifiìe di Monatìos Pldttcus e Calvedlitis*. Qm^'^» 
ti» a Pompei (IVfasois /{i///2^^ t t. 22 e 24) e su qvi^l« ; 
k di Q. Anquirìnmos Sevenis nel e»nipo$dnto di Pisa 
(erròneaoiehte apiegatà dal Gorì Instrv ah^ 2 p; S^) 
non sono di 'ferina diversa né da qitella del duumviro ; 
sovraccémiato àè dalle sedie curali. Che cbe ne sia, ' 
abbiaiho nel ibònumento nostro le insegne d'un magi- 
strato carole , 6 sebbene siasi perduta riscrì^itme tifae^ 
doteva insegnar ai viandanti piii specialmente la digtiK 
ta idei defunto , nondimeno la rappresentama del hìs^ 
sonlievo oi assicura che òsso in pretóre* Impereìocobè bel 
niezzorun uòmo togato sta a sedere sor una sedifl don pi^di 
curviv appoggiandovi la man sinistra , metutre colla destra- 
prende la spalla sinistra d'un altro togato cbe gli std in^ y 
nansi colla mallo mnistra aperta é la destra nel sitiùi; del*» 
la toga. Dalia, destra ^e dalla sinistra uredonsi sei togati^ 
cioè tee da ogni lato, xon bastoni ossia feseiseniiasciiH 
nella sinistra, nfentrek destra è inviluppata nella tòga* 
Le teste tklle figure sonò guaste, tranne qudla deirner*^ 
mo ohe sta nell' angolo sinistro,^ la quale «ni pare^ ofr* 

La sedia con piedi curvi ed il nomei^o* dei togati i 
die teng^iim) baatotti o &sci;^ ci rammentano k- l§À7t6i6xu$! 
ò^yijni cioè la pretura, cosi chiamata da Polibio (^^ Bo^ . 
(k^^Hahdt^ÙGh dif^ r. iàlt. % %tW)i 'né fiiòiidu- 



294 8EDU GOEOLB 

bitarsi dopo la spiegazione del Mommsen (Rhein. Mas. 
1847 p. 1-57), che nel tempo nel quale in Roina il 
numero dei pretóri era di. otto, esistessero tre decuriae 
liclorum, cioè una consolare di 24, due pretorie di 48 
insieme, valea dire di sei littori per ciascuno. Ma nondi^ 
meno abbiamo la testimonianza della legge Pletoria (presT 
so Censorìno de die nat.2ì) anteriore ai tempi diPiauio, 
nella quale erano scritte le seguenti parole : praetor ur» 
banus qui nunc est quiqùe postkac fuat duo Uctores 
apud se habeto usque supremam ad solem cebasuni 
iùsqùe inter cives dicito ^ le quali parendo esser ih coni- 
tradizióne colle anzidette autorità, dà alcuni col Borghesi 
(Decad.. 3, d) si sono voluti attribuire due littori soìi'ial 
pretore urbano, mentre altri, fra i quali si annoverano 
lo Spanheim (De usu et praesC. num. 2 p. 108) ed it 
Mommsen (nelf annotazione alle^ decadi di Borghesi Oeu^ 
vres numism. voi. 1 p. 197), spiegano la legge io mod<v 
che ne sarebbero stati assegnati due. per assisterlo, mentre 
egli sedeva sul tribunale, ma sei per altre a^^ioni importane 
tissinàe, per esempio la corrispondenza col senato e col 
popolo, per la quale il pretore urbana fu considerato co^ 
me collega dei consoli. Ed infatti non è da credere qhè il 
pretore urbano che neir assenza dei consoli era il som- 
mo magistrato della citta, passando la strada per en* 
trare nélF adunanza del senato ovvero ìiel teatro, ab- 
bia avuto avanti di sé un numero di littori minore a 
quello, che nella provincia circondavano anche il tri* 
bunale dei suoi colleghi. Per disgrazia nemùieno i mò-' 
oumenti sepolcrali, i quali rappresentano ié insegne dei 
pretori, possono servire a decidere Topinione lauto pro^ 
babile dello Spanheim e del Mommsen , non essendo 
data nelle loro iscrizioni una tìotizia sul gènere i)ella 
prjetura. ; > .; 

■ Esiste' nel portico del t^ònvento di S. Pàolo Viseri- 
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ziòne di an L; Sìnicias.Rcigifìus praetòr tr. pi. quaesù 
providcìae Macedonia^ (Or. 3144) posta fra l sei fàsci 
con scuri (benché dalla' parte sinistra dei tre adesso 
dòn ne rimanga che ano). Sulla tomba del pretore M.» 
Aiitpnius Antìus 'Lupus beéoqdo il disegno pubblicato 
dal Bartoli (Le.) Tiscrieìone presso Or. 890) si ve- 
devano sei fasci con scuri e pure a tombe pretòrie sa-| 
rànbo appartenute :tavpk con tre fasci ^ essendone state 
poste tre da ogni lato d^una sedia ovvero dell* iscriìiò* 
ne/ mentre <quel^ pon sei sembrano :^pèria medesima 
ragione dover riferirsi alle €oasulfi|i^« Infine il denaro 
del pretore Livjneius Regulus che mostra sei fasci e (a 
sedia fra esse (Cohen i. 24, 3 4), non dovrà piii consi- 
derarsi còme testimonianza suir . amministratone della 
prov:incia attribuita à Regufo, »nzi saremo liberi di cre- 
derlo o propretore o «pretore urbano* 

Per conseguenza aneihe nel monumento da me peo^ 
postò ci sarà permessa la aceka fra i pretori, ahneno 
fra i due che restavano in città : parendomi che ì pre- 
tori in provincia siano esdusi per la mancanza ^éiìe 
scuri che fuori della cHtà tegavansi coi fasci. Imper* 
ciòcche Io scultore il quale dovea rap^Mresentare il de-« 
funto stesso sedente sulla sedia ed i littori intorno, non 
potea facilmente corontettcre una tale inesattezza , mcn- 
tre potrebbe darsi ohe nei inoimnietiti che aggiungeano 

I & Una titvola eon sei fasci con scuri 31 trova nel convento ài S. 
Paolo, un^ altra nel palazzo Massimo ; una con tre nel museo Capitolino; 
un* altra (ovvero la stessa?) e pubblicate dal Maioccbi Effgr. 13t ai 
al disotto si tegge /a«c«^ et iecureà eonsùUires /j^aroU deir editore; 
quattro sono scolpite. sulla tavola della villa Albani, la quale potrebH 
be essere frammentata. Anche sul cippo di T. Aquilius Proculus a 
Napoli (Bfemmsen I. N. Wèi) si trovano quattro fasci con scuri e ba- 
stoni sporgenti dal lato. È da supporsi che per mancanza di spazio non 
piansi scolpiti li dodici convenienti a chi fu console. Due fasici senza 
scuri sono scolpiti sulla tomba pompeiana di Arrius Diomedes^ cbe fu 
magister pagi (Mazois i t. 1/5]. 



a)r:.Ì90EUione le if)segii& : «Iella pirehìra. per ìndicìare:m . 
geoerale il gfadorcb^i onori « coiOi^ii Hovraoceimati'^.aii^ 
cbe..ua. pretore urbano avesse J^^tlo scolpire eoi fasct 
le sów che; pn»[imaieflt6 aUiàkMiivdlisi '«lU^ impero i^ 
lilsms. fuori di Biotna, £ poi /da, nokai&i cbe ,per !a picA 
col^ia .del mofitimeatOi b Jìrftna' dei fasci risrssoaiì^ià 
pmUosii^ ai hasiUyni. oastf i)àdUi proprìi .ai ; «agistrali 
nufiBicipali, oienlre^i fa^ci ecano proprii ai iiiagiMiati<di 

r ; Ma cosa 4i|Soilis«tiìa si: è^di .spioglaffrl'aaìone.stesff 
sav.ndlk, quatet à 'répjk^aralata il pretìn'e' il quale^. de^ 
y^e$sjrveil; deftiiiió»^^ Stm^allà »^dìa^ei prìeìid^;^ lajjpaili^^ 
d*aii.fèogatOb rJdà fliceoD^ie faèetbèi HUó^^ «lira 

ccunparìsce^ sitlìxilievo, non altra anióne, ivi poti^h^^sh 
seecfigund£i ée me^^ékìe^ W,(^niiniiatioM^siy alia:.<]iialQ 
però ramichevole ^ ajtttggiaioefitt) > ;de]r< jinagìstrato f^QC^ - 
co]|i^0e*> iCfemnTeiko pnd imakagmairsi ^repello .obié sta 
d'iimaiìzi lai pretore èssere tin servoqiiiaiw)nitsso in pier 
sen?»jdi:lai:v pecche noni daUa ^£09110 del pvet&te^-mA ... 
dit i^uollar del - ^adrone^ piarle il serico ^. . né jceo^tiene : lar 
togase nona: qadlo €h&',yiené >G(>(iì«(rl^ ah ivihvt^- 
naie. X)nde non liascendbmìv di ,t!ravae un' amone deL 
pcelare : (sImbi^ sì possa bonciiière. iàm ;ta)e atteggiameli^^ 
di due .noaaìiii<3soli V on son< detera&ìnato a. supporre,^ ; 
ch^'al^iànio - ifl'^qui^sto^igruppo^^ il é^fkisÀb : p|}étore . cofl^ . 
un suo parenle, forse il fratello ovvero il figlio, e che 
l^'s%il|lpfte/.a^ esempio:' cbè ad. un. Jale^ 

pnetote: ndM^ói^^c^tLo nella: prptura^r, il suo: fìgliO|^:esn ( 
séndd trtorlia ài%he la* mogUe; è ^^ ' 

niuiientol^K spim e cinerari po-1 

slivda fefliiBine^éi >lo«0/ mariti^ <sui: (juali va4omii effì^^ i 
giatì'5 insórti tòlfé dèstre gititite, ed* appò^àn(^i <^te 

Mi sono però ben accorto .clie'. per pporari^ la spìa^ 
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gazione propósta .manca in ^ primo luogo un segno. dsuii 
iniporlante iièiichè foilse non necessario, cioè la giuntura 
delle; ntani^ 1» quale si tmvja, m bea mi rioòrdov cpàA 
sempre! è npn Stante éoilie sagpao dell' affètto coojngalev 
ma andie per;ÌBi(tic8re,]^AmìeÌ2Ìa fra dm uomiiii, copa^ 
per > esempio -soir ud eippdrr ^mzà ì«crisuóne nel ttiuseÒ 
Pìodemehtìpoi. yì sòdo figuffiili due gioii'ani, giunte le 
destre ie Vuno rappoggiaodo^ la mano ainiitoa skiUa spaU^: 
dttir altro. DI piìiy pare, siii^oliire éhe ad una sbeoar per 
eoA diro&miglìana assiatanot i Uttori come muti teètimom. 
Né cbnoscoi un altro monumento jda. paragonarsi se noni 
ufk . cinerario pre^o Micali ^Mon.MMicJu HS, à)^ od 
quale compariBce un . magistrato ' eoi siioi amici {. dalla 
parte sinistr» la sedia posta Sul tribunale^ àaiW altra duo 
littori «on/^sci ossia bastoni e la mc^lie- del deftmtooon 
diitebaiDbini;e!diieservie« Ma chi vorrebbe trovare tm' &4 
zioae dd.protoitd, dovrèbbe rioocdansi dePe parote^del 
Blommsen (£ci£far; Ì84S p;^ £&ì-»1jIS)v il quale spie- 
gando il bai^^ilievo del palazzo Colonna^ ancb-esso rcN* 
lativò ad un pretol*e 9 ci' ba moetitto cbe* nètte rap^ 
presentanzé giudiuéli nondebbansi amméttere t inesat^ 
tezze ovvero, errori^* .dèi qnab ogni Romano , ^eb^l àveà 
palesalo il ' fi%ro ttna* volta ^ si sarebbe laecorlo e avrrtrfoo 

( > fili sia permesso di aggiungere . alonne parole ia-** 
tovne ad un aStro monnaieniOy che per varìi rispetti po^ 
Irebbe compararci collo spiegato. Nel portico del casino 
d^la. villa Bo^ésé si trova una : pìccola baae: quadran*^ 
gblarè* con iiscrissEimée bassòiilievo sulla; fironCe^ pubblio 
eataf dal Nibl^ (Monumenti scelti detia mila Bor^ 
ghe^j lìoùìa iS92 t; 4^2). Avrà servito pcD base ad 
un cinèratio rotondo, perchè neUa superCoie si osserva 
no pianò iécavàto • deBa medesima- fofma»;]^'£scriaQOiift 
con dararttert bHoni, b^]iè non del itemj^i ddla re* 
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pobblica^ come sembravano '*al Slibhjr^ ^è la seguràle 

• . . . ORVIVS • M • F • NASICA 
Al.prinoi[»o son distrutte qoattro o cinque lèttere, di"> 
unodoclvè non basta an nox^e [M • ] ORVIVS' (cf* Rcines^ 
18, 32) per compire la riga. Ma nondimeno non saprei 
dire che cosa si sia perduta, not^r potendo nominarsi la di^ 
gnità in principiò, se non la nòta D * M, la qùlile si con- 
^nge anche col nominativo. Al disotto spno= scolpiti cin* 
que uomini togati ed imberbi^ cioè tre littòri. con fasci 
ovv^o bastoni nella sinistra^ dei quali, rultimo riròlge 
la testa indietro e tiene oltre ì fasci nella niano diritta 
un bastone abbassato. Viene poi uh togato senza niente 
ndlè roaiii, ed il quinto porta sulla spalla e colla man 
sinistra ufia sedia curulè, la quale vi riconobbe il sig, 
Bmnn, mentre nel disegno del Nibby comparisGe uii cor« 
no d^abbondànza. Abbiamo dunque il defunto magistrato 
e dietro un apparitore, avanti di lui i littori : quello cbé 
rivolge la testa e tiene il bastone pare ricevere gli onolini 
speciali del magistrato : è dunque quel Uotor. ppódci^ 
mus qui apparebatf nolo da Livio^ GelUp e dalle iscri*" 
ztòni come littore del cònsole (v. Becker Mandò. 2, 
2, 378 n. 968). Il numero dei littori figurato noa^ 
converrebbe a nessun inagistratQ : siamo dunque costreUi 
a suj^orre, che come nel cippo consolare napoletano 
eoi quattro fasci (v. p. 295« t), la mancanza dello spazio 
abbia impedito lo scultore di figurare^ quanti precedevano 
aal consòie o al pretore. Né pure congettura audace quel*! 
la di attribuire pure al pretore un lioior pfoxinius. E 
qUantunqile la mancanza delle scuri int faccia «anche in 
questa rappresentanza supporre un pretore 'urbano^ tut- 
tavia la meschinità ddle figure non permeltie di deci* 
dere. Ma inoltre il Uclor proximus della ba«e in qui» 
stipne ci conferma quello> che sappiamo da Gicérone 
(V^err.' S, 84, Ì42) e dalcippo soVraeéennato di N** 
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poli , cioè che i littori servivansi di bacioni (bacali) 
per proibire ' il disordine e per far passare il magi*-* 
strato tra la folla (summopere turbam , animadi^er^ 
tere : Becker Handb. SI, 3, 378). Se ne serviva- 
no par quelli dei sacerdoti (qui sacris publicis po^ 
pulì R. praesto surity, come lo dinaostra un' ara 
rotonda inedita della stessa villa Borghese, sulla quale 
è scolpito un sacrifizio offerto ad ÀpoUipe Ercole Vit** 
toria e Minerva. Vi compariscono il- sacerdote , ^ue 
victimarii, e due littóri colla maoo destra alzanti il ba^ 
stone, mentre la sinistra tiene i fiisci ossia . un bastone 
più grosso e piti lungo. La stessa cosa sì osserva an- 
che nei monumenti etruschi , fra i quali basta ram- 
mentare come singolare la rappresentanza di giuochi 
pubblici presso Micali (Mon. ined, t. 24), ai quali as- 
siste un littore con un &sce ed un bastone. In altri 
monumenti etruschi relativi aU' epoca^ romana tengono 
due bastoni : ed infatti Cicerone (de leg. agr. 2, 34, 39) 
rimprovera ai Capuani, chei loro duumviri usurpando 
il nome di pretori invece di bastoni davano &sci ai 
loro littori 1. Ma in tei^ipi piii recenti pare che quella 
superbia municipale sia stata più commune nella. Cam- 
pania : almeno sulla tomba del duumviro di Nocera 
M. Virlius compariscono due littori (i quali il Pelli- 
cano spiegò erroneamente pegli duumviri stessi) con 
un fiisce e due bastoni Funo, e anche il magister pagi 
di Pompei ha due fasci sulla tomba uguali a quellt dei 
magistrati curuli. 

lùGne è da osservarsi che il togato che pprt^ la 

i Sta bene la lezione det passo di Gicceone :< Minde anlefhimt UcIù-ì 
res^ non cum bmUts^ sed ut hie praetpribw oniuunif cumfaiciiìf$ 
duohuSy vale a dire portavano due fasci invece di bastoni, come fasd 
portano 1 litloii a Roma. Lo ZumpC scrìvendo cutii fasdbiis bini attri* 
bnisoe troppa imporfan»^ ai mioien) dei liltoi^ cbe non era f traordlnaiio.' 
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sedia, sia isaso un lictor eissia un apparìtor, è «ingolar^^, 
per <|uanto io mi sappia, nei monuinenti roinànij men- 
tre negli bruschi è una figura quasi solita, anche nelle 
Fappresentftnze di nozte. £ &iccoiaQre i littori e. la sella 
Gurule cròdevansi dagli Etrusobi esser introdotti 'm Ror 
xnai(yi Mùlìev Etrusker 2 f. 370)^ cosi non sarebbe da 
lÀaravigliarsi se si ttovassero sui loro monumcnli anli^ 
Gbissioii: ma prliBa di- aver stabilito con più certezza 
Tepoca di questi $ btso^a ricordarsi che gli Etruscbi 
FÌcevevano :dopd dai Romani eoli' organizzazione poli*^ 
tica aiicheii loio inagistratt à le insegne di essi» 

; H. Jordan. 
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DE LARUM IMAGINIBUS ATQUE CULTU. 

(2W, d'agff. R^ 4.) 

. Italieorum tuithinnm naUiram et cultum qui inda 
gare studuerunt camlittei^aram monumenta^ quae'.ab 
argutiis eruditorum libera isint/ panca ludi pàuciores aiv 
tis reliqnias extare saepq /numero cQiquesti sunt. ÀC: 
sane Graecarum religioiium .multitudine^aensim inrumr 
pente patria numina ItalioisqueipopuKs.communia Aovisr 
mutare vel aUecto ^oultu bprtfidiore :peregrinae formae: 
decere induere plàeml* Sed de Larifaoa quidem^ cpùhua. 
antiqàus bonòrvÀugudtiiiitnperaiom cooailio adeo cediur 
tegratus est, ut per municipia et provinGÌas>pfìP|>agiir€^ 
tur ^ :\qqerolla «sta pauUoL.':inii^m«Bv:emiaàa est» :jEì\tant 
enim simulacra et marmore scuipta et aere conflata et 
pida in^ parietibOsv qttorttt]ftf^Gpi<:divina«ltll reFttm:.anti- 
quitates* àtligériifil exigùatój^iàrtém noverante qui iti' 
artis monumentis ^xplic^indis vì^rsautur. àé,tatem usum 
raliiott^B .plentua j d:^seri^àté^iiiegl)eswtt&l« ìQugk^sì .^poat 
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tot hoftiinUm eruditorum libros^, ki^ ({dibus Zannonius 
primus universum hoc geuus laudabiliter tracia vit, di- 
oere; audeo, no» Vicreor né temere iudicaverim. Nimi- 
rum ne 15 quidem^ quamquam (ie sigiUis aeneis pictis- 
que iffiaginibas prò Lairìbu^ babendis rectìssìme statuii, 
aut omnibus ratìoueih suatn> proba >iil aut satis amplum 
mdQUmeiit<>rUm adparatum òonquisiviu 

Id quod luibi vi^umrest prae oeterìs uecessarìum. 
Itaque quae mibi' quanto m potui qimerenti sìaiuiacra 
innotueraut ita còmposui, utprimum anaglyplia opera, 
deinde aenéa^ deiode picluras, denique lucernàs enume- 
rarem. Quo &cto et de dàbiis monumentis ultra opi- 
niones iudicari:, et quaenam interartis et lìlterarura te- 
stimonia ratio intercedat clarìus cognosci poierìt. 

' » ' ■ ** ' - 

L Opera anagljrpha^ 

* I ' * 

A' Ara Fiorentina. Accurate edita est a iZannonio 
Galleria di Firenze ì^ 3, 142-144. Florentiam Ro- 
ma adiata est ubi eam' viderat Boissardus « in domo 
cardinalis Vallaei in diambi;ilarns (sic) superiòris doraus 
sub slatua Neptuni » (ita cnidi dicii A ntitjf. parte IV 
t. 68, ubi facies arae et sioislrum Idtus i:ninus accuraj^e 
delineata sunt).Vìdéraiit eani Albertinus et Smetius 
Tnscr.f. 84, 7 ( « in posteriori palatiò Card, de la VaUei») 
a quìbus sua^babet Gruterus 106, 7. Consti luta est teste 
Jnscriptione de qua statim dicétur anno u. 7S2 vico San- 
daliario qoi erat in regione IV (Beckerus Topogr. p* 
^60). In arae marmoreae fronte compàret vir togatus ca- 
pite velato d. lituum teheus ,• adstat a sinistra vir iteni 
togìatus et Velatus, demissa dextM^ inter utrumque avicula 
pedibus auguris accedens. Sinistrsf compàret femlna ve- 
lata diademate insignis d. pateram's^ acerram tenens. 
Ifiter ' capitar éoècHsl scripta SU«I ^irba 
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^ In parte opposita corona queriia inter 

S^ duas lauros, patera, urceas. 

^ In latere dextro Victoria alata iropaea 

^ adstans, in sinistro duo adalescenles co^* 

^ ronà laurea tunica succìncta calceis oiv 

^ nati^ l'hyta tenentes alter dextra alter 

g sinistra ) alteris manibus pateram et situ« 

^ lani, capitibus supra scriptum est 

3, LARIBVS • AVGVSfCìiS 

Henzenus suum mihi apograpbum per* 

S M niisìt, nude mei de accentibus errorès 

2 ^ correxi. Perita manus lapidis quaedam 

^ Jj detrimenta sarcivit, quod apùd Zanno- 

O À ^ ^^^^ accurate repraesentatum est. Quae? 

^ ^ Z "^"^ autem quo tempore id factum sit, 

^ z ^ ^^ utrum ad corrosarum litterarum exem- 

;< S plum an ex ingejiiio. Itaque Smetius, qui 

^ PQ vidit, initium v. 2 scribit VS • G • L • 

e/) »J lASO', Boissardus qui item vidit V • 

6 g2 S • D • E • lASO, quae fere cum iis 

H pS conveniunt quae nunc in parte insiticia 

5 '^ 5 leguntur : [ V -S • J) • L • lASO. At Gru- 

à 2 > *^™^ («^ Albertino?) dedit DOPPIVS 

•g Q 3 * L ' lASO, ac desiderantur sane prae* 

nomen et nomen primi magistri. 

Item Smetius et Boissardus quod uni- 
ce verum est v. 1 legunt AVGVSTO, 
^ XIII : at numerus nunc scriptus est in 
< parte insiticia, ila ut nibil nisi extremus 
apex alterius litterae X bastae supersit. 
Item A et V litterae dìmidiatae sunt. 
V. 3 AVGVSTIS (sed TI dimidialis) 
ara : AVGVSTI Smetius , AVGVST. 
Boissardus*' Qaare suspicor Smetii tem- 




S 



pore, qui tacet de ìnsiticiisi, caidem iila qtiae postea 
a perito bomihe insèrta suiit in antiquo marmore Iccta 
esse^ sed litteris panilo corrósis. Sed haec persegui nunc 
non possami Constai cum Augusto Divi ti consulem 
fuisse unum M. Plautìum Silvanum anno 7S2 eoque 
anno Àugustnin fuisse eòa; XIII I. Hoc ìgiluranno 
quatiuor vici Sandaliaii magi^tri liberti omnes ^raEn po- 
suerunt Larìbus Augustis, Eodem anno cum L. Caésar 
princeps iuventutis factus sii, Zannonius ìrecle statuii 
ih fronte arae Augnstum auguris habitu insignem Lu« 
cium matrcmque eius comparere (p. 193). Nec repu* 
gnant aliae Liviae et Lucii iraagines. 

B Ara Vaticana edita a Viscontio (Museo PiocU 
4 t. &4 et &5 b). Est ara marm. quadrata. Ubi reperta 
sit i^ibi non constai. Romae eam a vici alicuius ma* 
gistris dedicatam esse adparet. 

In fronte legitur inscriptio misere corrosa quam 
Muratorius 88, 6 Orellius 3220 Marinius apud Viscon« 
tium p. 34S lion satis accurate dederunt. Gontuli mi- 
hique quae dubia videbantur Henzenus benevole stabi- 
livit. Puncta litterarum numerum indicant. 



' A Novìssimi musei 'Plori <^atalogi auctores quo errore ad Antonini 
f\\ Resdo queiu eoatulaUitn dekti siitt quatrere sopersedeo. , 
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V. i M^rinius ekplBvit G[EN10, AV-j 
GVSTl SAGRVM]: nrihi reotiitó vide^ 
tur G[ENIO <iAESAaiS]. Noii diijoer* 
ni poteri lUram G ao G fuerit an^e ra<» 
ptur«ni« 

Yé 2 secuBtar màgistrartim quaiiuov 
nomÌM. Pnatttiu recte Mariiiìus sic re^ 
stituit Q • RVBRIVS SP vF • GOL* 
POLLIO • Et hunc quìdein trilra me-* 
Oìoràla iogenuum se profiteri ceteros li-» 
bertos osse palet. Deinde secuntur L ^ 
AVFIDIVS FELIX et àlìi duo: ttoom 
male sabstituU Maiìnius sie: DIGINIVS 
PHILEROS. At prima Htlera «lare est 
Bf deiiide requìrimus ex solito mòte 
quem infra explicaba quattaor magistros 
eosque apatia capiunt) si' v. o.scribas 

GN[PACIVS GCERjRlNlVS 
L[YDVS PHjlLEROS 
In V. tertio ante lacunam utram I àn 
L fuerit non discernitur* i 

y. 4 Marinius recte sic restituit 
MAGIjSTRI • QVI • K • A VGVSTIS • 
PR1W[IMAG[ISTERIVM1NI]ERVNT 
Infra togalus vir capite velato d. pate- 
ram tenet, sinistruoi braccbium eo modo 
est comminutum, ut facile cornucopiae 
tenuisse pulari possiti Quod si tenuit, 
est genius Gaesaris Augusti , ut voluit 
Visconlius suadetque inscriptio : nec sa- 
ne apte aversus a Laribus suis 6ngeretur 
Augustus sacra faciens* Ad sinistram eius 

duo Lares laureati tunicati calceati. dexlra alter alter 
s. rb}^ta. toUuut, ajil^ras maous ut ^^di^uT: iuDgunt<aat 
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potius pateras proxime inter se tenent, lapis enim cor» 
rosus est. Pone eas lauri duae conspiciuntur* 

In parte opposita quemam coronam et lauros duas 
esse nane, cum parieti ara exiguo intervallo adposita sit, 
fere Viscontio credendum est (v. eius t. Jl^ III, 8). 

In utroque latere imago sacrificii prope eadem est: 
arae in qua varia fructuum genjsra comparent a dextra 
togattis d. patera fundens adstat, à sinistra alter tura 
inicere videtur, cum s. acerram teneat; pone aram est 
tibicen. Super imaginem, quo loco in fronte arae est 
inscriptio , bucrania inter ramos laureos sculpta sunt* 

C Ara Vaticana altera edita a Nibbyo Mus. Chior 
ram. 3, 19 et longe accuralius ab Rochetlio Mon. 
inéd. l. 69 (cf. p. 389). Smetius , a quo titulum 
Gruterus sumpsit, viderat eam « in hortis Medicaeo- 
rum in Vaticanis coUibus » (Inscr. 49, 2), hoc est in 
villa quae dicitur Madama Roraae ubi Fogginii tempore 
tf in viridario sub dio i» iacebat (verba sunt ipsius Mus. 
Cap» 4, 55 quae rettulit Rochette). Reperlam eam dicit 
esseNibby 1. e. p. 40 Pauli III pont. m. aetate in rude- 
ribus Palatinis. Sed haec cum sìtsuspicio inde nata,quod 
ex larario Palatinae domus ara esse videbatur, mihi de 
loco non constare fateor. Habet*ara latera duo largio- 
ra, duo angustiora. In fronte qui creditur, hoc est al- 
tero latiore, Victoria alata inter duas lauros clupeum te-» 
net in quo litteris minutis et rubricatis haec scripta sunt 

SENATVS • POPVLVSQ 
ROMANVS 
IMP • CAESARl • Divi • F • AVGVST 
PONTIF • MAXVM 

IMP • COS • TRIB 

POTEST 
Spatia accurate indicavi. In versibus 1 et 3 post Q et 
T litteras nihil dispexi, ncque magis in vv. 5 et 6 nu- 
ANNALI 1862. 20 
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meroram vestigia iiUer lionores delelorum luihi cotiipa-» 
ruerunl; de punctis certa non adfirmo* In parie oppo-* 
sita vir qui aul palmam aut sceptrum tenuit quadriga 
equi» alalis dextronsum vehìlur: pone eum exigua est 
togati imago ante columellam consistentis ; ante quadri^ 
ganci femina dextra sablaia cum duobus.adulescentibus 
togatis : pone eos laurus. Super vebenteni quasi in caelo 
dolis quadriga conspicilur; super feminatn, ita ut vehenti 
ad versa sit, cadi imago sub specie proiomes virìlis pai" 
linm arcuatim super caput evolventis apparet (haec 
enim Rocbettius slabilivit, de ceteris postea videndum)^ 
denique ìnter solem et caelum vestigia aquilae. Cete- 
rum observandum est in boc utìo latore capita borni- 
num, cum sint in ceteris c^su et tempore corrosa, da* 
ta opera exscnlpta esse: nimiruni christiands bomines 
consecralionis imago nec latuit et ofiendit. Quìbus efiam 
Pomponii Eudaemonis et Pomponiae Helpidis capita in 
cippo Valicano exscuipta (Piocl. n. 610) Iribueriin, qui 
protomas suas aquila et pavone vectas imperatorio fastu 
fingi iusseraut. In latere sinistro (consecrationem adspi* 
cienti) femina ut videtur pallio induta volumen mani- 
bus evolvens sedei in saxo sub arbore : ante eam vir cbla- 
mjde indutus scipioni innixus consistit interque cas scrofa 
cum porcellis ei exemplo similis quod est museo Va- 
ticano PiocK n. 194. In dextro latere arac fructibns ple- 
nae a d« adstat togatus (caput prope deletum est) a s. 
femina velata. Sustinent ille d. haec s. lares singulos in 
basibus consistentes ; sinistra feminue acrrram tenet, 
rupia est viri. Pone illam duae virgines velatae (nam 
de numero in re certissima Rochettii dubilationem non 
intellego), pone hunc adulescenles non velali compa- 
rent. Supra lituus patera urceus quos infra sertum fa- 
sciis ligatum ambii. Lares sunt tunicati tolluntque rhy-* 
ta ; allcrae eorum mauus ut in ara B inter se sunt vi- 
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cinae videntarque pateras lenuisse ^ nec tenent certe 
quod Klausenius ex RcK^hettii exemplo male conclusit 
laaream coronam. CoD^ìstcìnl ìq basìbus ut in ara B lo- 
cernis AE. Sed qui imagincs arae huias interpretari viali 
quaerere debet, quinatn 8Ìl eius frons. Videnldr omnes 
cogitare de eo latere iti quo est clupeus votivus« In 
quo cum bonorum nuoierì òraissi sini, quod ut in num- 
oìis usu Venit ita in titillo dedicationis non admitti po** 
test} Nibbyus credidit spatia esse relieta, quibus anno 
vertente sui quoque numeri minio insererentur. At de- 
dicatur ara semel nec quotannis ; quodsi quis suraeret 
litulum a lapidario non perfectum esse, tamen obstàret 
inèptus in ea arae magniGcentia litterarum modulus exi^ 
guus. Ilaque clupeus a Victoria elàtus eum locum tènet 
c^uem in aliis aris (AB) tenet corona inter lauros, hoc 
est parlem posticain : cónlinet autem metìioriam hono- 
ris ceterìs imaginìbus longe infériorem, clupei Augusto 
a senatu populoque Romano voti (cf. titulus apud Hen- 
zenura 5364 nummus apud Cohen. Aug. 225 Eckbel 
D, N. 6, 121). lam vero in eiusmodi ornamento non 
eam plenilatem requìrimus quae utique necessaria est 
in dedicatlone^ nec roirum est quod inter honores am- 
piiora spatia intercedanl, cum etiam Inter PONTIF ci 
MAXVM vocabula sit simile. Accedil quod deest su- 
perior arac pars, cuius ornamenta inferiori debebant exàe- 
quata esse eaque, ut ex superficie reliquae partis lae- 
vigata conìcio, grandiorì lapidi imposita fuit. In hac igitur 
parte fuit titulus dedicationis. Quare quod ex mentio- 
ne tribuniciae potestatis facta, omissa autem patris pa- 
triae aram Nibb^us coniecit inter annos 742 et 752 
dedicatam esse apparet irritum esse. Id tantum statui 
debet et post annum 752 et Augusto esse positam: hoc 
est genio Augusti sive divi sive vivi etiamtum. Quodsi 
vivebal adparet falli qui Augusti consecrationem putant 
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esse figuratami caelumque diviim luliuin, feminafn cum 
liberìs Lìviam cum Cacsarìbus esse : id quod ipsum 
non potest admilti proplerea quod vivo Augusto mor- 
lui sunt Caesares* Conlra Rocheltias sumpsit divom 
lulium in caelum vebi, pone jeum conspici aedidiluiim 
aedis divi lulii, ante eum si ve BouA^jv si ve Glemen- 
liam Gaesaris cum Gaio et Lucio Caesaribus^ quod, 
etiamsi de £bmina dubitem, mibi recte statutum vide* 
tur. Ileni probo quod in sinistro latere Acnean cuoi sue 
Albana ante Sibyllam consistere dixit. In opposito La- 
res Augustae domus ab ipso imperatore eiusque muliere 
teneri satis clarum est, quamquam et de matre Augusti 
cogitavit Nibbyus et Klausenius (Jleneas und die P^- 
naten p. 679) Penates ab Aenea et Lavinia lalos per- 
verse credidit. ]Nec dubitarem quin pone Augustum 
Gaius et Lucius compareant, nisi post Liviam vifgines 
duae starent artificiose adulescentibus respondentes. Ita- 
que pulo condilae Albae exaequari Lares Augustos in 
salutem populi Romani factos publicos : quod benefi- 
cium quanti aestimaverint aut certe aestimare finxerint 
bomines et tituli et carmina testantur. Neque obstat 
quicquam quominus iu venes et virgines tanquam testes 
populi adesse sumamns. lam si inter haec conditae so- 
spitataeque Romanae gentis imagines consecratio divi 
lulii comparet , bonores filio delati e\ adversa parte , 
fortasse aram coniunctis divi lulii et Gaesaris Augusti 
geniis dedicatam esse lioebit statuere 1. 

i Ab bis Larum Augustoram siniulacris prorsus abborrent quae 
scountur : 1 tabula quain Boìssardus Ant. VI t. 32 [ex eoque Montfaucon 
iifil. epU 1,1, 301) exbìbet et extare dìcìt « oon procui a tempio S. Ro* 
cM qua ìtur ad portain popiiiì ». S. sub lauro sedet vir barlialus cum 
adulescente, nudus uterque. Is cooloqui videtur cum feminis duabus, 
quarum prima longa veste induta procedìt , lateri eius dextro haeret 
puer nudas sacculnm d. tenens. Sequìtur velata femina diademate in- 
signis. Inter viros feminasque superior pars puerì de caelo se derait- 
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Atque haec pluribus exponere visum est ut quo 
loco nova Augustorum Larucn relìgio babita sit adpareret. 

D Quos Lares esse Augustos ipsis inscriptionibus 
constat eosdem aut certe simìllimos invenimus in ara 
Caeretaua primato homini dedicata. 

Edita est ea in Mon. delP Inst. 6, 13 (illustrata 
ab Henzeno annali 1858) et nuper Mus. Lateran. 
t. 16 (illustrata a Garuccio). Est ara quadrata marmorea 
in cuius fronte scriptum est 

C • MANLIO • C • F . GENS • PERPET 
CLIENTES • PATRONO 



tentis cernitur. Bnichia versus sedentes tendit. Dextra comparet ara 
cui simpulnm ìmposìtum; urceus et patera basi adiacent. Subscriptum 
est LARIBVS AVG6 • SAGRVM G * SEMPRONIYS FISO. 2 Idem Bois- 
aardus IV, 137 ( ex eoque Montfaucon eadem tab. ) aram exhìbet cui 
loci Dotìtia non est addita; quafe cum Gruterus inscrìptioni eius e Boia- 
sardo relatae supra scrìpsit p. 106, 5 (Or. 1716) a Romae in S. Cle- 
mente » yidetur suspicioni indulsìsse: praecedunt enim apud Boissardum 
t. 136 monumenta hac aede conservata, quae tamen secuntur 1. 138 sunt 
Lateranensìa. S. tabulae arbor comparet a cuius ramìs dependent co- 
ronae laureae, apposita est cortina cum angue, dextra duo viri nudi, 
alter barbatus, adulescens alter. Il le lyram dextra gerit einsque lusum 
buie monstrare videtur. Adscrìptum est 

D M 
GENIO AVGG • LAR SAL 

FORTVNATVS 

AVG • LIB • 
Sed ^es nulla est eius qui baec Boissardo subministravit. Nam Lares 
quos gerainos esse et in arìs cognovimus et ex scrìptorìbus infra de- 
monstrabimus impari aetate hic finguntur, solitìs ornamentis privi; quid 
quod in 2 lyram alter gerit? quod adstat arbor peregrina et Apollinea 
cortina cum angue? quem cum Mfillerus ArckaeoL g 405, 6 genium 
loci dicit esse, tacet de cortina. De inscriptìone 2 eliam Henzeuus du- 
bitavit; quamquam obLarem salutarem nonesset dubitandum. Nam in 
lapide quem vidi in museo Capitolino sic scriptum est 

LARIBVS • 

SALVTARIBVS 

REGINVS NOST 
COS 
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Infra solita est sacrificii imago» quod Garucoiu9 putat 
ad dedicationein arae ipsius pertinere. In parte oppo- 
sita dea cornucopiae getens in saxo eminenti sedet, eius 
dextrae adstant femìnae tres velalae mauus quasi pre-* 
cantes ei intendentes^ a sinistra tres vili inter se col- 
loqui videntur, upus eorutn alius sive* mentum sive gu- 
lam manu tangit. Aversi sunt a sìmuUicro. Garuccius 
cum bos esse clientes in aedibii3 privatis de vovenda 
ara consultantes finxit, prìmqm n^glexit explicaire quid 
eo loco dea in saxo sedens sibi velit, deinde quid fe- 
minae in tali concilio agant. Geterpn) vtx erui poterit 
quam ob causam deae Fortunae sive quae sit alia feminae 
supplicent. In utroqae latere singuli Lares tunicati cai* 
ceati rhyta lenenles et quod observalione dignum est 
bullati (cf. sigili, aen, F) inter binas lauros compar^nt; 
hos igitur Henzenus C. Manlii Lares esse statuit idque 
infra persequar. 

E Inedita est tabula sive arae facies parieti postico 
villae Mediceae in monte Pinete inserta quam H. Brùn- 
nius mibi indicavit (Tav. d'agg. B, 4). In medio arae 
cui anguis circumvolutus est adstat togatus velatqsqu^i 
vir cornucopiae s. pateram d, tenens,- in ulroque la« 
tere Lares tunicati calceati rbyta tenentes. Utrum pri- 
vati Lares habendi sint necne infra disputabitur. 

F Denique ad privatas nescio cuius homìnis Lares 
referri potest ara exigua ex creta facta, quae e Barthol- 
diano in re^gium museum. Berolinense transiit ; edita est 
a Gerfaardo Jnt. Bildw. i. 64 cf. Prodr. p. 309.: In 
lateribus sibi oppositis eadem ficta stint, uimirum bis 
Hercules puer cum anguibus luctans, bis Lares tunicati 
et calceati sine e^ronis, reflei^o capile in diveraas par-, 
tes gradientes, rhyton et situlara tenentes. Cetera arae 
ornamenta sunt pueri nudi et personae in margine su- 
periore, bestiae pugnantes in inferiore. 
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IL Sigilla aartea. 

Hàec Laribus iis quos in inarmoribus cognovì- 
mus sìmilia ZannoDÌus recte cum illis coniunxit. Her- 
cuUnenses academici talia vocabànt pocillatori iisque 
multi adstipulati sunt» Caylus pauUo dislinctius servos 
vioa in coDviviis minbtrantes esse dixit Recueil 8» 218. 
Quafr sìgna cuoi et numero sint frequentissima neque 
edita nisì paudssima, omnia aut plurima enumerarì non 
possunt. Accuratius examinavi Neapolitana. 

A Ex ruderìbus Herculaneis et Pompeianis mul- 
ta inlata sunt in museum T^eapoiitanum olim Borbo- 
nicum, unum in museum Etruscum Gregorianum. Ali"* 
quot edita sunt in antiquitatibus Hercul. (^Bronzi 2 
p. 203 207 211) ìnMus. Borb. 12 t. 2S apud Ma- 
zois Ruines de P. 3, 22. Enumerata sunt a Gerhardo 
et Panofka Neapels Ant. Bildw. p* 167, 171 cet.^ ita 
tamen ut prorsus aliena admìsceant, velut cum dicunt 
p« 167 bekrànzter Lar mit breitem palmàhnlichem 
Fàcher und Eimer^ non inveni ad quod signum re- 
ferri possit nisi ad camillum tunicatum flabellum et 
situlam gerentem editum in Bronzi d'Ercol. 2, 217 
et Mus^ Borb. 13, S4. De aliis, quia Neapoli liber ad 
manus non erat, nunc dubito, velut quod est p.^ 178 
lorbeerbekrdnzter sehwerbekleideter Lar , utrum de 
togato viro an de Lare chlamyde insigni aceipiendum sit 
mihi non constat. Haec igitur agna quae pleraque rhyton 
manu s. tollunt Larum generi vindicanlur. Sed prò rhy- 
to interdum gerunt comucopiae (ut Gregoriani m. exem- 
plum), dextra tenent pateram. Habent praeterea tunicam 
succinctam, chlamydem de qua infra dicetur, calceos; 
laureati sunt aìii, alii carent coronis. 

B Romae in thesauris Kircberìani musei vidi non 
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pauca eìusdem generis, pleraque rudi arte confecta et 
mutila; unum, quod tamen et manibus et pede uno ca- 
ret, est pulcherrimum chlamyde inler crura artificiose de- 
missa insigne. Rhyton a Lare gestum quod vidit Gerbar- 
dus Beschreibung Roms 3, 3, 491, non inveni, cor^ 
nucopiae semel, sed in eo signo de cuius origine anti- 
qua dubitabatur. Pars cornu in alio exemplo superstes 
est. Haec signa ubi inventa sint ignoratur. Sunt inedita* 

C Similia sunt quae exTuscorum oppidis proveniunt 
Fiorentina quorum pars edita est in Gali, di Firenze 
3, 3, 14S-149. Dubito utrum^ bis adnumeranda sint si« 
gna apud Gorium Mus. Etr. I, 37 et 96, quorum al- 
terum radiato capite pateram et acerram tenens ibi 
dicitur Apollo, alterum rhyton et urceum Ganymedes. 
Tunicati sunt uterque. 

D De Hispatiicis signis quae Hùbnerus (^Ani. 
Bildw. in Madrid n. 855, 453-454) enumeravit nihil 
adfirmaverìm. Unum (453) quod et volitante tunica et 
saltantium motu insignis dicitur cerio Lar habendus : 
aliud (565) Hubnero utrum Lar an camillus sit du- 
bium est. 

È Incertae originis sunt esempla a Caylo edita 
Recueil 5, 79, 4 5 82, 5 3, 84, 2 3, quorum quod 
extremo posui (n. 2) videtur tenere córnucopiae, et Lon- 
dinense dexlra carens apud Clarac t. 770. 

F Addo meum, qùod opportunae H. Brunnii be- 
nignitati debeo. Habet buUae vestigia quae fortasse in 
aliis exemplis, ut sunt plerumque male habita, neglexi 
(cf. ara D). . 

in. Picturae. 

In aedium Pompeianarura parietibus sacrìficia La- 
ribùs oblata rrequentissime pietà sunt. Quae imagines 
cum rudem plerumque artem prae se ferànt, interpretum 
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caram in se parum con verter un t. Neque editae sunt nisi 
paucìssimaé. Ego cum mense Septembri anni 1862 Pom- 
peììs commorarer et noias accuratius ìnspexi et novas 
quaesivi. Testatus sum si quas ipse non viderim. Praete- 
rea ut de locis lectori facilius constet, domus vyns angi« 
portus ubi in Bretoni periegesi Pompeiana ìnveniantur 
nominibus nunc vulgaribus usus indicaj/i. 

Primo loco imagines in publico, hoc est si ve in 
exteriore domus pariete sive in compitis extantes, me-* 
morabo, deinde quae sunt in ipsis aedium recessibus La- 
rum domesticorum simulacra. 

uè In quadrivio Fortunae (Breton p. 307) ara la- 
tericia adposita est muro, in eoque comparent reliquiae 
satis evanidae pioti sacrìficii : arae adstant ab utroque 
latere bini bomines velaci, qui flammis aliquid inicere 
videntur. À dextra et sinistra Lares comparent rubra 
chlamyde super tunicam caeruleam amidi; pateram te- 
nent altera manu, rhyta in alterìs iam non dinoscuntur. 

B In bivio viae Domitianae in cisternae publicae 
muro olim similis imago pietà erat, quam Mazois accu- 
ratius describere noluit tanquam nimis corrosami tamen 
delineavit 2 t. 2, 1 c£ p. 39 (Breton, p. 253). Com- 
parent reliquiae hominum triuum ab dextra et sinistra 
arae vel basi, cui simulacrum impositum est, acceden- 
tium. Larum quìdem nunc nulla sunt vestigia, verum non 
defuisse eos sacrificio in tali loco cum mihi certum sit, 
monumentum omittere nolui. 

C In via Augustalium a foro sinìstrorsum eunti 
ab sinistra exterìori privati aedificii parieti ara adfixa 
est superque eam in calce ornamenta cemuntur aedicu- 
Iam fastigio tectam imitantia. Fastigio inditum est aqui* 
laé imago qua Io vis sacellum indicarì periegetae inepte 
credunt. Inter columnas comparent Lares qui dextris su- 
blatis rbyta gestasse videntur. Ceterum sacrìficii appara- 
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tam none evanuisse dolendum esL. Olitn cerDebalur 
togatus duabas muUeribus manum poi'rìgens eumque et 
tnulieres seqoebalur sive servas sive caraillus (v. Ma* 
zois 3 t. 7 Geli Pomp. 1 t. il Breton p. 69). Sed 
Cam ara prorsus. desìt, suspicor imaginem iam Mazoisii 
tempore male babitam iniqua accurate delineàtam esse* 
Ceterucn miror quod baec imago a Minervino, si recte 
verba eius intellego, tanquam nuper reperla descrìpta 
est* Bull. Nap. 1SS9 p. 67. 

D. In exterìore pariete domus quae aedi Fortu» 
nae opposita est Larum reliquia» observavì^ cetera omnia 
deleta erant. 

In aedibus privalis quae extant simulacra, si unam 
alteramve excipìas, pictae sunt pleraeque omnes in cu- 
linàrum parietibus» Earum qu|ie et iniurìam temporum 
minime subiit et sola in musei ibesanros recepta est 
agmen ducat. 

E Pictura anno 1761 Pompeiis prope signum Dia-^ 
nae celeberrimum inventa (v. acta mensis lunii a. 
eiusdem apud Fiorellium 1, 1, 133) editaque ab Her* 
culaneis academicis (^Pitture d* ErcoL 4, p. 6S) et 
in Millini G. M. t. 89 n* 290 (ibi dicituc sacrifidum 
Silvano oblatum). Ea tabula cum pienissime ceterae il^ 
lustrentur non supervaeuum erit adscribere quae in scbe- 
das conieci. In extremis tabulae oblongae angulìs com- 
parent adulescentes duo, ceterìs figuris proceriores, co* 
ronati, tunica succincta viridi et chlam^de rubra amicti, 
aerugineis calciamentis induti. Aher dextra alter sini- 
stra rhytoil toUens e cuius inferiore ostio vinum profluit 
in situlam quam sinistra alter alter dextra tenet» In me- 
dio arae rotundae, cui quid sit impositum non affirmaf* 
verira, adstat a d. vir imberbis, ut videtur, toga alba 
capiti inducta, dextra super aram tenet pateram, sini"» 
strn cornucoiHac. Herculaneis interpretibus p. 63 inan*» 
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riunì vestigia apparuerunt, mihi non apparuernut. Hanc 
Ggunim, quae in plerisque ioiaginibus obvìam eat, deam 
Fortunam non recle dici infra demonslrabo,* interim to- 
gatum dicere liceat. Sequitur euni puer tunica alba in* 
dotus dextra verbeoaa (pisi potius ipfulAs) sinistra lan^ 
cem berlns ut volunl Hercul^nei plenam teneps quem 
caoiillum esse tot nionumenlorum testimonia demons- 
trani, À sinistra arae adstat tibieen toga alba indutus, 
pede sinistro in scabello posilo « quod in sacrìs tibici- 
nes pede sonare consueveront ]»» boc ?nim grammatici in 
Statii Tb. 7, 171 conimentum academici adposìte com* 
pararunt. ScabeUi forma U e parum accurate delineata 
est, est enim quasi arciula qnaedam quadrata, cuius oper* 
culum semiapertum pedis cui adfixum est nisu et tolU 
ci deprìmi solilum esse^dparet (cf. Mus. PiocL 5« 
100 Mus. Gap. 3, 36 Jabn Columb. d. f^illa Pam- 
fili p. 24). Sequitur libicinem bomo quem victimarìupd 
nve popam esse limus ab umbilico ad genua descen- 
dens ai^uit (v. Henzen Jlnn. 1858 p. 13). Is porceU 
lum arae adigìt. 

Infra angues alteri arae adlabunlur. 

F Àeslìvis anni 1862 mensibus ea pars Augusta- 
lium vici qu«e in quadrivium Fortunae immittit effossa 
est. Ibi a quadrivio intranti sinistra satis ampia est do- 
mus pistoris: nam pone atrium pistrìnum vastum, prope 
ianuam taberoa est, ex qua staiim in atrìum transitur; 
idque ab utroque latere in pubicula quaedam patet* 
Intranti sinistra secundo loco cella penaria videtur fuis- 
se : certe laterìcia basamenta quae parìetibus adnixA 
sant neque de dormitorio ncque de coenaculo cogitare 
patiuntur. In pariete qui solium transgredienti i^dversus 
est Laràm: sacrificium pictum est iam mense Septembri 
anni 1862 satis evanidum. In medio ara inter duas si ve 
lanri sivQ nayrti vel olivae ramos cooapicitur. Togalus ca- 
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pile velato dextra pateram porrigit, laeva quid gestave- 
rit non dìspexi ^ pone eum bestiae vesligia nimiram , 
cornua frontem pedes iuvenci videre nfiibi visus suni. A 
sinistra accedi t iuvenis coronatus nudus chlamyde super 
humerum volitante. Sinistra thyrsum super humerum 
portat dextra uvatn. Lares in utroque latere coronati 
solito habitu rbjta et pateras gerentes conspiciuntur. 

6 Non vidi eam imaginem quam Avellinus (Descri" 
zione di una casa Pomp. Nap. 1840 p. 38) bis verbis 
descrìpsit: « nel muro a sinistra (nimirum culinae domus) 
è rozzamente dipinto il Lare con situla nella sinistra e 
rbyton nella destra elevata. A sinistra vedesi un Vulca- 
no clamidato con pileo ornato di bende e corona; colla 
destra tiene una tenaglia colla quale stringe il ferro di 
un* accetta. Colla s. si appoggia ad uno scudo ; sotto 
è un serpe tra foglie innanzi ad un' ara coronata. La 
parte superiore dei dipinto è ornata di festoni • • • • 
Presso al dipinto è pure una piccola nicchia incavata 
nel muro ed il cui interno è screziato da macchie di 
vari colori. Fu destinata certamente a conservar qualche 
immagine di nume -domestico probabilmente dello stes- 
so Vulcano ». 

H In culina domus quae in v. Mercurii aedibus 
Castoris et Pollucis opposita est (in posti nunc legitur 
n. 80, omissa est a Bretono) sacrificium in hunc mo- 
dum pictum est : inter Lares solito cultu insignes est 
ara et pone eam tibicen. Dextra adstat togatus, cuius 
pràeler manum patera libantem nihii relinquitur, sequi- 
tur eum camillus acerram et lancera feréns. Vidima- 
rius eum porcello in angulo simulacri sinistro extra La« 
rem constilutus est. 

/ In taberna viae Domitianae vel consularis prope 
pharmacopolae tabemam (non memoratur a foetono) 
intranti a dextra vidi lararii ut nunc dicitnr reliquias; 
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fastìgio oroatì. Infra pietà est ara cui angues duo ad- 
labuntur et pone ' eam tibicen. A dextra adstat homo 
toga alba velatus, d. pateram s. cornucopiae tenens. 
Dextra et sinistra, in loco panilo editiore tanquam in 
quodam tabulato adulescentes sùccincti qui Lares esse 
videntur (sunt enim admodum evanidi) coniparent. Ce- 
terum similem buie imaginem (nisi quod Lares desunt) 
vidi in doaius viae Mercurii.cuius posti n. 28 inscriptus 
est culina. Sacrificanti a tergo èst laurus, infra aram re- 
liquiae sunt laterìs e muro olim prominentis nuhc fra*- 
cti, cui lucernam impositam esse paries supra fumo in- 
fuscatus testatur. 

K In culina domus Pansae extabat imago quac 
edita est a Mazoisio 2 t. 46 cf. p. 87. Ipse non vidi. 
Inter Lares tuntcatos chlamyde et calceis insignes, rbyta 
et situlas gcrentes arac accedit togatus s« cornucopiae 
gerens dexlram super arara tenet. Infra alteri arac an« 
gues adlabunlur. Imaginis siuistrae margini adiecti sunt 
lepus , aviculae filo aclsertae , porcellus cingulo orna- 
tus; in dextra 9 ut verbìs Mazoisìi in re dubia utar, «une 
andouille préparee sur une broche, un morceau de vian- 
de de boucherie suspendu par un jonc et une bure de 
sanglier » cf. Q. 

L In eo angiportu quem nunc Vico storto di- 
cunt in culina domus cuiusdam vidi Larum sacriGcium 
ei quod est in Fortunae quadrivio simillimum, itemque 
satis evanidum statim postquam domus ea eSbssà ^st. 
Avellinus Bull. Nap. 1845 p. 6de imagine baec scripsil: 
« rozzo dipinto del solito sagrifizio a' Lari cbe qui com- 
parisce eseguito da due Camilli fanciulli di età diseguali .n 
Sed quod de pueris dicit sacra facientibus id referen- 
dum puto ad diversam figurarum altitudinem , quam 
potius a dignitate quam ab aetate earum pendere vel 
ea tabula docet in qua Lares proceritate ceteros supe* 
rant, rursus togatus vir altior est quam tibicen. 
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M Similem iabulae £ itna^aeiD in pariete pistri«> 
ni caiusdam (apad Brelonam p. 221 ss.) repeitam di* 
cit Mazois 2 p. 89 t. 19. Siagulare erat quod ibi ia 
utroque lalere avicalae miiscas captantes tanquam viti- 
dices opificii comparebaat. Eam ob oausam deo Foiv 
naci sacrìficiam ìllud faotuoi Gngi dicit Mazois. Ego non 
vidi. Saspicor ob simiiitudineai tab. E sacrificium La* 
rìbtis oblatum pictum esse. 

N In domas Sallustii ala siaistra^ (cf. Breton p. 227) 
vestigia sunt Larom, interqae eos duorucn hoaiinum 
qui num ad arain accedant iam non potui dìspicere. In-^ 
fra apparenl qualtuor foramina quibus olitn ferra sivé 
trabes imraissa esse pataverìm tabulatam quoddatn su- 
stinentes, in quo sive sìgna sive lucernae imponerentur. 

O In pistrino domus Labyrintbi (Brelon p. 288) 
pictura est vel fuit (ego non vidi) quam commeniora* 
vit Scbulzius Annali 10, 158 edidit in Monumenti 
deW Inst. 3, 6 iterum tractavit Ann. 11, 101 ss. 
Gomparet Fortuna corona murali et gubernaculo insi- 
gnis, eique adstat genius alatus, quem Scbulzius genium 
lovialem esse credit (11, 123.) A d. arae accedil femi* 
sa corona florea et sceptro insignis, d. patcram tenet. 
Pone aram est a^inus , ab ulraque parte Lares solito 
habìtu. Infra pictus est deus fluvii recumbens, super- 
que eum anguis arae adldbens. Scbulzius (ib. p. 124) 
recte statuìt feminam Fortunae libare, flumenque cum 
genio loci Samum indicare ; asinum autem (cf. t. Q) 
ad pistrìnum perlinere. Scd idem male camillos dixit 
qui sunt Lares. Sacrìficium Larìbus oblatum recens in* 
ventum Fiorellius describi t (Giornale degli scai^i 1862 
D. 13 p. 23). Pone aram asinus , infra serpens inter 
frusta carnis varia pictus. cf. K. 

P Similis imago etiam extra Pompeios reperta est 
saltem una. In pariete domus antiquae prope Dianae Ti* 
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fatinae <]uae est io r^ione Capuana acdem aediculae 
simulacroin erai piduin interque coluomas eius figm*a 
velato capite dexlra Hbans sinislra cornucopìae fcrens arae 
accedìt. Ab utraque parte Lares comparent mitra, cbk<^ 
myde, soccincta tunica, calceis inrignes, ex urceis in pa- 
teras fuiidentes^ Velatam figumm Fortunatn dixit Mi* 
nervina» qm tabulam edidit et itlustravit BulL Nap* 
1869 t. 5 p. 172 ss. 

IV. Lucernae. 

Bini Lares comparent in lucernis apud Bartolum ter: 

^ Ara bucranìo ornata inter duas arbores (cu- 
pressos?). Bini Lares tunica chlamyde insignes, rbyton et 
situlam geren&es ab utroque latere basibus quadratis im-* 
positi comparent. Bartoli Lue. 1, 13. 

B Lares eodem habitu ex rbylis in flammas arae 
libantes apud eundem 1, 14. 

^ C In medio comparet Victoria tropaeum et cor* 
nncopiae gercns, arae cui clupeus corona ornatus im** 
posìtus est accedens. Lares ih utroque latere adslanl 
rhyton et situlam gerentes. Ibid. 3, 2, 

D Bini comparent in lucerna a Kennero bis veti)is 
descrìpta (Archiv f. Kunde Oesterr. GeschichlsqueU 
Un 20, 41) « 2 Lafen auf Sockeln stebend bekieidet, 
das Haupt bekrànzt, in der erhobenen Becbten ein Rby- 
ton, in der gesenkten Linken ein Gapistrum baltend* 
Zwischen beiden ein flammender Opferaltar ». 

E item binos Lares rhyton et situlam gestantes in 
basibus consistentes exhibet lucerna edita in Antichità 
d'Ercolano 9 (lucerne) p. 149. 

Geniorum domesticorum imagìnes quos dicit Pas* 
serius in lucernis fictilibus obvias Larum generi vindi- 
care non dubito. Sunt autem hae: 
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F Adulescens laureatus, tunica succincta calceìs in- 
signis sinistra corna (an potius rhj^ton solito grandius ?) 
dextra patéram tenens. Ab ulroque latere rami floribus 
onusti. luscriptum est nomea Cordi (Pass. lue. 2,63). 

G Similis adulescens d. pateram s. rhyton tenens. 
Adstat cortina. Inscrìptam est ATo (ih. 2, 64). 

H Similis adulescens d. pateram s. rbyton tenens. A 
d. ùx a s. amphora adiecta. Inscriptum est TlND(arus) 
PLOTIN(ae) A(ugustae) L(ib.) Comum nominat Pas- 
serius (ib. 2, 6S). 

Hi cura universo babitu signis Larum simillimi 
sint, de alìis dubitaverim. 

/ Velut tunicati adulescentes qui sertis vas cine- 
rarium coronant 3, 46; tunìeatus et velatus patera arae 
cui anguis adlabitur libans, s. cornucopipe tenens 3, 
109. Similis figura canistram fructibus plenam in ca- 
pite portans 3, 108. 

Ex bis imaginibus una aporie ad Augustos Lares 
referenda est C, de celeris dubitarim. Invenlae sunt lu- 
cernae aut in Tuscis urbibus aut Herculanei aut alibi 
omnesque videntur ex Romanis oQicinis prodire. 

Haec sunt monumenta quae certa ratione ad Lares 
refefri debere visa sunt. 



Ab hoc igilur imaginum eleiTcbo consulto seclusi 
quasdam alias quas olim credilum est antiquiorem eo- 
rum formam referre. Has enim aut prorsus falso aut 
certe sine certo testimonio Larum nomine comprehensa 
esse tum demum docere licebit , ubi de eius aetatis , 
cui plurima moaumenta tribuenda sunt, religione et 
cultu clarius cognoverimus. Est autem haec aetas , si 
quaedam aenea sigilla excipias, fere Augusti quique pri- 
mo saeòulo eum secuti sunt imperatorum. Nec mirum: 
quippe ìam elenchus docuit quantus honor Augusti con- 
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silio Laribus acces^rìt. Ab hoc igilur eiusqiie Larìbus 

ardiatur disputatio. /- 

. Notuin est quod de Augusto dicil Suetoaius <$. 30^ 
« ìnslitqitque ut illas (urbis, regtones) unouì Miiagistra- 
tus sortito tuereotur, hos (vicos) magistrì, e plebe^ cu-- 
iusque viciaìae electi ». Explicatius eadem tradii magi» 
strosque anno 747 insti tutos dicit Cassios Djo 8{(,* S^ 
ot Ss $ì7 (7t£vo*7rQ« (s'H^/ov) ìm[uX'cx&j T«V6)V t^ìv Ih twV.. 

aY'opscyojxocg Tfi$v l(X7i£7r^a|xa;ci^v .|v2X^ oV^vc^ l^6Tp^izi9 -eie»' 
Gonfiraia:tur Dionis 4^ anno testimoiiium- iis inscriptio- 
nibus quibus ipsi magistrìa qi^isterìo insti tqto ahrk)S ' 
numcrapi, ìdqae olim obseryatutp ersi a Fabfetto p. 103 < 
Marìnio epistp ad Guattaniurp, quani, Viscqatms PiocL 
4^3&3 re(;epitv Borghesio apud Furlanettum Xa/^tt2i ^^: 
museo di Este p. 12. Sunt aatem inprio^is quae se^: 
cuntur^insefiptÌQae$T:^ ,. ., , 

l^H^Q^g.- ^ui;k. 4ugM pncai. mag[iatm]aa[i inìjeruni; 

\ (ara Vat, ,ff) . ^ . ' / / . » -^ 

2, ixìag.annisecuiidi( Oretta 4) ; 

3, » aiinì \\0r. 1385 i. iNT. ft77«) 

4, » anni ^ (Or- 1530) 

6, » anni XV Ili (inscr.an. p.c.^ 12.kaLIao,Or*,18)^ 

6. » ?anni CV (Gri/f. 128, 3> 

7, i anni , C VU (inscr. anni p. e. 100 Henz* 
6545, et inscr. a. eiusdem IV k. lan. Or* 782 
de qua infra dicam). 

Quare ^n'nus niagistrorum decirous octavus pertindMt 
a k. Àugustis (v. n. 1) anni p. e* undecimi ad k. Augr 
duodecioai: unde efficitur primum pertinaisse a k.. Aug» 
anni u, ,746 ad kal. Aug. 747. < 

Annùs vero CVII pertinebat a k. Aug- anni p. 
ANNALI 1862. 21 



ji 
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c* 100 ati k. Aug. anni 101; unde primus magisterii 
annus efficitur 746 ad 747. Àtque hoc quidem con- 
stai titillo priore n. 7. Alter oliai turbas exdtave- 
rat, cum sic scrìplus esset apod Donatium 1 p. 161, 
3: MAGISTRI • ANNI • GVLII. Reclius tamen dedit 
Muratorius 31S, 5 numeraai CVL Extat titulus ia 
museo Capitolino, ubi olim Henzenus exscripsìt MA- 
GISTRI • ANNI • CVJ; nunc marginibus lapidis calce 
coopertis nihil amplius dispexi quam CV}. Salìs certum 
est titulo altero scriptum fuisse CVIl. Quare vel hanc 
ob causam inrila sunt quae nuper Fiorellus (Giornale 
degli scavi di Pompei 1861 p. 4-6) disputavit. Falsam 
enim leclionem GVLII vir doctìssimus esse dicit « un 
insolito ma regolare accorciamento del XXXXf^ o 
XLy in VL » (at inauditum esset arlificium), coque 
argumento efficere voluit anno 707 magistros vicorum 
esse inslitutos, ad quem annum magistrorum vici et 
compiti Pompeiana tabula pertinet. Anni XVIU pror» 
sus immemor fuit. 

Omisi alios, ut magìstros anni LIl apud Or. 1436: 
APOLLINI • AVGVSTO • SACRVM • MAGISTER • 
ET • MINISTER • ANNI • LU e. q. s. Nam etsi Larum 
magistros in vicìs suis praeter Lares aliorum dcorum si- 
mulacra dedicasse constet, tamen quae ab instituto ma- 
gislerio V. e. lustra sua numerarent eliam alia collegia 
Romae constitisse notum est. 

Magistrì quatemi fuerunt singulis vicis praeposili. 
Quod cum interdnm dubitanter dici soleat, tilulis dare 
demonslrari existimo. Itaque quaterni comparent in re- 
gionum I X XII XUI XIIII vicìs in basi Capitolina 
a. 136 memoratis (v. Preller Reg. p. 245). Quat- 
tuor sunt in incerto vico a. 100 sq. Henz. 654S, in 
vico censorio reg. XIII anno eodem Or. 782, in vico 
incerto a. 749 Or. 4, in vico incerto a. 7S8 Or. 
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ISSO ^. Denique in ara Vaticana quatlaor prlmos 
admitli debere supra demoostratum est. Minor magi- 
strorum namerus ubi commenioratur, iniurìa putatur 
collegii numeruo) exbibere. Nam cum in vico sanda- 
liario anni XVIII magistri duo compareant, vix credi 
potest collegii numerum quem quattnor magistrorum an- 
no quinto cognovìmus (ara Fior.) imminutiim esse. 
Immo nihii obstat qoin duos de quattuor magistros a. 
p.c. 12 Sieiae Fortunae Axig. aram dedicasse putemus. 
Idemque statuo de duobus vici Armilustri magistris, qui 
a. 762 Volcano Quieto Àug. et Statae mairi Aug. aram 
dedicarunt (Or, 1385). 

« Ex plebe cuiusque viciniae electos i> dicit magi* 
stros Suetonius , idque conGrmant tituli, dummodo ple^ 
bem de libertorum genere accipias, Sunt enim plerique 
aut liberti aut libertis ipsa nominum indole proximi 
(Or. 1388 I . N • 0776), raro libertis admiscentur 
ingenui velut in ara Vaticana et apud Oretlium 782. 
Prorsus singulare est quod apud Or. 1 530 cum tribos 
libertis comparet scrvus AEQVlTAS • MAG • ITER. 
Gontra Larum magistros extra urbem servos saepe fìiis- 
se infra ìnveniemus. In annos sìngulos quaternos electos 
esse, consta t anni primi, secundi e. q. a. mentione. A 
praefecto urbis eos Icctos esse suspicio est Prelleri Reg. 
p. 82, de qua nihiI adGrmaveriro, 

Festis diebus utebantur et toga praetexta (cf. 
Ascon. in Pis* 4) et lictoribus intra viciniae fines. 

i Eius tìtuli versas sex prìores et apud Donium et in schedis Ma* 
rÌDii quibas Henzeni benevoientìa ali licuit emendatius sic scribuntur : 

SACRVM • HERCVL 
MAG • VICI • ANN! • XT 
AAMARCIIATHENODOR 
LIB • HILARVS • ET • BELLO 
N ■ LVCIVS • HERMEROS 
AEQVlTAS • MAG • ITER 
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Eo9 liclores pertinere ad decuoam lici^mm popularieni 
denunciatoraoi tilulo Aoagnioa (i9e/^ 7190) meiuo-* 
rataoi putavit Mommseoius jRhéin. Mas*' 6, &9^ sed 
recte moniiìt Marquardtiqs (L 3. s» p«;:269 adn. 68) 
deDunci^tores qui sioguU sìngulis regìoiùbus in basi Ca^ 
pitolip» tribuuntur iisdeiu diebus non potuisse in omni* 
bu$ unius regioni^ vicis praestò e$9e magUlrìs. Utebaa*' 
tur pr^aeterea s^ervis publicis qqi ma^^ime aedi^bsia plebis 
praesto fuerant .(Dio 1. e. I^ecker S, 2; 3i8Sf. $•)• . 

Difficili^, deniqufs quaestio ^$1 de ministris qui.fj^r: 
]iI>U9 Àugiistis titulam Ór. 16iS8 (reperlum. Rooiaeia^ 
insula Tiberina) posuerunt. Subscripseruot searvi qualW: 
tuor eand^m forinulaqi qua magistros in ara Vaticana 
usos esse vidimus : MINISTRIQ V l • K • AVG • PRIMI 
INIEHVNT, Fuerunlne igilor praoler niagistrps vi*^; 
Gortiaa ministri Laruui Auguslorum Romae, qu^Les ia 
cp1oniÌ3 et mùnicipiis fuìsse conslat 7 Qualernis emoi 
$ingaloruni vicorum magislris tolidem niinistros attrì« 
btttò5 esse proptcrea non potest credi quod in tituÌo> 
$• s. prò collegio ydedican^ aram coliegiique, inistituU ; 
aètatem suo Qiinisterio insigniunt. Ncque ajiier aliorun) 
collegiorum minislrì, velut qui in Gapilolina ara (J^us*- 
Cap. 3 p, 60 sqq.) MINISTRI • LVSTRl • SEn . 
CVNDI vocantur, generis servilìs , accipiendi sunt; 
ila enim nuper de Cainpanoruin collegiorum ministri? , 
tecl^ statuii Mommsenius C. l. L. l.p. 159. .Gogitari 
tamen potest mimsUros illos Romanos non esse omnino;. 
Larum Augustorum, vcrum alius numinis ministros, si 
quidem collegia saepius praeler sua etiam alia nuthina 
sacellis arìsve coluerunt; , ' ^ 

Vicorum magislris ab Augusto inslitutis in urbe 
Roma ludorum compi taliciorum cura tradita inslitutum- 
que, ut Lares compilales, id est iam Augustos, bis an- 
no ornarent vernis floribus et aestiyjs (Suct. Aug, 31 
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6f.''Becker 2, '3,'270); De tetxiporibiis in&ai (lioetur ac- 
cùratiàs'. Déinde^aras et sacellà Larìbus Àugostìs dedU 
CÀndi hoDor iisdem magistrìs trìbulus, ciiids rei testimonia 
extanl quas supra enumeravi mus arae Fiorentina et Va- 
ticana. Quibus Pompeianae tahuiae in compitìs própo* 
sitae addi possant Romàni morìs ad mnnicipia propagati 
testes* Sed praeter Lares ab'a etiam sacella arasque nu« 
minibus iis quibus vicorum tutela item competebat de« 
dioandas restitoendas excolendas suscepertin^, velut VoU 
cano et Statae inatri (Prellèr Jlf^/A. p. 631), quod par^ 
tim vicanorum sumptu factum esse licet suspicarì, par* 
tini ex 8tip<$ imperatòri à popiilo celiata eiusqué ma- 
liiBcentia ad òriianda vicorum sacella impensa factum 
es9$ ccmsiat testimònio Suetonii - Aug. S? titulisque qupsj 
Marinius composuit p. 348. Ex bac atttém ùÉciorum 
varietiitè ci'^iltùd^qiièf Cam sàcri^ èòniunctione satis opi- 
nar explicaturV <[W^d qui Ronbae itiemoranltir roagistri 
proprio 'vbcabulo non Larum Augdstorum sed vicdrum 
lóàgistrì iifbmÌDantur. Centra Larum Augustorum , si 
tabfien sunt iidem, in' mùnicipiis comparente velìit Hi* 
stònìi Néàpóli ParentÌT Sùlcis Tarraconè' (v. Heìnzen ind. 
pv 82) j denique in Spolelino Vitulò (jRèni. 71 18), quo 
Henzenus QZeitschr. f. d. -^: >F. 1«48 n. 190 cf; 
suppL Orell. 3 p. 12?) dud'um derootislravit Inon ubi^ 
qite Liirum magisteHum a vicorum magistrìs exercità« 
tism èsse s nominantur énim eo lapide seviri Augustàles 
el compitales Larum AugiUstoruài et ikagislrì vicot'ùm^; 
céìììpitales igitur tiòmine iàntum a magistrìs Làrimi eli- 
véì*sos esse adparet. Còntra a sevirìs: ' AugiistaKum Ubi* 
qtte discretos esse sive viédi^ùm sive Larlim Aug. ma- ' 
gtstros eiusdem Henzeni dispttfatione efFectùih est, 

Haec quoque coUegia inteWum ftierutìt quaterne-^ 
rum bominùm : comparent qualtuoù (et libera quidem . 
duo daoque seirVi) in titolo Tfeapolitano (Or. 2425=: 
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l.N. 2959) anni 754. Pro magislrìs nominanlur aliis 
in oppidis ministri Lar. Augg. velut Nolae (/• N. 
1971) et Potentiae (ìb.379); et ante Augustum ìtem 
ministri Laribus titulum posuerunt Capuae (C /• Z. 
1 n. 570). Atque uti Romae magistrì vici, ita etiam 
in coloniis et municipiis Larum AA. magistrì vel ministri 
praeter Lares aliarum religionum patrocinium suscipere 
solebant. Non utar titolo Hertz. 6090, ubi quidam ma- 
gister Lar» Aug. templum Isis et Serapis restituii : nc- 
que enim ad collegium id^ verum ad privatum perti- 
net. Sed Pompeiis quod erat collegium ministrorum 
Augusti (quaterni servi nominantur /• N. 2266, liber- 
torum et servorum mixtum collegium 2261) alio titulo 
dicitur ministrorum Aug. Mere. Mai. (2260) aliisque 
Min. Mere. Mai. 

Itaque late propagatus est Larum Augustorum cul- 
tus idemque ab hominibus inferiorum ordinum éxerci- 
tatus. Sed ncque Romae ^Augustusantiquiores Lares pu- 
blicos nova religione sustulit, et in Italia provinciisque 
eorundem aut mansit aut denuo insts^urata est. religia. 

Romae igitur imperator ipse dicit condidisse se 
aedem Larum in summa sacra via (Morie jinc. col. 
4, 7). Ad eam aedem pertinere rcete putatur titulus in 
ipsa sacra via repertus Or. 1668=;/. N. 6764 (cf. 
Merkel in fast. p. CXXIII) Laribus publicis sacrum 
imp. Caesar Augustus ponti feocmaximus tribunic. 
potesL XVIllIea: stipe quam populus ei contulii k. 
lanuar. apsent. C. Calvisio Sabino. L^ Passieno 
Rufo COS. h. cannò 750 urbis, post magistros vicorum/ 
institutos tertio. Gommunis nunc est opinio hos publicos 
esse populi Romani si ve praestites Lares, quibus kaien* 
dis Maiis aram constitutam esse dicit Ovidius fastorum 
libro y 129 ss* In quibus versìbus expUcandis > multum 
laborarunt viri docti. Sunt autem qui secuQlur; 
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129 PraesUtibas Maìae Laribus videre kaleildae 

Aram conslìtuì parvaque signa deuin. 

Yoverat illa quidem Curìus, sed longa veiustas 

Destruit et saxo longa senecta nocet. 

Causa tamen positi fuerat cognominis illis, 

Quod praestant oculis omnia tuta suis. 
13S Stant quoque prò nobis et.praesuut moenibus urbis 

£t sunt praesentes auxiliumque ferunt. 

At canis ante pedes saxo fabricatus eodem 

Stabat. Quae standi cum Lare causa fuit ? 

Servat uterque domum, domino quoque fidus Uterque, 
140 Compita grata deo, compita grata cani. 

Exagitant et Lar et turba Diania fures, ^ 

Pervigilanlque Lares pervigilantque canes. 

Bina gemellorum quaerebam signa deorum 

Viribus annosae facta caduca morae: 
145 Mille Lares geniumque duds qui tradidit illos 

Urbs babet, et vici numina trina colunt. 

Quo feror? Augustus mensis mihi carmi nìs huius 

ius babet eie. 

Itaque poeta aram Laribus praestitibus dedicatam 
eommque signa gemella cum cane frustra se quaesivisse 
prò iisque mille novos Lares cum Genio Caesaris in 
omnibus compìtis invenisse testatur v. 129 ss. v. 143 
ss.: interìecta sunt de geminorum et nomine et habitù 
docta commenta. Sed quod v. 131 scripsimus 

Voverat illa quidem Curius 
est librorum interpolatorum testimonium, quod^ etiamsi 
Lamm aram a Tatio dedicatam, b. e. antiquissimam ftiis- 
se ex Varrone 6, 74 cognitum sit, aliquatenus admitti 
posset: nam quod Merkelius dedicattonis prò voto men* 
tionem requirit, id in poetae versu non nimis severe 
exigerem. At non est baec antiquonim librorum seri*» 
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ptùra, immo ab ea nimiupm rèéédk. Nam codicis Mo 
nacensis^ quatti Merk^iius integra ì^t sincera leclióois an- 
tiquae vestigia* servasse pn^edicat qoemque ipse cooitilit, 
babet'^. ■.- ■■.>^' ... ...■•.., - ■■ ^ 

ara •>"-' •'■•■ 

arjs ^èrat illa -quidem Curibus 
antiqui celeri, io qiiaatuDfì quìdern ìudieare licet, praeter 
VossiaoiiNaB (lìamoptiaius liber Petavianus^ qùém i»ter 
Vaticanos Regi». 1700 repperit H. Keil^ io 1. V v. 24 
desinit: v. Merkel. io ed. Teubn. 3 p. VII): 

ara erat illa quidam Curibiis* 
lacq Cam .noa s^am ii^pte sed prorsos talso dicttmi 
esset aram iUam Curibos' fuifóa (io urbe enim qòaési- 
tam esse coQfttsl), mibi q«»idem vid^tàrpritiDa maéus 
Monacensis libri verian .servasse— imtio versus : uilde 
scribendum^ Jocediderim ^ ^ 

arserat iila quidam* Laribcii^$ sed ioiilfa vetustìis 
e A\deÀ\rmtìiìUìf ^' - ^. ■ • {■■■■ '■ ' 
Et Zanéii^ ifE^dem^ pEvo Ciptr^^- in sdiqudt i'iècefatUsi- 
inis. exemplaiiibus* Jegitury quòd -réét^é emendaiiontSiJn- 
starqept^'jHoc igitur nexu excipiuntur sententiae: con- 
stituta oUm sunt Laribus praestitibus ara et sigpa parva. 
lQk^liac^jquidttà:Iiai4b9s<^^ra iaeu ^ìeràntt èdd |?eeppore 
obliUecatansoDl ^ e nibilo minus ciir praesti^biys c<jfgach 
mea.ÌQditum «sii persequarf ^pi^o bis igitur nane invem0^ 
AogustosXareé genÌMw{ttd Cdesari^^ Quare- imnc ìie^t 
taolo.nl aipspicaci aram praestitum. Larutu, de qua laq«i* 
tur Ovidin&^.e^e^araàu eam-qii«[m Varrò a Tito Tatia' 
positam esse tradidit^riQaòd ;st verup) 4tf adparet qaam 
vjtneripadde ajatiquitalis notaio ^i Raipawi v^i^ento U-- 
beisa re puablica tribuednjt. 

. Diewtuc. praestUes bi Jlianss domam et compita 
serbare, dicuntfir gemini (cf.- Scbwegjier JR. G. 1, 43t). 
Ettam libro ll.extremo idem Ovidius lurrat Maiam a 
Mercurio. esse gravidam factam geminosque edidisse - 
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qui compita serv^nt 
et vigUant nostra semper in urbe Lares. 

Itaquè Ovidii aetale antiqui compitales Lares non 
putabantnr a prabstitibus diversi esse. Compitales au^ 
tem quae feriae fi regibns instituta^ sunt mense Iqnaa- 
rio die uno, eas imperatoruoi aevo tribus lanuarii dìebua 
2, 3, 6 celebratàs esse nuper Mommsenius docuit C^T.JC. 
i p« 3S2. Ab his difierunt diea iili, quibus impetator bi^ 
anno Lares compitales (hoc est iam.AugnstQs) oraari m* 
stìluit« Sed ^ine certa ratione credi alterum eorum essq 
kai. Mai. (KaL Vertus. L N. 098) idem Mommsenius 
p. 392 intellexit» Immo incidufit in eum diem quo prae- 
stitiitn aram' olim constilutam esse vidimus ab Ovidio 
narrari : quare suspicor reliquifis aotiqaarum feriarum 
kàkndarii mentione contineri, Sed ut paene evanuit me* 
lùoria atitiqùiorum feriarumi ita etiam imaginum exilia 
vestigia in monumenti^ supersunt. Gomparent in num* 
mo . gentis Caesiae (Cohen MédaiUes cons. i\ 8) iii- 
Venes duo sedentes oblam^de et basta insignes, canìs 
stat iti mediò. Adscriptiup é^t LARE(s). Inscriptio con* 
fiirmat haec eàse ^gna, qualia Ovidius frustra se quaev 
sisse dicit.At puerum buUaluni sedentem cui adstal 
canìs (D'Agincourt Mécueil de fragments 4^ sculptu^ 
rè en terre cuite t. 14, 3) bue pertinere iam Ger-* 
hardus iure nega vit (Pròdromus p. 40). Nibii babet 
qiiio deoructi generi vindice tur, 

Ffon magia supersunt Lar^s quos pelle canina ve» 
stitos Romae visos esse testis est Plutarcbus (A.R. SI): 
d(a. xi ToJv A«/3i9'f«v Olì; IJtwg Ufutaivzuq xficXouorr toutoij 
xu^v 7rcEp^TY?X£V • Qcozoi di xuvó)v òtff^i^q . éimsx^vxocu 
Cuius quaestionis solutio redit fere ad ^a quae Ovidius 
Carmine persecutus est. Eiifómodi simulacra superesse 
Bomae in villa suburbana domus Albanae persuaserat 
sibi Winqkelmannus Kunstg* 2, 2^ 22. Extant etiam 
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nunc in porticu domus prìncipalis. Sani autem iuvenes 
non canina sed leonina pelle in modum galeae capiti 
ìndata^ neque dubium est quin Herculis imberbi^ figuram 
exprimant. Canina pelle etiam pueri ballali est signam 
argillaceum cui inscriptum est G.RVIIIVS.S.UINXIT: 
quod quamquam ad publicos certe Lares non pertinel, 
boc loco ob similitudinem omittere nolui: editum est 
a Vermigliolo Tnscr. Perus. 3, 8, 1. cf. Abeken MU* 
teUtalien p. 369,3. Praeterea prope evanida est memoria 
Larum alitum sive aletum in monte Aventino : quorum 
nomine regiònis XIII vicns in basi Capitolina vocatur 
(PreUer Regionen p. 24S). Eos bic addo, quia ab ima- 
ginibus nescio quibus nomen traxisse interque publicos 
Lares fuisse videntur. De aliis infra exsponam. Nunc 
enim postquam de cultu Augustorum Larum et maxime 
quidem urbis Romae dictum est, transeo ad privatos si- 
ve domesticos. 

Atque horum quidem speciem clarìssime omnium 
pioti Pompeianarùm domuum parietes praébent. Nam 
praeter quattuor iahula8^(ji B C D)^ quas in publico 
Larum vialium vel compitalium venerationi inservisse 
cognovimus, intra privatos omnes extant parietes, atque 
adeo unam alteramve si excipias, pleraeque omnes in 
culinis quaeque iis proximae sunt cellis , ita ut Amo- 
bii verba 2, 67, quae de Pertatibus accepit Prellerus 
Myth. R. p. 534, iure etiam ad Lares cum illis coniun- 
ctissimos referre liceat. Amobius enini « in penetralibus » 
ait « et in culinis perpeluos fovelis focos, sacras facitis 
mensas salinorum adposilu et sìmulacris deorum ». Ac 
si quis etiam in tanta Augustorum Larum cum Pom- 
peianis similitudine dubitaverit, cuinam potissimum nu- 
mini focorum suorum tutelam homines Pompeiani tri- 
buerint, certe non spreverit ca de re certum testimo- 
nììim iù pariete quodam prope culìnam adscriptum - 
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LARES 

PROPIci 

OS 

Ita enim recte sapplevìt Avellinus BulL Nap. 1844 
p. 4. Sed priusquam pluribus de ipsis pìcluris 3gatur» 
memoralu dìgnum est alia praeter Lares luicnina alìis- 
que in partibus aedifìciorum Pompeiis coli solita esse. 
Frequentissimae enirn sunt aediculae illae quas nunc 
fere Capitolino et Lamprìdio aucloribus lararìa dicunt» 
quas tamcn vel aediculas vel sacraria nominare prae« 
stat. Sacrarium enim, ut Pauli verbis utar, Dig. 1, 8^ 
9, 2, est « locus in quo sacra reponuntur, quod edam in 
aedificio privato esse potest ». Haec sacraria Pompeiis 
quae quidem ampliora sunt aedium fasligiis et columnis 
insignium formam imitanti ir; alia non sunt nisi arma- 
ria quaedam in ipso muro cavata et pietà ornatìus. In* 
veniuntur autem non solum in alriis, velut in domo 
Lucretii intranti a dextra, verum etiam in ipsis àndro« 
nibus (quos protbyra Mazois dicit), velut in domò poe* 
tae, in alis, ut in Sallustii, in peristj'liis, ut in domo 
q. d. « delle danzatrici », in xystià, ut in Castoris et 
PoUucis domo. Et haec quidem ob materìae naluram 
duraverunt: perisse autem facile crediderìs armaria iUa 
quorum Petronius meminit sat. 29: « praeterea gran- 
de armarium in angùlo vidi, in cuius aedicula erant Là* 
res argentei positi Venerisque signum marmoreum i>. 
Quae verba docte illustravit Avellinus (Deseriz. di una 
casa Pomp. Nap. 1843 p. 19). Et « Lares argentei p 
in pi^Uneo Rheginorum a T. Erueno T. f. Sabino de- 
dicati commemorantur titulo Orelliano 3838. Itaque 
non solum focis verum etiam armariis, in quìbus supe- 
lectilis si quae pretiosiora erant servabantur, Lares dii 
imponebantur. Nec fugit Mazoisium (Ruines 2 p. 69), 
quam simili Consilio nunc quoque Italici homines armar 
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rìis illis quae in cubiculìs villaf iiixi rusticaram collocali 
solent, S. Virginis sìinulacra i»ÌpéniEnÌ(. Sed etìam quod 
de Veneris simulacro adicit Petromus, con6rmant reli- 
qaite PoBoipeiaYiaé; Nam primuin io ubula 6; Volcaims 
9mn Laribos ipeìaipir, quod nolitn cum Avellino ad 
domini artem, ytotum ad deiillius contro incendia tu«^ 
telam referre. D^iaejje innocaera illa aenea sigoa, inter 
mae Foviunam et Mercarìttm ut in* urbe mercaturae 
9ama>ereìb florentis«a» prìmum loca» obUaere «on. 
^ntapeuaiesty in: sacranis armariisque coniuncta fuisse 
<^4Ki) L^fibu^ etiani sine certis testimoniis credi debet. 
T6ste« enim vix dici possunt periegeseon Pomp. audo- 
res^ .qui unde aceeperint in larario domus Diomedis Mi* 
]|^vam,in d, poetae Faunum, in domp Lucrelii a qnin« 
que Penates » repertot esse, Fiorellianis actis inspeciìs. 
(pervolvere eniftì qunc non vacabat) non comperi. 
1 Sed fàlsos esse contendo qui cum Avellino Forine 
nani). rive j^emesin cum Laribu» coniunctami esse ioil 
ptctarìst volueruut. Ac prìmmn quidem velata illa figu-^" 
r^ qttae pater^m tenens accedit arac, dum Néapoli . et - 
^ompeiìs tot exempla perluatrarem, inibi non deae ve- 
rum togati esse videbatur, maxime proptev sinuro ve-* 
stìé /ampie deflueMem r iisque^quod est sinìllimum • 
(tubuiam villae Medicaeae dico) nunc sine dubitatiooe 
testòr exhibere virum togatum. Deinde mirum mibi 
videbalurvquod Laribufi ipsa dea iis baudquaquain. in- 
f^rior «aera rìtu Romano . facere credebatur^ adparet 
enim Lares ei non tanquam ministros praesto esse (c£. 
tabi /)• Quare qui in sacris familiarìbus suo iure prin«^ 
ceps esset pattern famiUas substitui debere sane audacius 
sufopseram , quippe non nescius cornueopiae alioquin 
non tribui nisi numinibus et praeter Fortunam praeei*^ 
pqe geri ab genits : sed idem r^tus posse etiam quasi 
quoddam eopiae i domus insigne homioi dari^ Àt ab hoc 
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uliojue de genio si ve deo cogìtandum easè moneret» 

lam vero Caiesarìs geoìus velata capile et cornili 
sinistra dextra .pateram tenens vulgo fingebatur (v* Am^ 
mianas 25^ 2 Viscónti P. C/. 3 p. 23) solebalquéf con^ 
ioQgt cum Laribos x\tiigustis {ut in ara Vat. S): iindé^ 
facik oonicias'et ìnlalmla Medicàea genium iotipcrato*^ 
tiff foomparere ^t Pompeiis a cooipitis viisque usqtié ili 
Ciilinasr doaiuuni cellaisque penetrasse novi gemi com 
Laribus nQr\^ ieligionemé 

Quod'si vecum sit, etiàm sigilla illa aenea togato*-' 
rum virorucn qui altera uianu cornucopiae, altera si ve 
volumensive pateram tenent (Neapoli vidi tna^rsiinile* 
est exempkun apud Gaylum Recueil. 7, 73, l et Go- 
ri^m Mus. Etn 1, 49, quamquam Cereris nomine ibi 
notalur) ea igitur omuia- prò geoiis imperatorìs habèn«*> 
da erunt» Sed quamquam omoes paeiie dii deaeque Au- 
gusti nomini sociaU sutit, adeo ut edam « genium. Aù- 
gustum huius loci » veneràrentur (A iV. 215), tamea 
adulatio fortasse non item intra parietes ut in pùblico 
grassabatur : nam.si togatus est ille qui sacra &ctt, nihil 
vtdelur obstare quìn cu0i:Larìbua domesticis aliquìem 
geuium stDfdatum esse ^umamus. At-quemnam potìssi- 
mum geniorum ? lùnumeèa enim sunt eoriim genera 
nec videntur faabìiu inter se mullum divèrsi fuisse, si 
quidem et popult Romani et. legionum genii in num^^ 
mx^ obvii corjducopiae et patera ioaignes simt ut gcnìi 
Caesarurn. Similis est genius qui in sarcopfaagi inediti 
anaglypho, qui Neapoli.in museo servalur, inler nuptia-^ 
les cérimonias marito adstat, denique similis theatri ge- 
nius in anagiyplio Capuano (Millin 6. M. 38, 139). 
Nam qnod vulgo creditur ibi feminam cornucopiae et 
paieram tenentem arae ;abO€cidere, pone eam genium sid> 
s^rrpenli^ specie comparerc,:lièet non videriin tabulami 
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perperam iadìcatum esse exìstimo« Nimirum , si fides 
imagini, inscrìplio GENIVS (tbea)TRI ita posila est| 
ut necessario perlineat ad eam figuram quae libat; ne- 
qae quisquam explicavit quid sibi velit femina ista. 
Nempe sacerdos MiDervae lovis Dianae, quae numina 
in medio tabulae comparent, esse vel eain ob causam 
non potest quod gerii cornucopiae. Quare feminilem 
babilnm in hoc quoque mouumenlo eius qui delineavit 
imperitiae trìbuerim. Quod si verum esl, babemus iam 
prò femina genium iheatri vulgari geniorum cuilu in- 
structum et pone eum comitem eius serpentem qui ilem 
adicilur fluvii genio recumbenti in pictura O. Quae cum 
ita sint, polius loci, hoc est si ve domus sive culinae, ge« 
nium quam Forlunara deam inler Lares comparere ere- 
diderim. Unde eiiam explicatur quod quibus locis Cae- 
saris genius quam maxime desideraretur , nimirum in 
publicis compilis triviisque, in eorum picturis (labb. 
ABC) non comparet solita in doméslicis genii figura. 
Sed baec non ila accipianlur quasi non poluerit cum 
Laribus coniungi aliud numen praeter genium. Immo 
coniunclum Voicanum vidimus, et in lab, O ea figura 
quae prò cornu geslat scipionem facile sii dea aliqua: 
denique Graeci ingenii inventa Bomanis *his sacris inter- 
dum admisla esse docent labb. FQ. 

Redeamus ad ipsos Lares in domibus Pompeiani» 
cultos. Erant igilur, ut supra dictum est, culinarum et 
foci patroni idque non solum temporibus antiqui», quibus 
Ante focos olim scamnis considere longis 
Mos erat et mensae credere adesse deos 
(ita enim Ovidius fast. 6, 299 cf. Preller Myth. p. 
490 s.), verum etiam recenliore aevo,- id quod et Pom-. 
peianae imagines sigiilaque demonstrant et, si cnm La- 
ribus genios Gaesarum comparare licei, decreti Fioren- 
tini anni 18 p. e. {Or, 686) verba « ut natalibus Axir 
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gasli et Tt« Caesarum, prius quam ad vescendum de* 
curiones irent, thure et vino genii eorum ad epulandum 
ara numìnis Augusti iavitarentur » • Sed praeter dàpem 
quolidianam Larìbus domesticis coronas sertaque dari 
solita esse praecipue kalendis idibus nonis notum est 
(Càio/?, r. 143 Plaulus-^M/. 2, 8, 18 Paul. exc. p. 69), 
quare florìbns etiatn Augusti Lares bis anno òruabaiUur* 
Huius quoque morìs teslimonium luculentum in sacrario 
Pompeiano eius domus quae duplicis lararii dìcitur (Bre* 
ton p. 329),' extat corona laurea calci impressa in ipso, 
pariete. Deinde cum Larìbus vervece agna porco vitulo 
fieri litteris proditum sit (cf. Hertzberg de diìs patr. 
p. 16), in monumentis plerumque porcelluai inVenì* 
mus arac adactum. Invenimus etiam tibicinem quem- 
sacrificio domestico non magis defuisse qiiam nupliis 
aut funeri consenlaneum est. 

Reliquum est, ut de habituLarum dicam. Ilaque ut 
a genio populi Romani Caesaris genius, ita Lares Augu- 
sti a publicis Larìbus videntur formam traxisse. Atqui 
praestites Lares antiquiores aliter atque in iis monumen- 
tis quae supersunt fictos esse supra vidimus. Quae cum 
omnia et prìvata et publica inter se simillima sint, nibil 
antem de Larum famitiarium forma anliquiore compera 
tum habeamus, satis certnm videtur e varìis quae oHm 
in usu fuerìnt imaginum generìbus eam quae Augusto 
potissimum placuerìt quasi normam faclam esse, ad quam 
omnia publica privataque monumenta dirìgerentur, ideo* 
que Lares C. Manlii (in ara D) sculptos esse post in- 
stitutos Augustos. Idque eo confirmarì videtur, quod 
cum apud Naevium Plautum Catonem viales quidem 
et compitales dei numero plurali (utpote gemini) voci- 
tentur, centra cui focus sacer est, cuique coronae dan- 
tur, is singularì numero dica tur Lar &miliarìs, aevo Au- 
gusti picturae Pompeianae Bìnos exhibent Lares fami* 
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liai^s: nam bini Lares colébantur Augusti. Sed baec 
fortàsse i3Ìmis dubia videbunliir esse. Certius est quoti 
et antiqui et e nòstris grammaticis nonnulli de faabitu 
Lamm falài sunU Nam Ovidius {fast. 2, 634) et Per;- 
sius (sat. S, 31) ob iunicana succinclaoi incinctos vel 
sutìcinctos eos vocàrùal, unde et inlerpres àdtiquus Pér- 
sii et MùUerus (Eirusk. 1 p. 267 s.) cinctu GabinQ 
eos uti putarunt. lam qui boc rilu ad sacra cingebatur ^ 
togam sufuébat eiusque parte caput velabat, parie sese 
succingebàt (dfl Miiilerus ib. p. 26S s.)/ AL neque 
Telati unquam neque togati compai^ent Lares ^ sèd. tu-* 
meati. Praeterea iti plerìsqùe iinaginibus ctilamys addi* 
tur (;sic:r€dte dìcit Zannonius) aut super, braòhia a ' 
tergo dependécìs votitansve, aut super bumerum sinf- 
strum ita cincturae àdapti»ta, ut laciniae artiGciose pli-» 
catae inter crura panilo infra imum tunicae margiuem 
descendant. Hoc autem indumento camiilorum babitum 
rèpraesentari nòUm cuin Zannonio slatuerc. Caoiilli 
emoì quanquam sunt tunicati, chlamyde tamen careni. ^ 
Raro geslant vesti mentum super hùmerurn dependèns^ 
fimbrìatum ^ cui Visconlius ( Man. scelti Borgh. 2 
p« 19 ili fol.) taeiiae nomèn, Hènzenus (Annali 18S8 
p, 10) rìcinii indidit. Atque bìc qiiidem « puerorum 
riciniatorum » memor veruni invenit. Visconlio obstat 
quod laena teste Varrone est « duàrutn togarum » ina- 
star, amplissima vestis flaminique propria. Addere po- 
terai Hènzenus rìcinium in ara Pompeiana cum litua 
et acerra conipositum (v. Mazois Rutnes 3 t. 15, 3) 
aeneumque signum Kircberiani musei inedilum : coniun- 
cti comparent victimarìus limo insignis, boc est indu- 
mento ab umbilico ad genua descendehti, dolabrani et 
situlam ferens, et camillus d. urceum s. pateram gè- 
rens fimbriatutnqae indumentum colla ita qircumdatum, 
ut super uthimqtYé bumerum porto versus dependeat. 
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étó ìx\m pronità Qf|t (k Gp^ficU kfhìias latti. fKésopKà 
0f)i|lMrQv^^^ eoQgrivi iDvmln», PirQs^iaai^^ 

atòe^}^ hljbiy^^ l3|MiM^ y^^^ncbs biec enitagi et sucdo^ 
tlUtp twi^m si^Q dlj^itoni^ Vix mi genui^ da9.a$n,(kiiteni gt^ 
tfliyb 0U^]tiy(}clmq[ii& ^>aa« iostar tnfm pectuft circomii^ 

ÌAl9ri^mr9 deai^entQQi; qvia,li$e3t statua Yfitiqaipa apud 
ViS^OnUum PmhsL 3, SA «liAmmqa^ atc^tu^rum fr^gmea'^ 
U io Mwóo Clii«jF«i9Qati» Pr4^us eod^m cùoda eùaoE^ 

h»U '■ . :; ; - - 

^1 f^tj^mk h^ilHbis ^cGÌQetjU4 pt amni liberioct mor 
tVlii iipjttx» i4i f9WÌPie coitveta|ìeii^^altit^hhu0. AlqueLa-^ 
)r«l ({uideoi ^ditfUQteB f^y^ue tcillènies finguatur iehe 
ómipe^^ léf)!' ifepo euoi' q^iire in booioreiu deorum ab ho* 
Qlifli^usi^oldnt fieri pi elioni #d ipsq« deos tran^ferunittc 
Vflliit' patema, ttoii «st dohiiim quia Qompitalìiun ladoram 
hìlaritaSi qoibus tripadìaium eomniiseatuiiiipe esse non 
^€t l^timoniis^ ad LaruiD ipaoram babitum transierìf. 
A compiulium igitur Laftiin simulacrìs Augustixft suorum 
^^iéEp mutuila^ Et cam praestìtes 

iiitiquift temporibus sev^riore cuku fictos sciamus, forr 
fa«$e 4c( laetior^ coiiipìDiUiiaijpedle teatem Jiabému^ sat 
d^tlquiinqi Naenfiqsii la eoim de Tbeodoto quodam baec 
sórìpfiit in TttiÙ0ularia^i ai Rtbfaeokiunn sequaris (Coinie* 
^iUfi, p, 20 a.): 

' • ■ ^ • - • ■• ' •• '. . ' • , , . , ■ 

Tbeodotum 

Cpfnpilie^ |q^P^] qui araa CpoipiitaU|)U« 

Sed^iia in cell^ cìrciiai tectus teg<stibiit 

I^^u^fs |a4ai]Lt|8 peni pmU bub^lQ* 

la qui^vyeprfi^iui u^poiqw de rompilat^ mt awfdU 
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lato T^eodoto iudioabìbir (aeqoe ^ideo oaf Sealìger; qii 
fiómpella prò cod. U eompellas' 9crìpsil^ desetralur), La- 
re» compilales dicuotur ladentes pin^ radi .arte* TaKs 
igitiir leos ludere Panofka «ibi pencuMt ( Rheùu Mus^ 
kj 137): scilicei quod Lares et X«;mire'syiiiphoiia'yo^ 
càbala siiit, quodcpie poeri Graeci fe^tos Mercuri dica 
eitismodr lodo celebrare solili 8Ìnt« 'Nèm de piore coii»- 
pitaltum quis ialia tradii? Propius ad vemm aoeetfsit 
Preller (Myth. p^ 496, 1), cum dìxit pictorem Làtea 
voluisse' solilos compitalitun ludos repraesentare ? iam 
"vero coin ludere dicautiir qui lascivae htlarìtati indul^ 
gèni, velut Fauni qui choreasdacunt ad aonum tibia- 
rum; plurima autem simulacra Larum extent vina fufi* 
dentium et saltauiium: uifail obslare TÌdetùr quia Nae- 
vii tempore oomjntales certe ilei aliquatenus iis imagi- 
nibus similea fuerìnt quae Augusti tempore reiiqua gei- 
nera antiquarunt. Sed rbyta utrum a principio au po- 
steriore demum tempore acceperint (ìnterdum prò rbyto 
tenent urceum, prò patera situlam) mihi incertum est. 
Traditur rkytoninveutorem esse regem Plolemaeum^ uu- 
de etiamsi verum sit ceriiora noa docemur (cf. Panoflca 
Gr. Trinkh. p. 2). 

Deinde quod in domesticorum Larum imaginibus 
quibusdam (ara D sig; aen. F) balbm collo depéndentem 
invenimus, eius rèi nota est expKcatk) petenda a Pen^ì 
versn supra memorato et Propertb 4, 1, 132 (cf. Hea^ 
2en ^/2/i« 1888 p« 16) : nimuryiii ut Lari familiari et 
nova nupta, ubi limen transìit, assem,:|>ater fa^ilias^ 
quotidiana dape patellam dabat, ita filii quoque adulti 
bullam suspendebant. 

Deniqué lauri vel rami laurei" ^ui p^issim addun- 
tur Larìbus, olim Palatinae arboifes Augusto sacrae esse 
putabantur. Atqui eaedém cum Larìbus privatis C. 
M^nlii coniuiKstae suniy laur^asque córonas gestant pie* 
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raque aenea i^i^Pa^ Quài^ idam :i|eniat^|i|]s;^ de vario 
in sacrìs lauri usa recte monuit. 

Atque hic quidem subsistam. Neque enim propo- 
sitom est persequi quaenam a principio Larum religio, 
quae cam Penatibus aliisque coniunctio» denique quae 
propria sit natura, disjputare. Quod qui post Hertzber- 
gium Scbweglerum Preìlerùm' susceperit (isque quam 
jvuudme^óperae pretiifipi facturus essq^yidetitfXspero fore 
ut panilo àmpliorafii .bitte ^manumeatoriuii adparatam 
non ihulilém psse lodicet. ' ' [ 

H. JoaDAN. 
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dttllìB tèlilfHIgtéfM: Ai ni6IIKtt)^;riir0ftil9ll)(p./aMni:^^i «ffall^el» 
Taggere e del muro di Servio Tullio sfci^ft^r^eUa \ifti^.r{eg|0|^{(t^y^, 
d'agg. I e K) :. R. ,Bergau ed E. Pinder^ p. 12è-i3t. ^ ^ ' 

IL MONUMENTI. 

a. Scultura: Sarcofogo di Via Latina (Mou. voi. VI e VII, tav. 
LXVIIl): E. Pelerseny p. 161-176. — Due bassirilievi ateniesi (tavv. 
d'agg. M e N): il. Michaelis, p. 208-220. - Sopra una sedia curale 
della Via Appia (tav. d'agg. R) : H. Jordan^ p. 291-300. 

b. Bronzi: Cista prenestina del Museo Napoleone III (Mon. voi. 
VI e VII, tavv. LXI-LXIV): H. Brunn, p. 5-22. r- Un rairoir et 
denx trépieds (Mon. voi. VI e VII, tav. LXIX] : /. Roulez, p. 177-208. 

e. Terrecotte : Terrecotte etrusche (Mon. voi. VI e VII, tav. LXXII): 
H. Brunny p. 274-283. ' "^^'* '^ ^ - ~*^" 

d. Monumenti d^osso : Lavori intagliati in osso (tav. d^agg. P) : 
H. Brunuy p. 284-287. . .^ . < -,- e - 

e. Musàico: Musaico di Gartama (tav. d'^agg. Q): £. HObner^ 
p. 288-290. 

/• Pittura vasculare : Sopra un vasetto corìnzio con jucarizioni d^un 
carattere antichissimo (tavv. d'agg. A e B] : ^1. 5. Rhustì^^idQS p. 46-56; 
con giunta: A. MichaeliSy p. 56-59. — Riti bacchici (Mon. voi. VI e 
VII, tav. LXV; tavv. d'agg. C e D): 0. JahUy p. 67-74. — I6genia 
ed Oreste (Mon. voL VI e VII, tav. LXVI): A. Rgifferscheidy p. 116- 
121. — Dipinto di un vaso 6ltile greco (Mon. voi. VI e VII, tav. 
LXVn) : F. GargallO'Grimaldi, p. 121-124; con giunta (tav. d'agg. 
H) : H. B,y p. 125-126. — Anfori perugina (Mon. voi. VI e VII, tav. 
LXX; tav. d'agg. 0) : W. Htlbigy p. 244-265. — Giove ordinando U 
giudizio di Paride (Mon. voi. VI e VII, tav. LXXI, i): A. Gonze ^ 
p. 266-270. — Dipinto vasculare con soggetto enimmatico (Mon. voi. 
VI e VII, tav, LXXI, 2) : A, Conze, p. 270-274. 

g* Epigrafia : Sulle iscrizioni relative al Metroon pireense : D. 
ComparetHy p. 23-45. — Iscrizione onoraria di Adriano ( tav. d'agg. 
L): 0. Henzeny p. 137-160. 
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ni. LETTERATURA. 

Munda Pompeiana, memoria escrita por D. José y D. Manuel Oli- 
ver Hartado (Uv. d^agg. E) : E. ffttfrner, p. 75-101. 

lY. OSSERVAZIONI. 

De usa tabularum iliacarum et similium : À. Reiffenchiidf p. IM- 
115. — Delie sìllogi epigra6che dello Smezio e del Panvinio : G. B. i$ 
Rossij p. 220-244. — De Lanim imaginibus atque cultu ( tav. d'^agg. 
R, 4) : iJ. Jordan^ p. 300-339. 

TAVOLE D'AGGIUNTA. 



A. Vasetto corìnzio posseduto dal dg. Rhusopnios. 

B. Yìim 'icorintia in possesso della signora KoromiUs;. 

G. Dionisio Perikionio, %l^il¥fWIUare del Museo già Campana, 
ora a PÈitgt»^ •*> ./u-: .^m-. .L'jìA ir;0 ù..:) ^, .;./.. :i . V; 

D. Dònne occupate di p r ep a rar -il vino, dipinto Tabulare del Mu- 
seo già Campana, ora a Parf^^J.!." j'hv. 

E. GiM<2tel¥ffj|ff|pb «^'ìlMédav t^^^ 

F. G. Due bassirìlievi greci esistenti al palazzo Medinaceli a Madrid. 
H. Tibicini sopra caprone ed ariete: dipinto vasculare del Museo 

già Campana, ora a Parigi. 

I. K. Avanzi deir aggere e del muro di Servio Tullio , looperti 
nella Villa Negroni. 

L. Iscrizione onoraria d'Adriano , acoperta nel teatro di Bacco in 
Atene. 

M. N. Due bassirìlievi ateniesi. 

0. Rovescio deir anfora perugina pubblicata ne' Monumenti voi. 
VI e VII, tav. LXX. 

P. Lavorì intagliati in osso, in possesso del sig. D. Bucd e pres- 
so rinstituto archeologico. 

Q. Musaico di Cartama. 

R. 1-3. Due sedie curuli della Via Appia. 4. Lari , bassorilitvo 
esistente nella Villa Medici a Roma. 
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